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MISURE DI  RAZIONALI ZZAZI ONE DELLA FINANZA PUBBLICA. 

La Camera dei deputat i ed il Senato della Repubblica hanno approvato;   

I l Presidente della Repubblica  

Promulga la seguente legge:   

:<;'=$>@?�>
 

Misure in materia di sanità, pubblico impiego, ist ruzione, finanza regionale e locale, 
previdenza e assistenza. 

?�>
 Nell'ambito della r ist rut turazione della rete ospedaliera di cui all'art icolo 2, comma 5, 

della legge 28 dicembre 1995, n. 549, come sost ituito dall'art icolo 1, comma 2- ter, del 
decreto- legge 17 maggio 1996, n. 280, convert ito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 
1996, n. 382, i diret t or i generali delle aziende ospedaliere o delle unità sanit ar ie locali 
interessate provvedono, non olt re il 30 giugno 1997, alla r iduzione del numero dei post i 
let to nelle singole unità operat ive ospedaliere che nell'ult imo t r iennio hanno mediamente 
regist rato un tasso di occupazione infer iore al 75 per cento, fat ta eccezione per la terapia 
intensiva, la r ianimazione, le malat t ie infet t ive, le at t iv it à di t rapianto di organi e di 
m idollo osseo nonché le unità spinali, in m isura tale da assicurare il r ispet to di det to tasso 
di occupazione, e r ideterminano, conseguentemente, le dotazioni organiche anche in 
deroga, al solo f ine della loro r iduzione, a quanto stabilito dal comma 52 del presente 
art icolo. Fino a quando non sono esper it e le suddet te procedure é fat to divieto di 
procedere alle assunzioni di personale. Nel r ispet to del tasso di spedalizzazione del 160 
per m ille, indicato dal cit ato art icolo 2, comma 5, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
per il 1997, i diret tor i generali delle aziende ospedaliere o delle unit à sanit ar ie locali 
assicurano che la r iduzione prevista dal presente comma non sia infer iore al 20 per cento 
del numero dei post i let to per ciascuna unità operat iva ospedaliera interessata.  

A >
 Le regioni possono f issare un tasso di occupazione dei post i let to super iore al 75 per 

cento dest inando una quota parte dei r isparm i derivant i dalla conseguente r iduzione dei 
post i let to all'assistenza domiciliare a favore di portatori di handicap gravi,  di patologie 
cronico-degenerat ive in stato avanzato o t erm inale nonché degli anziani non 
autosufficient i. Le regioni possono alt resì f issare un tasto di occupazione di post i let to 
infer iore al 75 per cento negli ospedali situat i nelle isole m inori e nelle zone montane 
part icolarmente disagiate. 

B >
 Le regioni, al fine di contenere le r ichieste di prestazioni in regime di r icovero 

ospedaliero di lunga degenza, adot tano misure al f ine di razionalizzare la spesa sanitar ia 
facendo r icorso alla prevenzione e all'assistenza domiciliare medicalmente assist ita.  

CD>
 Nell'ambito della r ist rut turazione della rete ospedaliera di cui al citato art icolo 2, 

comma 5, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, le regioni, ent ro il 30 giugno 1997, 
provvedono ad incrementare i post i let to equivalent i di assistenza ospedaliera diurna, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 ot tobre 1992, pubblicato nella Gazzet ta 
Uff iciale n. 249 del 22 ot t obre 1992, fino ad una dotazione media regionale non infer iore 
al 10 per cento dei post i let to della dotazione standard per acut i prevista dalla normat iva 
vigente. Alle regioni inadempient i si applicano le disposizioni di cui all'art icolo 1, comma 2-
quinquies, del citato decreto- legge n. 280 del 1996. 

E
.  Ferme restando le incompat ibilità previste dall'art icolo 4, comma 7, della legge 30 

dicembre 1991, n. 412, da r ifer ire anche alle st rut t ure sanit ar ie pr ivate accreditate ovvero 
a quelle indicate dall'art icolo 6, comma 6 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, l'opzione 
per l'esercizio della libera professione int ramuraria da parte del personale dipendente del 
Servizio sanitar io nazionale da espletare dopo aver assolto al debito orario, é 



Servizio sanitar io nazionale da espletare dopo aver assolto al debito orario, é 
incompat ibile con l'esercizio di at t ività libero professionale. L'at t ività libero professionale 
da parte dei sogget t i che hanno optato per la libera professione ext ramuraria non può 
comunque essere svolt a presso le st rut ture sanitar ie pubbliche, diverse da quella di 
appartenenza, o presso le st rut t ure sanitar ie pr ivate accredit ate, anche parzialmente. 
L'accertamento delle incompat ibilità compete, anche su iniziat iva di chiunque vi abbia 
interesse, al diret tore generale dell'azienda ospedaliera o dell'unità sanitar ia locale 
interessata. 

F >
 Le disposizioni previste dai commi da 1 a 19 si applicano anche al personale di cui 

all'art icolo 102 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e al 
personale di cui all'art icolo 6, comma 5, del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 502, 
e successive -   modificazioni.  

G
.  
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Q
.  I  diret tor i generali delle unità sanitar ie locali e delle aziende ospedaliere, in base a 

quanto previsto dall'art icolo 4, comma 10, del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 
502, e successive modificazioni, at t ivano ed organizzano, d'intesa con le regioni, 
nell'ambito della r ist rut turazione della rete ospedaliera, l'at t ività libero professionale 
int ramuraria. Provvedono alt resì a comunicare alle regioni il quant it at ivo e la t ipologia 
delle st rut t ure at t ivate nonché il numero di operatori sanitar i che possono potenzialmente 
operare in tali st rut t ure. I  diret tor i generali dell'unità sanitar ia locale e dell'azienda 
ospedaliera individuano, inolt re, nell'ambito dell'applicazione delle norme cont rat tuali, 
ist itut i incent ivant i l'at t ività libero professionale int ramuraria. 

R
.  Ai fini dell'applicazione del comma 8 del presente art icolo, le regioni possono integrare i 

programmi di edilizia sanit ar ia di cui all'art icolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67. 

?�S
. I  dipendent i del Servizio sanitar io nazionale in servizio presso st rut t ure nelle quali 

l'at t iv ità libero professionale int ramuraria r isult i organizzata e at t ivata, ai sensi dell'art icolo 
4, comma 10, del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive  
modif icazioni,  anche secondo le modalità t ransitor ie dallo stesso previste, alla data di 
ent rata in vigore della presente legge, sono tenut i a comunicare al diret t ore generale, 
ent ro il 31 marzo 1997, l'opzione t ra l'esercizio dell'at t ività libero professionale 
int ramuraria o ext ramuraria. I n assenza di comunicazione si presume che il dipendente 
abbia optato per l'esercizio della libera professione int ramuraria. L'opzione a favore 
dell'esercizio della libera professione ext ramuraria ha valore per  un periodo di t re anni.  

?�?
. I  dipendent i del Servizio sanitar io nazionale in servizio presso st rut t ure nelle quali 

l'at t iv ità libero professionale int ramuraria non r isult i organizzata e at t ivata alla data di 
ent rata in vigore della presente legge sono tenut i a rendere la comunicazione di cui al 
comma 10 ent ro t renta giorni dalla data della comunicazione dei diret t or i generali alle 
regioni, prevista dal comma 8. Si applicano alt resì le disposizioni previste al comma 10, 
secondo e terzo periodo. 

? A
. Le diret t ive impart ite dal Presidente del Consiglio dei minist r i all'Agenzia per la 

rappresentanza negoziale delle pubbliche amminist razioni, di cui all'art icolo 50, commi 4 e 
5, del decreto legislat ivo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modif icazioni ed 
integrazioni,  indicano alt resì i cr iter i per l'at t r ibuzione di un t rat tamento economico 
aggiunt ivo al personale che abbia optato per l'esercizio della libera professione 
int ramuraria. Tale opzione cost ituisce t itolo di preferenza per il conferimento di incarichi 
comportant i direzioni di st rut tura ovvero per l'accesso agli incarichi di dir igent i del ruolo 
sanit ar io di secondo livello. Resta ferma la r iduzione del 15 per cento della componente 
f issa di posizione della ret r ibuzione per i dipendent i che optano per l'esercizio della libera 
professione ext ramurar ia. 

? B
. I n sede di r innovo della convenzione t ra il Servizio sanitar io nazionale ed i medici di 

medicina generale, ai sensi dell'art icolo 8, comma 1, del decreto legislat ivo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modif icazioni,  si t iene conto dei pr incipi stabilit i dal presente 
art icolo. 



art icolo. 

?�C
. Con decreto del Minist ro della sanità da emanare ent ro il 28 febbraio 1997 sono 

stabilit i i term ini per l'at tuazione dei commi 8, 11 e 12, le modalit à per il cont rollo del 
r ispet to delle disposizioni sulla incompat ibilità, nonché la disciplina dei consult i e delle 
consulenze. 

?�E
. Ent ro il 30 set tembre 1997, il Governo r ifer isce al Parlamento sullo stato di at t ivazione 

degli spazi per l'esercizio della libera professione int ramuraria nonché sulle misure diret t e 
ad incent ivare il r icorso alle prestazioni rese in regime di libera professione int ramuraria, 
da applicare a decorrere dal 1998. 

? F
. I  post i let to r iservat i per l'esercizio della libera professione int ramuraria e per  

l' ist it uzione delle camere a pagamento, ai sensi dell'art icolo 4, comma 10, del decreto 
legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modif icazioni,  concorrono ai fini dello 
standard dei post i let t o per m ille abitant i previsto dal citato art icolo 2, comma 5, della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549. Le regioni tengono conto dell'at t ivazione e 
dell'organizzazione dell'at t ività libero professionale int ramuraria in sede di verifica dei 
r isultat i amminist rat ivi e di gest ione ot tenut i dal diret t ore generale dell'unità sanit ar ia 
locale e dell'azienda ospedaliera ai sensi dell'art icolo 1, comma 6, del decreto- legge 27 
agosto 1994, n. 512, convert ito dalla legge 17 ot tobre 1994, n. 590, nonché ai f ini della 
corresponsione della quota integrat iva del t rat tamento economico del diret tore generale di 
cui all'ar t icolo 1, comma 5, del decreto del Presidente del Consiglio dei m inist r i 19 luglio 
1995, n. 502. 

?-G
. Per la fruizione delle prestazioni erogate in regime di libera professione int ramuraria e 

la fruizione dei servizi alberghieri su r ichiesta dell'assist ito, il cit tadino é tenuto al 
pagamento delle spese aggiunt ive di cui all'art icolo 3, comma 6, della legge 23 dicembre 
1994, n. 724, nonché di una quota pari al 10 per cento della t ar iffa a carico del Servizio 
sanit ar io nazionale anche mediante l'ut ilizzo di mutualità integrat iva e/ o assicurat iva.  

? Q
. Le prestazioni st ret t amente e diret tamente correlate al r icovero programmato, 

prevent ivamente erogate al paziente dalla medesima st rut tura che esegue il r icovero 
stesso, sono remunerate dalla tar iffa onnicomprensiva relat iva al r icovero e non sono 
sogget te alla partecipazione alla spesa da parte del cit tadino. I  relat ivi refert i devono 
essere allegat i alla cartella clinica che cost ituisce il diar io del r icovero. 

? R
. Le ist ituzioni sanitar ie pr ivate, ai fini dell'accreditamento di cui all'art icolo 8, comma 7, 

del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni,  devono 
documentare la capacità di garant ire l'erogazione delle proprie prestazioni nel r ispet to 
delle incompat ibilità previste dalla normat iva vigente in materia di rapporto di lavoro del 
personale del Servizio sanitar io nazionale e con piante organiche a regime. L'esistenza di 
situazioni d'incompat ibilit à preclude l'accreditamento e comporta la nullità dei rapport i 
eventualmente instaurat i con le unit à sanitar ie locali.  L'accertata insussistenza della 
capacit à di garant ire le proprie prestazioni comporta la revoca dell'accreditamento e la 
r isoluzione dei rapport i cost ituit i. 

A S
. I n applicazione di quanto previsto dalla legge 13 maggio 1978, n. 180, ferma 

restando la scadenza del 31 dicembre 1996 e quanto previsto dall'art icolo 3, comma 5, 
della legge 23 dicembre 1994, n. 724, le regioni provvedono, ent ro il 31 gennaio 1997, 
sent ite le associazioni nazionali del set t ore e degli ent i locali interessat i, all'adozione di 
apposit i st rument i di pianificazione r iguardant i la tutela della salute mentale in at tuazione 
di quanto previsto dal proget to-obiet t ivo "Tutela della salute mentale 1994-1996", 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 7 aprile 1994, pubblicato nella 
Gazzet ta Ufficiale n. 93 del 22 aprile 1994.  

A ?
. Alla legge 23 dicembre 1994, n. 724, all'art icolo 3, comma 5, il secondo ed il terzo 

periodo sono sost it uit i dai seguent i:  " I  beni mobili ed immobili degli ospedali psichiat r ici 
dismessi,  che non possono essere ut ilizzat i per alt re at t ività di carat tere sanitar io, sono 
dest inat i dall'unit à sanit ar ia locale competente alla produzione di reddito, at t raverso la 
vendita, anche parziale, degli stessi con dir it to di prelazione per gli ent i pubblici,  o la 
locazione. I  reddit i prodot t i sono ut ilizzat i per l'at tuazione di quanto previsto dal proget to-



locazione. I  reddit i prodot t i sono ut ilizzat i per l’at tuazione di quanto previsto dal proget to-
obiet t ivo "Tutela della salute mentale 1994-1996", approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 7 aprile 1994, per intervent i nel set tore psichiat r ico, e dai relat ivi proget t i 
regionali di at t uazione". 

A�A
. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano in sede di verif ica dei r isultat i 

amminist rat ivi e di gest ione ot tenut i dai diret tor i generali ai sensi dell’art icolo 1, comma 6, 
del decreto- legge 27 agosto 1994, n. 512, convert it o dalla legge 17 ot t obre 1994, n. 590, 
nonché ai fini della corresponsione della quota integrat iva del t rat tamento economico per  i 
medesim i diret tor i generali prevista dall'art icolo 1, comma 5, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei m inist r i 19 luglio 1995, n. 502, tengono conto delle iniziat ive adot tate dai 
diret tor i generali interessat i, all' interno della programmazione regionale, per la definit iva 
chiusura degli ospedali psichiat r ici e per l'at tuazione del proget to-  obiet t ivo "Tutela della 
salute mentale 1994-1996". 

A/B >
 Nell'anno 1997, alle regioni inadempient i r ispet to a quanto previsto dall'art icolo 3, 

comma 5, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e dal comma 20 del presente art icolo, si 
applica, in sede di r ipart izione del Fondo sanit ar io nazionale ai sensi dell'art icolo 12 del 
decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, una r iduzione 
della quota spet tante pari allo 0,50 per cento. A decorrere dal 1998, t ale percentuale é 
elevata in misura pari al 2 per cento. 

A C
. I l Minist ro della sanità t rasmet te al Parlamento una relazione t r imest rale sulle 

iniziat ive adot tate a livello nazionale e regionale per  la chiusura degli ospedali psichiat r ici 
e per l'at tuazione del proget to-obiet t ivo "Tutela della salute mentale 1994-1996", in base 
ai dat i fornit i dalle regioni con la stessa per iodicità. 

A E
. Le regioni sono tenute ad individuare t ra le pr ior ità cui dest inare quote dei 

f inanziament i previst i dall'ar t icolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, i dipar t iment i di 
salute mentale delle aziende sanitar ie locali per la realizzazione di cent r i diurni e di case 
alloggio. 

A/F
. Nell'ambito dei livelli uniformi di assistenza, individuat i dal Piano sanitar io nazionale 

adot tato ai sensi dell'art icolo 1 del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modif icazioni,  sent ita l'ANCI , quali t ipologie di r isposta assistenziale, le regioni 
provvedono all'accertamento delle situazioni di bisogno e all'organizzazione dei servizi, 
assicurando l'equilibr io finanziario delle relat ive gest ioni. 

A GT>
 L'at t ività dei medici di medicina generale, nel quadro delle funzioni at t r ibuite 

dall'art icolo 8 del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, 
é or ientata al r ispet to degli obiet t ivi assistenziali e dei connessi livelli di spesa individuat i 
dalle unità sanitar ie locali sulla base di specif ici indir izzi regionali, volt i, t ra l'alt ro, al 
contenimento delle r ichieste di prestazioni in regime di r icovero ospedaliero. La quota 
variabile della remunerazione dei medici di medicina generale viene f lessibilmente 
commisurata al perseguimento degli obiet t iv i ed al r ispet to dei vincoli. Per l'anno 1997 i 
livelli di spesa non possono superare, a livello regionale, i corr ispondent i livelli regist rat i 
nell'esercizio 1996, r idot t i dell'1 per cento. 

A�Q
. Allo scopo di assicurare l'uso appropriato delle r isorse sanitar ie e garant ire l'equilibr io 

delle gest ioni, i medici abilitat i alle funzioni prescrit t ive conformano le proprie autonome 
decisioni tecniche a percorsi diagnost ici e terapeut ici, cooperando in tal modo al r ispet to 
degli obiet t ivi di spesa. I  percorsi diagnost ici e terapeut ici sono individuat i ed adeguat i 
sistemat icamente dal Minist ro della sanità, avvalendosi dell'I st ituto superiore di sanità, 
sent ite la Federazione nazionale dell'ordine dei medici chirurghi e degli odontoiat r i e le 
società scient ifiche interessate, acquisito il parere del Consiglio superiore di sanità. I l 
Minist ro della sanità stabilisce, d'intesa con la Conferenza permanente per  i rapport i t ra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, gli indir izzi per l'uniforme 
applicazione dei percorsi stessi in ambito locale e le m isure da adot tare in caso di mancato 
r ispet to dei protocolli medesim i, ivi comprese le sanzioni a carico del sanitar io che si 
discost i dal percorso diagnost ico senza giust if icat i mot ivi. 



A1R
. I  diret tor i generali delle aziende sanitar ie sono responsabili, sulla base degli indir izzi 

del livello cent rale e regionale, dell’at t ivazione dei sistemi informat iv i per la r ilevazione, 
l'elaborazione e l'analisi comparat iva dei dat i epidemiologici, di at t iv it à e di spesa 
necessari per fini di programmazione, cont rollo e valutazione dell'at t iv ità assistenziale e 
prescrit t iva facente capo ai singoli medici e per la valutazione dei percorsi,  nonché della 
fornitura dei dat i alle regioni e al Ministero della sanità. Per corr ispondere alle esigenze 
informat ive del livello cent rale, il Ministero della sanità può at t ivare forme campionarie di 
r ilevazione st ipulando all'occorrenza apposit i accordi di cooperazione con aziende sanitar ie 
e regioni. 

B S@>
 Per l'analisi,  la programmazione e il cont rollo del set tore degli acquist i dei beni e 

servizi nel Servizio sanitar io nazionale, nonché per fini di or ientamento e supporto, il 
Ministero della sanità, nel quadro delle competenze in materia di sistema informat ivo 
sanit ar io, provvede, anche mediante la omogeneizzazione e l' integrazione delle funzioni 
regionali di cui all'art icolo 6, comma 2, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, 
all'organizzazione e alla gest ione di un osservatorio cent rale degli acquist i e dei prezzi. 
L'osservatorio cent rale raccoglie, anche ut ilizzando il collegamento in rete con gli 
osservatori regionali e locali del Servizio sanitar io nazionale ed accordi con banche dat i di 
alt re ist ituzioni pubbliche e private, i dat i sui prezzi dei beni e dei servizi offer t i al Servizio 
sanit ar io nazionale e sugli acquist i dei diversi set tor i merceologici e li classifica al fine di 
renderli confrontabili su scala nazionale, provvedendo ad inviare t r imest ralmente al 
Minist ro della sanità ed alla Commissione unica del farmaco apposita relazione in merito 
alla spesa sostenuta e diffondendo tali informazioni quali supporto delle decisioni 
gest ionali locali. L'osservatorio provvede alt resì al monitoraggio del prezzo dei farmaci 
collocat i nella classe c)  di cui all'art icolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 
537. 

B ?
. Sulle confezioni esterne dei prodot t i farmaceut ici collocat i nella classe a)  di cui 

all'art icolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, devono essere r ipor tat i in 
carat ter i "Braille" , in quanto compat ibili con la dimensione della confezione, il nome 
commerciale del prodot to e un eventuale segnale di allarme che r ichiami l'at tenzione del 
paziente sulla esistenza di part icolar i condizioni d'uso. La presente disposizione si applica 
alle confezioni messe in commercio a part ire dal 1° gennaio 1998. 

BTA >
Le regioni, per l'esercizio 1997, nell'ambito delle funzioni previste dall'art icolo 2, 

comma 2, del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modif icazioni,  
individuano, nel r ispet to dei livelli di spesa stabilit i per l'anno 1996, le quant it à e le 
t ipologie di prestazioni sanitar ie che possono essere erogate nelle st rut ture pubbliche e in 
quelle pr ivate. La cont rat t azione dei piani annuali prevent iv i, di cui all'art icolo 6, comma 5, 
della legge 23 dicembre 1994, n. 724, ed all'art icolo 2, comma 8, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, deve essere realizzata in conform ità alle predet te indicazioni, con la 
f issazione del lim ite massimo di spesa sostenibile. 

B�B >
 Con decreto del Minist ro della sanità da emanare ent ro il 28 febbraio 1997 sono fissat i 

i term ini e le sanzioni per eventuali inadempienze degli amminist ratori,  per  la completa 
at tuazione delle disposizioni di cui all'art icolo 5, commi 4 e 5, del decreto legislat ivo 30 
dicembre 1992, n. 502. 

B CD>
 Ai fini della determ inazione della quota capitar ia, in sede di r ipart izione del Fondo 

sanit ar io nazionale, ai sensi dell'art icolo 12, comma 3, del decreto legislat ivo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modif icazioni,  il Comitato interm inister iale per la 
programmazione economica (CIPE) , su proposta del Minist ro della sanità, d'intesa con la 
Conferenza permanente per i rapport i t ra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, stabilisce i pesi da at t r ibuire ai seguent i element i:  popolazione 
residente, frequenza dei consumi sanitar i per età e per sesso, tassi di mortalit à della 
popolazione, indicatori relat ivi a part icolar i sit uazioni terr itor iali r itenut i ut ili al f ine di 
definire i bisogni sanit ar i delle regioni ed indicatori epidemiologici terr itor iali. I l CIPE, su 
proposta del Minist ro della sanità, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapport i t ra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, può vincolare quote del 
Fondo sanitar io nazionale alla realizzazione di specifici obiet t iv i del Piano sanitar io 
nazionale, con prior ità per i proget t i sulla tutela della salute materno- infant ile, della salute 
mentale, della salute degli anziani nonché per  quelli f inalizzat i alla prevenzione, e in 
part icolare alla prevenzione delle malat t ie ereditar ie. 



part icolare alla prevenzione delle malat t ie ereditar ie. 

Nell’ambito della prevenzione delle malat t ie infet t ive nell’infanzia le regioni, nell’ambito 
delle loro disponibilità finanziarie, devono concedere gratuit amente i vaccini per le 
vaccinazioni non obbligatorie quali ant imorbillosa, ant irosolia, ant iparot it e ,  ant ipertosse e 
ant ihaemophulius influenzae t ipo B quando queste vengono r ichieste dai genit or i con 
prescrizione medica. Di t ale norma possono usufruire anche i bambini ext racomunitar i non 
resident i sul t err itor io nazionale. 

B CTU$V/W X�>
 Per il perseguimento degli obiet t iv i di carat tere prior it ar io e di r ilievo nazionale 

indicat i nel Piano sanitar io nazionale le regioni elaborano specif ici proget t i sulla scorta di 
cr iter i e paramet r i f issat i dal Piano stesso. La Conferenza permanente per i rapport i t ra l o 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, su proposta del Minist ro 
della sanità, individua i proget t i ammessi a finanziamento ut ilizzando le quote a t al fine 
vincolate del Fondo sanitar io nazionale ai sensi del comma 34. Si applica l'ult imo comma 
dell'art icolo 9-bis del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive 
modif icazioni.   

B E
. Gli eventuali avanzi di gest ione regist rat i a decorrere dall'anno 1995 dagli ent i del 

Servizio sanitar io nazionale devono essere dest inat i, in via prior itar ia, alla copertura dei 
disavanzi verificat isi negli anni precedent i,  anche ogget to delle gest ioni liquidatorie di cui 
all'art icolo 2, comma 14, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. 

B�F
. L'onere a carico del Servizio sanitar io nazionale per l'assistenza farmaceut ica, previsto 

per l'anno 1997 dall'art icolo 7, comma 5, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, é 
r ideterm inato in lire 9.960 m iliardi anche per  assicurare l'erogazione di farmaci innovat ivi 
di alto valore terapeut ico, nonché la copertura degli oneri di cui al comma 42. 

B G
. Alla maggiore spesa per l'assistenza farmaceut ica per  l'anno 1997, pari a lire 600 

m iliardi, si provvede con le maggiori ent rate derivant i dalle disposizioni di cui al comma 
39.  

B1Q
. Per il 1997 l'onere a carico del Servizio sanitar io nazionale per l'assistenza 

farmaceut ica può regist rare un incremento non super iore al 14 per cento r ispet to a quanto 
determ inato dal comma 36, fermo restando il mantenimento delle occorrenze f inanziarie 
delle regioni nei lim it i degli stanziament i complessivi previst i per il medesimo anno. 

B/R
. Per le cessioni e le importazioni dei farmaci appartenent i alla classe c)  di cui 

all'art icolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, l'aliquota dell' imposta sul 
valore aggiunto é stabilita nella misura del 10 per cento. 

CTS
. A decorrere dall'anno 1997, le quote di spet tanza sul prezzo di vendita al pubblico 

delle specialità medicinali collocate nelle classi a)  e b) , di cui all'art icolo 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, sono fissate per le aziende farmaceut iche, per i 
grossist i e per i farmacist i r ispet t ivamente al 66,65 per cento, al 6,65 per cento e al 26,7 
per cento sul prezzo di vendita al pubblico al net t o dell' imposta sul valore aggiunto ( IVA) . 
I l Servizio sanitar io nazionale, nel procedere alla corresponsione alle farmacie di quanto 
dovuto, t rat t iene a t itolo di sconto una quota sull' importo al lordo dei t icket  e al net to 
dell' IVA pari al 3,75 per  cento per  le specialità medicinali il cui prezzo di vendita al 
pubblico é infer iore a lire 50.000, al 6 per cento per le specialità medicinali il cui prezzo di 
vendita al pubblico é compreso t ra lire 50.000 e lire 99.999, al 9 per cento per le 
specialità medicinali il cui prezzo di vendita al pubblico é compreso t ra lire 100.000 e lire 
199.999 e al 12,5 per cento per le specialità medicinali il cui prezzo di vendita al pubblico 
é pari o superiore a lire 200.000. 

Per le farmacie rurali che godono dell' indennit à di residenza ai sensi dell'art icolo 2 della 
legge 8 marzo 1968, n. 221, e successive modif icazioni,  restano in vigore le quote di 
sconto di cui all'art icolo 2, comma 1, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. Per le 
farmacie con un fat t urato complessivo annuo non superiore a lire 500 m ilioni,  le 
percentuali previste dal presente comma sono r idot te in m isura pari al 60 per cento. 



CY?
. I  medicinali sot t opost i alla procedura di autorizzazione di cui al regolamento (CEE)  n. 

2309/ 93 del Consiglio, del 22 luglio 1993, sono cedut i dal t itolare dell’autorizzazione ad un 
prezzo cont rat tato con il Ministero della sanità, su conforme parere della Commissione 
unica del farmaco, secondo criter i stabilit i dal CIPE, ent ro il 31 gennaio 1997. Le quote di 
spet tanza, per aziende farmaceut iche, grossist i e farmacist i, sul prezzo di vendita al 
pubblico, al net to dell'I VA, dei medicinali di cui al presente comma, sono stabilit e dal CIPE 
in deroga al disposto del comma 40, secondo criter i comunque finalizzat i ad una m inore 
incidenza dei margini di dist r ibuzione sul prezzo finale. I n caso di mancato accordo, il 
medicinale é collocato nella classe c)  di cui all'ar t icolo 8, comma 10, della legge 24 
dicembre 1993, n. 537. 

C A
. Ent ro il 15 febbraio 1997 la Commissione unica del farmaco procede alla pr ima 

individuazione dei medicinali at tualmente classif icat i nella classe c) , di cui all'art icolo 8, 
comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, i quali,  per par t icolar i mot ivi 
t erapeut ici,  a decorrere dal 1 marzo 1997, sono erogabili, a t otale carico del Servizio 
sanit ar io nazionale, nel lim ite di spesa di lire 100 m iliardi per anno, agli assist it i 
appartenent i a nuclei familiar i in possesso di un reddito annuo lordo non super iore a lire 
19 m ilioni.  Ai f ini dell'accertamento del reddit o si applica la normat iva vigente in materia 
di autocert if icazione, con obbligo di cont rolli da parte delle aziende sanitar ie locali. 
L'elenco dei medicinali erogabili ai sensi del presente comma viene aggiornato 
periodicamente dalla Commissione unica del farmaco. L'onere derivante dall'at tuazione del 
presente comma resta a carico del Servizio sanitar io nazionale nell'ambito del tet to di 
spesa previsto per l'assistenza farmaceut ica. 

C B
. Agli organism i di volontariato e di tutela dei dir it t i,  ammessi ad operare all' interno 

delle st rut t ure sanitar ie pubbliche, ai sensi dell'art icolo 14, comma 7, del decreto 
legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modif icazioni,  può essere consent it o 
l'uso gratuito di locali e servizi st ret tamente necessari all'espletamento delle relat ive 
at t ività.  

C�C
. Sono considerate semplici violazioni amminist rat ive, punibili con sanzioni disciplinari,  

le irregolarità formali commesse nella compilazione delle r icet te.  

CDE�>
 Fino al 31 dicembre 1997 é fat to divieto alle amminist razioni pubbliche di cui 

all'art icolo 1, comma 2, del decreto legislat ivo 3 febbraio 1993, n. 29, di assumere 
personale, anche a tempo determ inato, escluso quello delle categorie protet te. É 
autorizzato esclusivamente il r icorso alle procedure di mobilità, secondo la normat iva 
vigente.  

C F
. I l divieto di cui al comma 45 non si applica alle aziende ed agli ent i del Servizio 

sanit ar io nazionale, compreso l'ente pubblico Croce rossa it aliana, lim itatamente per 
quest 'ult imo al personale che, alla data del 30 set tembre 1996, presta servizio nei servizi 
sanit ar i con cont rat to a tempo determ inato, ferme restando le previsioni di cui al comma 
1, agli ordini e collegi professionali,  alle università, agli ent i pubblici di r icerca, alle regioni,  
alle province autonome ed agli ent i locali non st rut turalmente deficitar i ed a quelli per i 
quali, alla data di ent rata in vigore della presente legge, sia intervenuta l'approvazione 
dell' ipotesi di bilancio stabilmente r iequilibrato, agli ent i non in condizioni di squilibr io 
f inanziario di cui all'art icolo 22, comma 12, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, al 
personale della carr iera diplomat ica e dei cont rat t ist i all'estero, alle Forze armate ed al 
personale tecnico, nelle qualif iche funzionali sesta, set t ima e ot t ava, dell' I st ituto 
I drografico e degli Arsenali della Marina in m isura complessiva pari a 23 post i per il pr imo 
e 75 post i per i secondi, a parziale compensazione delle cessazioni dal servizio verificatesi 
nel 1996 nelle stesse qualif iche anche at t raverso concorsi r iservat i al personale già in 
servizio, ai Corpi di polizia previst i dall'art icolo 16 della legge 1° apr ile 1981, n. 121, 
lim it atamente al  personale addet to all'espletamento dei servizi di ordine e di sicurezza 
pubblica e dell'amminist razione della giust izia per i servizi ist ituzionali di t raduzione dei 
detenut i e degli internat i,  al Corpo nazionale dei vigili del fuoco per il solo personale 
operat ivo, ed a quello di cui all'art icolo 10, comma 5, del decreto- legge 29 marzo 1995, n. 
97, convert ito, con modificazioni, dalla legge 30 maggio 1995, n. 203, per il quale si siano 
esaurite le prescrit te procedure ent ro il 31 dicembre 1996.  

Resta fermo quanto previsto dall'ar t icolo 9, comma 4, secondo e terzo periodo, della legge 
23 dicembre 1992, n. 498. I l div ieto non opera per le assunzioni di personale del Ministero 



23 dicembre 1992, n. 498. I l div ieto non opera per le assunzioni di personale del Ministero 
per i beni culturali e ambientali, nella m isura del 40 per cento dei post i resisi disponibili 
per cessazioni, nonché per le assunzioni previste da specif iche norme legislat ive per  
l'at t uazione ed il funzionamento degli uffici nelle ot to province di nuova ist ituzione, in 
ent rambi i casi previo espletamento delle procedure di mobilità da concludere ent ro il 
t erm ine di t renta giorni, decorso il quale si procede alle assunzioni.  I l div ieto non opera 
alt resì per le assunzioni,  sia mediante procedure concorsuali,  sia a tempo determ inato, 
degli ent i di gest ione dei parchi nazionali,  da effet t uare nei lim it i della  pianta organica o 
dell'at tuale dotazione organica purché approvat i dal Ministero dell'ambiente, previo 
espletamento delle procedure di   mobilit à da concludere ent ro il term ine di t renta giorni. 
Per il comparto scuola si applicano le disposizioni del comma 73 e per il personale del 
Ministero degli affar i esteri si applicano le disposizioni dal comma 132 al comma 142.  

Restano ferme le disposizioni di cui all'ar t icolo 5, comma 27, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, e successive modif icazioni e integrazioni. Sono consent ite le assunzioni dei 
v incitor i di concorsi per qualif iche dir igenziali bandit i da amminist razioni statali, le cui 
graduatorie r isult ino approvate dalle commissioni d'esame ent ro il 15 dicembre 1996, e, 
per il t r iennio 1997-1999, le assunzioni del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
per il personale del ruolo dell'ispet torato del lavoro, lim itatamente a 190 unità dell'ot tava 
qualifica funzionale, dell' INPDAP, lim itatamente a 250 unit à complessive di personale da 
ut ilizzare nelle st rut ture perifer iche, dell' INPS, nei lim it i di 200 unità complessive di 
personale da adibire alla vigilanza, e dell' INAIL, nei lim it i di 150 unità complessive. Gli ent i 
locali dissestat i che abbiano ot t enuto l'approvazione dell' ipotesi di bilancio r iequilibrato alla 
data di ent rata in vigore della presente legge possono chiedere, per  esigenze di 
funzionamento dei servizi, l'assegnazione di personale posto in mobilit à al momento della 
r ideterm inazione delle piante organiche e in servizio presso gli ent i stessi alla data del 31 
dicembre 1995.  

C@G
. Per la copertura dei post i vacant i le graduatorie dei concorsi pubblici per il personale 

del Servizio sanitar io nazionale, approvate successivamente al 31 dicembre 1993, possono 
essere ut ilizzate f ino al 31 dicembre 1998. 

C Q
. Fermi restando i lim it i previst i dal comma 46, le amminist razioni di cui al medesimo 

comma assumono prior it ar iamente i sogget t i appartenent i alle categorie protet te in 
numero pari a quello dei post i occupat i da falsi invalidi,  accertat i ai sensi delle vigent i 
disposizioni di legge e comunque nell'ambito delle disponibilità dei post i derivant i da 
cessazioni dal servizio.  

C R
. Per gli anni 1998 e 1999 le amminist razioni pubbliche di cui al comma 45, con le 

esclusioni di cui al comma 46, possono provvedere alla copertura dei post i resisi disponibili 
per cessazioni mediante r icorso alle procedure di mobilità e, nel lim ite del 10 per cento di 
t ali post i disponibili,  at t raverso nuove assunzioni di personale. Fino al 31 dicembre 1999, 
in relazione all'at tuazione dell'art icolo 89 del t esto unico delle leggi cost ituzionali 
concernent i lo Statuto speciale per il Trent ino-Alto Adige, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, possono essere bandit i concorsi e 
at tuate assunzioni di personale per i ruoli locali delle amminist razioni pubbliche nella 
provincia di Bolzano, nei lim it i delle dotazioni organiche di ciascun prof ilo professionale. 

E1S
. Le disposizioni di cui ai commi 45 e 49 non si applicano per le assunzioni dei 

magist rat i ordinari, amminist rat iv i e contabili, nonché degli avvocat i e procuratori dello 
Stato. I l Minist ro di grazia e giust izia può procedere, nei lim it i delle dotazioni organiche 
f issate a seguito della verif ica dei car ichi di lavoro ai sensi dell'art icolo 6, comma 3, del 
decreto legislat ivo 3 febbraio 1993, n. 29, e dell'art icolo 3, comma 5, della legge 24 
dicembre 1993, n. 537, alla copertura dei post i del restante personale 
dell'amminist razione della giust izia in misura non superiore al 70 per cento del complesso 
delle vacanze esistent i alla data del 31dicembre 1996, anche al f ine di soddisfare 
sopraggiunte maggiori esigenze funzionali;  la dotazione organica complessiva del 
personale dell'amminist razione cent rale non pot rà essere determinata in m isura super iore 
ai post i copert i alla data del 31 dicembre 1996, salva la possibilità di variazioni, 
nell'ambito della stessa dotazione organica, per quanto r iguarda la consistenza delle 
qualif iche funzionali e dei prof ili professionali,  senza ulter ior i oneri a carico del bilancio 
dello Stato. 



dello Stato. 

ED?
. I n deroga al comma 45, il Ministero dei t rasport i e della navigazione può assumere 

ispet tor i di volo con cont rat t i a t erm ine annuali r innovabili di anno in anno sino ad un 
massimo di t re anni, da ut ilizzare per le esigenze del servizio della navigazione della 
Direzione generale dell'aviazione civile, e al Ministero per i beni  culturali e ambientali é 
consent ita l'assunzione di personale a tempo determinato, ai sensi della normat iva 
vigente. 

E A
. Le dotazioni organiche di tut t e le amminist razioni pubbliche di cui all'art icolo 1, 

comma 2, del decreto legislat ivo 3 febbraio 1993, n. 29, con le esclusioni di cui al comma 
46, che non abbiano provveduto alla r ideterm inazione delle dotazioni organiche, previa 
verifica dei carichi di lavoro, ai sensi della legge 24 dicembre 1993, n. 537, sono 
provvisor iamente r ideterminate in misura par i ai post i copert i al 31 agosto 1996, nonché 
ai post i per i quali, alla stessa data, r isult ino in corso di espletamento concorsi o siano 
stat i pubblicat i i bandi di concorso. Alle università si applica il comma 31 dell'art icolo 1 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549.  

E B
. Le dotazioni organiche provvisoriamente r ideterminate ai sensi del comma 52 

cost ituiscono il paramet ro di r ifer imento ai fini dell'applicazione dell'ar t icolo 1, comma 9, 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e sono r idot te in via definit iva in m isura pari al 
numero dei post i che si rendono disponibili nel quinquennio successivo per ogni livello o 
qualifica, anche dir igenziale, esclusi i post i v incolat i alle categorie priv ilegiate, se alla data 
del 30 aprile 1997 non si provvede alla r ideterm inazione delle stesse, previa verif ica dei 
carichi di lavoro. La mancata r ideterminazione delle dotazioni organiche ent ro la data 
sopraindicata determ ina, per le amminist razioni inadempient i, la r iduzione automat ica del 
5 per cento delle dotazioni iniziali iscr it te nei capitoli del bilancio dell'esercizio in corso per 
spese non obbligatorie.  

E�C
. Con regolamento da adot tare ai sensi dell'art icolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, anche in deroga alle disposizioni v igent i, sono int rodot te disposizioni speciali 
anche di esclusione in materia di determ inazione delle piante organiche per gli ordini e i 
collegi professionali in relazione al numero degli iscr it t i e per l'ente autonomo "La 
Triennale" di Milano, senza oneri per il bilancio dello Stato. 

E�E
. Ai fini di una razionale ut ilizzazione del personale, i dipendent i civili provenient i dalle 

dismesse basi NATO già assegnat i ad amminist razioni statali ai sensi dell'art icolo 2, 
comma 14 del decreto- legge 29 marzo 1991, n. 108, convert ito, con modificazioni, dalla 
legge 1° giugno 1991, n. 169, sono t rasferit i, sulla base delle disponibilità negli organici e 
delle effet t ive esigenze di funzionalit à, e previa domanda da presentarsi ent ro sessanta 
giorni dalla data di ent rata in vigore della presente legge, alle sedi perifer iche 
dell'amminist razione statale o ad alt re amminist razioni pubbliche nell'ambito della 
provincia in cui la base m ilit are era   collocata. Ent ro i successivi sessanta giorni si 
provvede al t rasferimento mediante decreto del Presidente del Consiglio dei m inist r i.  

E F
. Le disposizioni di cui all'art icolo 58, comma 1, del decreto legislat ivo 3 febbraio 1993, 

n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché le disposizioni di legge e di 
regolamento che vietano l'iscr izione in albi professionali non si applicano ai dipendent i 
delle pubbliche amminist razioni con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione 
lavorat iva non superiore al 50 per  cento di quella a tempo pieno. 

E F U$V/W X�>
 Sono abrogate le disposizioni che vietano  l' iscr izione ad albi e l'esercizio di 

at t ività professionali per i sogget t i di cui al comma 56. Restano ferme le alt re disposizioni 
in materia di requisit i per l' iscr izione ad albi professionali e per l'esercizio delle relat ive 
at t ività. Ai dipendent i pubblici iscr it t i ad albi professionali e che esercit ino at t ività 
professionale non possono essere conferit i incarichi professionali dalle amminist razioni 
pubbliche;  gli stessi dipendent i non possono assumere il pat rocinio in cont roversie nelle 
quali sia parte una pubblica amminist razione. 

E/G
. I l rapporto di lavoro a tempo parziale può essere cost ituito relat ivamente a tut t i i 

profili professionali appartenent i alle varie qualif iche o livelli dei dipendent i delle pubbliche 
amminist razioni, ad esclusione del personale m ilitare, di quello delle Forze di polizia e del 



amminist razioni, ad esclusione del personale m ilitare, di quello delle Forze di polizia e del 
Corpo nazionale dei v igili del fuoco.  

E Q
. La t rasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale avviene 

automat icamente ent ro sessanta giorni dalla domanda, nella quale é indicata l'eventuale 
at t ività di lavoro subordinato o autonomo che il dipendente intende svolgere.  
L'amminist razione, ent ro il predet to termine, nega la t rasformazione del rapporto nel caso 
in cui l'at t ività lavorat iva di lavoro autonomo o subordinato comport i un conflit to di 
interessi con la specifica at t ività di servizio svolta dal dipendente ovvero, nel caso in cui la 
t rasformazione comport i,  in relazione alle mansioni e alla posizione organizzat iva r icoperta 
dal dipendente, grave pregiudizio alla funzionalità dell'amminist razione stessa, può con 
provvedimento mot ivato dif fer ire la t rasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale 
per un periodo non superiore a sei mesi. 

La t rasformazione non può essere comunque concessa qualora l'at t iv it à lavorat iva di 
lavoro subordinato debba intercorrere con un'amminist razione pubblica. I l dipendente é 
t enuto, inolt re, a comunicare, ent ro quindici giorni, all'amminist razione nella quale presta 
servizio, l'eventuale successivo inizio o la variazione dell'at t ività lavorat iva.  

Fat te salve le esclusioni di cui al comma 57, per il restante personale che esercita 
competenze ist ituzionali in materia di giust izia, di difesa e di sicurezza dello Stato, di 
ordine e di sicurezza pubblica, con esclusione del personale di polizia municipale e 
provinciale, le modalit à di cost it uzione dei rapport i di lavoro a tempo parziale ed i 
cont ingent i massim i del personale che può accedervi sono stabilit i con decreto del Minist ro 
competente, di concerto con il Minist ro per la funzione pubblica e con il Minist ro del 
t esoro.  

E Q U$V/W X�>
 Ferma restando la valutazione in concreto dei singoli casi di conflit to di interesse, 

le amminist razioni provvedono, con decreto del Minist ro competente, di concerto con il 
Minist ro per la funzione pubblica, ad indicare le at t iv ità che in ragione della interferenza 
con i compit i ist ituzionali, sono comunque non consent ite ai dipendent i con rapporto di 
lavoro a tempo parziale con prestazione lavorat iva non superiore al 50 per  cento di quella 
a tempo pieno. I  dipendent i degli ent i locali possono svolgere prestazioni per conto di alt r i 
ent i previa autorizzazione r ilasciata dall'amminist razione di appartenenza.  

E Q UZ=\[/;�>
 Al fine di consent ire la t rasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a 

t empo parziale, il lim ite percentuale della dotazione organica complessiva di personale a 
t empo pieno di ciascuna qualif ica funzionale prevista dall'art icolo 22, comma 20, della 
legge 23 dicembre 1994, n. 724, può essere arrotondato per eccesso onde arr ivare 
comunque all'unit à  

E R
. I  r isparm i di spesa derivant i dalla t rasformazione dei rapport i di lavoro dei dipendent i 

delle pubbliche amminist razioni da tempo pieno a tempo parziale cost ituiscono per  il 30 
per cento economie di bilancio. Un quota pari al 50 per cento dei predet t i r isparmi può 
essere ut ilizzata per incent ivare la mobilità del personale delle pubbliche amminist razioni,  
ovvero, esperite inut ilmente le procedure per la mobilità, per nuove assunzioni, anche in 
deroga alle disposizioni dei commi da 45 a 55. L'ulter iore quota del 20 per cento é 
dest inata, secondo le modalità ed i cr it er i stabilit i dalla cont rat tazione decent rata, al 
m iglioramento della produt t iv it à individuale e collet t iva. I  r isparm i eventualmente non 
ut ilizzat i per le predet te finalità cost ituiscono ult er ior i economie di bilancio.  

F S
. Al di fuori dei casi previst i al comma 56, al personale é fat to divieto di svolgere 

qualsiasi alt ra at t ività di lavoro subordinato o autonomo t ranne che la legge o alt ra fonte 
normat iva ne prevedano l'autorizzazione r ilasciata dall'amminist razione di appartenenza e 
l'autorizzazione sia stata concessa. La r ichiesta di autorizzazione inolt rata dal dipendente 
si intende accolta ove ent ro t renta giorni dalla presentazione non venga adot tato un 
mot ivato provvedimento di diniego. 

F ?
. La violazione del divieto di cui al comma 60, la mancata comunicazione di cui al 

comma 58, nonché le comunicazioni r isultate non verit iere anche a seguito di 
accertament i ispet t ivi dell'amminist razione cost ituiscono giusta causa di recesso per i 
rapport i di lavoro disciplinat i dai cont rat t i collet t ivi nazionali di lavoro e cost ituiscono causa 



rapport i di lavoro disciplinat i dai cont rat t i collet t ivi nazionali di lavoro e cost ituiscono causa 
di decadenza dall' impiego per il restante personale, sempreché le prestazioni per le 
at t ività di lavoro subordinato o autonomo svolte al di fuori del rapporto di impiego con 
l'amminist razione di appartenenza non siano rese a t it olo gratuito, presso associazioni di 
volontariato o cooperat ive a carat tere socio-assistenziale senza scopo di lucro. Le 
procedure per l'accertamento delle cause di recesso o di decadenza devono svolgersi in 
cont raddit t or io fra le part i. 

FTA
. Per effet t uare verif iche a campione sui dipendent i delle pubbliche amminist razioni, 

f inalizzate all'accertamento dell'osservanza delle disposizioni di cui ai commi da 56 a 65, le 
amminist razioni si avvalgono dei r ispet t ivi servizi ispet t iv i, che, comunque, devono essere 
cost ituit i ent ro il termine perentorio di t renta giorni dalla data di ent rata in vigore della 
presente legge. Analoghe verifiche sono svolt e dal Dipart imento della funzione pubblica 
che può avvalersi, d'intesa con le amminist razioni interessate, dei predet t i servizi ispet t ivi,  
nonché, d'intesa con il Ministero delle f inanze ed anche ai fini dell'accertamento delle 
violazioni t r ibutarie, della Guardia di finanza.  

F�B
. Le disposizioni di cui ai commi 61 e 62 ent rano in vigore il 1 marzo 1997. Ent ro t ale 

t erm ine devono cessare tut t e le at t iv it à incompat ibili con il divieto di cui al comma 60 e a 
t al fine gli at t i di r inuncia all' incarico, comunque denominat i,  producono effet to dalla data 
della relat iva comunicazione.  

F C
. Per quanto disposto dai precedent i commi, viene data precedenza ai fam iliar i che 

assistono persone portat r ici di handicap non infer iore al 70 per cento, malat i di mente, 
anziani non autosuff icient i,  nonché ai genit or i con figli m inori in relazione al loro numero. 

F E
. I  commi da 56 a 65 non t rovano applicazione negli ent i locali che non versino in 

situazioni st rut turalmente deficitar ie e la cui pianta organica preveda un numero di 
dipendent i infer iore alle cinque unità. 

F�F
. Le disposizioni dell'art icolo 7, comma 5, del decreto- legge 19 set tembre 1992, n. 384, 

convert ito, con modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, confermate per il 
t r iennio 1994-1996 dall'art icolo 3, comma 36, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
cont inuano ad applicarsi anche nel t r iennio 1997-1999.  

F G
. Le disposizioni contenute nel comma 66 si applicano anche alle misure dell' indennit à 

di missione e di t rasferimento, delle indennità sost itut ive dell' indennità di m issione e di 
quelle avent i natura di r imborso spese, che sono suscet t ibili per legge o disposizione 
cont rat t uale o in applicazione dei cont rat t i collet t ivi nazionali di lavoro di variazioni in 
relazione al tasso programmato di inflazione o agli aument i intervenut i nel costo della vita 
in base agli indici ISTAT. Nel t r iennio 1997-1999 tali r imborsi ed indennità cont inuano, 
comunque, ad essere corr ispost i nella stessa m isura dell'anno 1996. 

F1Q
. Le amminist razioni pubbliche di cui all'art icolo 1, comma 2, del decreto legislat ivo 3 

febbraio 1993, n. 29, st ipulano alle  condizioni più favorevoli,  ent ro sei mesi dalla data di 
ent rata in vigore della presente legge, convenzioni con società o con catene alberghiere o 
con associazioni di categoria presso le cui st rut t ure il dipendente in m issione é tenuto a 
pernot tare. I l dipendente che non ut ilizza nella località di m issione st rut ture alberghiere 
convenzionate ha dir it t o, su presentazione della relat iva documentazione prevista dalle 
norme o dalle disposizioni cont rat tuali v igent i in materia, al r imborso della spesa nel lim ite 
del costo più basso prat icato dalle st rut t ure convenzionate ubicate nella località di 
m issione. 

F/R
. Per il t r iennio 1997-1999, gli stanziament i per la remunerazione delle prestazioni di 

lavoro st raordinario del personale dello Stato, ivi compreso quello addet to agli uff ici di 
diret ta collaborazione all'opera del Minist ro di cui all'art icolo 19 della legge 15 novembre 
1973, n. 734, iscr it t i agli apposit i capitoli degli stat i di previsione delle amminist razioni 
dello Stato, sono r idot t i nella m isura del 10 per cento e per l'Amminist razione della difesa 
nella m isura del 10,5 per cento, con esclusione degli stanziament i relat iv i 
all'amminist razione della pubblica sicurezza per i servizi ist it uzionali di t utela dell'ordine e 
della sicurezza pubblica. 



della sicurezza pubblica. 

G/S
. Al fine di garant ire maggiore efficacia alla spesa complessiva per l’ist ruzione pubblica, 

con decreto del Minist ro della pubblica ist ruzione, di concerto con i Minist r i del t esoro e per 
la funzione pubblica, sent it a la Conferenza dei president i delle regioni, sono definit i cr iter i 
e paramet r i generali per la r iorganizzazione graduale della rete scolast ica, con effet to 
dall’anno scolast ico 1997-1998 con la previsione di deroghe con r iguardo alle zone definite 
a r ischio per  problemi di devianza  giovanile e m inorile, nonché alle necessità e ai disagi 
che possono determ inarsi in relazione a specifiche esigenze, part icolarmente nelle 
comunità e zone montane e nelle piccole isole.  

I l decreto prevede alt resì una graduale r iduzione del numero massimo degli alunni per 
classe, anche tenendo conto di quelli con dif ficoltà di apprendimento. Ove necessario, 
pot ranno essere cost ituit i,  su tut to il terr itor io nazionale, ist itut i comprensivi di scuola 
materna, elementare e secondaria di pr imo grado, cui sarà assegnato personale diret t ivo 
della scuola elementare o della scuola media. Analoghe misure di r iorganizzazione 
graduale della rete scolast ica saranno adot tate per i convit t i e gli educandat i dello Stato, 
anche unificando i servizi amminist rat ivi e ausiliar i delle scuole annesse, con accorgiment i 
necessari a garant ire il dir it t o allo studio della part icolare utenza accolta. 

I n at tuazione del suddet to decreto e nei lim it i dell'organico provinciale complessivo 
determ inato a norma del comma 71, i provvedit or i agli studi, sent it i gli ent i locali 
interessat i e i consigli scolast ici provinciali, adot tano, con propri decret i avent i carat tere 
definit ivo, i piani organici di aggregazione, fusione, soppressione di scuole e ist itut i di 
ist ruzione di ogni ordine e grado, nonché dei plessi,  sezioni e corsi con m inor numero di 
alunni r ispet to ai paramet r i prefissat i, esclusi i conservatori di musica, le accademie e gli 
ist itut i superior i per le indust r ie art ist iche.  

G]?
. I n conform ità agli obiet t ivi indicat i al comma 70, a decorrere dall'anno scolast ico 

1997-1998, gli organici del personale della scuola sono r ideterm inat i con periodicità 
plur iennale, secondo criter i,  procedure e paramet r i di r ifer imento stabilit i con decreto del 
Minist ro della pubblica ist ruzione, di concerto con i Minist r i del tesoro e per la funzione 
pubblica. Nel lim ite dell'organico  complessivo f issato per ciascuna provincia dallo stesso 
decreto interm inister iale, i provveditor i agli studi determinano la dotazione di ciascuna 
scuola e ist ituto di ist ruzione nonché le dotazioni organiche provinciali, per ciascun grado 
di scuola, necessarie per la diffusione e lo sviluppo dell' innovazione, della 
sperimentazione, dei programmi di prevenzione e recupero della dispersione scolast ica, 
degli intervent i di supporto e valutazione dei processi format ivi, dell'insegnamento della 
lingua st raniera nella scuola elementare e,   lim it atamente agli ist it ut i di ist ruzione 
secondaria superiore, dell' integrazione degli alunni portatori di handicap. Sono abrogat i gli 
art icoli 104, comma 5, 442, comma 1, e 445 del testo unico approvato con decreto 
legislat ivo 16 aprile 1994, n. 297.  

G A
. I  provveditor i agli studi,  sulla base dell'organico complessivo f issato al comma 71, 

determ inano l'organico funzionale di ciascun circolo didat t ico in relazione al numero degli 
alunni, alla consistenza delle classi,  al sostegno necessario per l'integrazione degli alunni 
portatori di handicap, alla dist r ibuzione delle scuole sul terr itor io e alle relat ive situazioni 
socio-ambientali, nonché alla dif fusione dell' insegnamento della lingua st raniera e alle 
esigenze di scolarizzazione a tempo pieno espresse dall'utenza. É garant ita la cont inuità 
del sostegno per gli alunni portatori di handicap. Le modalità saranno definite previa 
cont rat t azione decent rata, ove prevista. Gli organi competent i, sulla base dei pr incipi 
generali di cui all'art icolo 128 del testo unico approvato con decreto legislat ivo 16 aprile 
1994, n. 297, deliberano, nel lim ite delle r isorse professionali disponibili, su tut te le 
esigenze inerent i l'organizzazione dell'at t iv ità didat t ica, ivi compresi l' insegnamento della 
lingua st raniera, il tempo pieno e, quando sia necessario, la sost it uzione dei docent i 
assent i per  periodi non superior i a cinque giorni nell'ambito dello stesso plesso scolast ico.  

É abrogato il comma 5 dell'art icolo 131 del testo unico approvato con decreto legislat ivo 
16 apr ile 1994, n. 297.  

G B
. Con le modalità previste dall'ar t icolo 442, comma 4, del testo unico approvato con 

decreto legislat ivo 16 aprile 1994, n. 297, sono r idefinit i i cr iter i di programmazione delle 
assunzioni di personale docente a tempo indeterm inato, in relazione alle prevedibili 



assunzioni di personale docente a tempo indeterm inato, in relazione alle prevedibili 
disponibilità dei relat ivi post i nell'anno scolast ico successivo, in connessione ai 
provvediment i previst i dal comma 70 e alle effet t ive esigenze di insegnamento da 
soddisfare. 

G1C
.  
�IH�J�%�%����!��&'J�K���MJ����!��^7,`_�, aT,/�-,/.-b�(\P�(�*�*!"98

 

GTE
. Per il personale in esubero, r ispet to alle dotazioni organiche provinciali,  con rapporto 

di lavoro a tempo indeterm inato, olt re ai corsi di r iconversione professionale previst i 
dall'art icolo 473 del testo unico approvato con decreto legislat ivo 16 aprile 1994, n. 297, 
saranno ist it uit i anche corsi intensivi di durata non superiore all'anno finalizzat i al 
conseguimento del t it olo di specializzazione prescrit to per l'at t ività di sostegno 
all' integrazione scolast ica degli alunni handicappat i;  con la cont rat tazione collet t iva 
saranno, alt resì,  stabilit i i cr iter i per la mobilità d'uff icio del medesimo personale. Sono 
abrogat i i commi 1 e 2 dell'art icolo 28 del decreto- legge 6 novembre 1989, n. 357, 
convert ito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 1989, n. 417.  

G F
. Nelle ist ituzioni scolast iche di ist ruzione secondaria superiore gli organi competent i di 

ciascun ist ituto, sulla base della autonoma valutazione delle esigenze organizzat ive, 
possono deliberare che l'insegnamento dell'educazione f isica sia impart ito per classi intere 
anziché per squadre maschili e femminili. É abrogato il comma 2 dell'art icolo 302 del testo 
unico approvato con decreto legislat ivo 16 aprile 1994, n. 297. 

G�G
. Le spese per le supplenze brevi e saltuarie e per i corr ispondent i oneri r if lessi sono 

effet tuate dalle ist ituzioni scolast iche ed educat ive, nonché dagli ist itut i superior i di 
ist ruzione art ist ica, ent ro i lim it i dei finanziament i assegnat i dai competent i provveditor i 
agli studi con imputazione ai capitoli 1032, 1035 e 1036 dello stato di previsione del 
Ministero della pubblica ist ruzione. Con decreto del Minist ro della pubblica ist ruzione 
saranno definit i i cr iter i e le modalità per la r ipart izione, t ra gli ist itut i e le scuole di 
ciascuna provincia, dei fondi accreditat i ai provveditor i agli studi,  per la determinazione 
delle quote che gli stessi provveditor i dovranno accantonare per esigenze eccezionali o, 
comunque impreviste, nonché per r iequilibrare, ove necessario, la  r ipart izione delle 
r isorse finanziarie, in relazione alle specifiche sit uazioni che dovessero determ inarsi nelle 
diverse ist ituzioni interessate. 

G Q
. I  capi di ist ituto sono autorizzat i a r icorrere alle supplenze brevi e salt uarie solo per i 

t empi st ret t amente necessari ad assicurare il servizio scolast ico e dopo aver provveduto, 
eventualmente ut ilizzando spazi di flessibilità dell'organizzazione dell'orario didat t ico, alla 
sost ituzione del personale assente con docent i già in servizio nella medesima ist ituzione 
scolast ica. Le eventuali economie di gest ione realizzate a fine esercizio in materia di 
supplenze brevi e saltuarie sono ut ilizzabili nel successivo esercizio per  soddisfare 
esigenze di funzionamento amminist rat ivo e didat t ico e per eventuali esigenze aggiunt ive 
di supplenze brevi e saltuarie. 

G R
. I l comma 2 dell'art icolo 358 del testo unico approvato con decreto legislat ivo 16 aprile 

1994, n. 297, é abrogato, e per le spese relat ive agli accertament i da compiere ai fini del 
r iconoscimento legale o del pareggiamento di scuole o, comunque, in relazione ai servizi 
amminist rat ivi svolt i a loro r ichiesta, i gestor i provvederanno diret tamente, analogamente 
a quanto previsto dal comma 1 del medesimo art icolo. La stessa procedura viene seguit a 
dai gestori di ent i e ist it uzioni non statali autorizzat i ad at tuare i corsi biennali di 
specializzazione per il sostegno didat t ico agli alunni handicappat i, nonché dai gestor i di 
scuole st raniere in I talia. 

Q S
. I l comma 2 dell'art icolo 23 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, va interpretato nel 

senso che il lim ite della spesa complessivo di lire 116 miliardi é r ifer it o alla spesa 
complessiva per i compensi forfet tar i relat ivi agli esami di maturità, compresi gli oneri 
r if lessi a carico dello Stato, vigent i alla data di ent rata in vigore della legge cit ata. 

Q ?
. Dall'applicazione dei commi 70, 71, 72, 75 e 76 dovranno conseguirsi economie di 

spesa par i a lire 400 m iliardi, 1.541 m iliardi e 2.175 miliardi, r ispet t ivamente, per gli anni 
1997, 1998 e 1999. 



1997, 1998 e 1999. 

QDA
. Gli stanziament i di cui al comma 69 sono r idot t i di ulter ior i 60 m iliardi per il 1998, e 

100 m iliardi per il 1999;  tali r iduzioni si aggiungono a quelle previste dal r ichiamato 
comma 69. 

Q@B
. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633, alla Tabella A, 

parte I I I ,  al numero 1) , é soppressa la parola:  "cavalli" . 

Q CD>
I n aggiunta a quanto disposto dal comma 152 dell'art icolo 2, il Minist ro delle finanze 

può disporre ent ro il 28 febbraio 1997, con proprio decreto, l'aumento di un punto 
dell'aliquota prevista dal comma 1, let tera a) , dell'art icolo 28 del decreto- legge 30 agosto 
1993, n. 331, convert ito, con modif icazioni,  dalla legge 29 ot tobre 1993, n. 427. 

Q E
. Le disposizioni di cui ai commi da 70 a 80 non si applicano alla regione Valle d'Aosta e 

alle province autonome di Trento e di Bolzano che disciplinano la materia nell'ambito delle 
competenze derivant i dai r ispet t ivi statut i e dalle relat ive norme di at t uazione. 

Q@F
. Al comma 30 dell'art icolo 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, é soppresso l'ult imo 

periodo. 

Q G
. A decorrere dall'esercizio finanziario 1997, tut t i i mezzi finanziari dest inat i dallo Stato 

agli Osservatori ast ronomici, ast rofisici e vesuviano sono iscr it t i in un unico capit olo dello 
stato di previsione del Ministero dell'università e della r icerca scient ifica e tecnologica, 
denominato "Fondo per il f inanziamento ordinario degli Osservatori" . I l Fondo é r ipart ito, 
sulla base dei cr iter i determ inat i con decreto del Minist ro, t ra gli Osservatori che 
provvedono, alt resì, diret tamente al pagamento degli st ipendi, assegni, indennità e 
compensi di ogni natura al personale dipendente. Si applicano, inolt re, in analogia le 
disposizioni contenute nell'art icolo 5 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, nonché le 
disposizioni del comma 31 dell'art icolo 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549.  

Q�Q
. Per il funzionamento dell'osservatorio previsto dall'art icolo 5, comma 23, della legge 

24 dicembre 1993, n. 537, il Minist ro dell'università e della r icerca scient if ica e 
t ecnologica, su proposta dell'osservatorio medesimo, può nominare espert i a tempo pieno 
t ra persone avent i specifiche capacità professionali, nel lim ite dell'apposito stanziamento 
di bilancio. I l compenso dei component i l'osservatorio e quello degli espert i é determ inato 
con decreto del Minist ro dell'università e della r icerca scient if ica e tecnologica, di concerto 
con il Minist ro del tesoro, anche in deroga alle vigent i disposizioni.  Le spese relat ive al 
funzionamento dell'osservatorio, valutate in lire un m iliardo annue, vengono iscr it te su un 
apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'università e della r icerca 
scient ifica e t ecnologica per l'anno 1997, e corr ispondent i capitoli per gli anni successivi.  
Lo stanziamento del capit olo 1405 del medesimo stato di previsione é r idot t o di lire un 
m iliardo a decorrere dall'anno 1997.  

QTR
. I l fondo di intervento integrat ivo per la concessione dei prest it i d'onore, ist it uito dal 

comma 4 dell'art icolo 16 della legge 2 dicembre 1991, n. 390, é r idot to dello 0,5 per cento 
e può essere dest inato anche alle erogazioni di borse di studio di cui all'art icolo 8 della 
medesima legge. 

R S
. I l Minist ro dell'università e della r icerca scient ifica e tecnologica é autorizzato a 

provvedere, nel termine di cinque anni, con propri decret i da adot tare, anche in deroga 
alle norme di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 245, alla graduale separazione organica 
delle università, anche preceduta da suddivisioni delle facoltà o corsi di laurea, secondo 
modalit à concordate con gli Atenei interessat i,  laddove sia superato il numero di student i e 
docent i che verrà determinato sede per sede, con apposito decreto m inister iale, previo 
parere dell'osservatorio per la valutazione del sistema universitar io. 

R ?
. I  provvediment i m inister iali saranno adot tat i anche tenendo conto delle specif iche 

situazioni ed esigenze delle aree met ropolitane maggiormente congest ionate.  

R@A
. I  decret i di cui al comma 90 prevedono il piano e le procedure dell' intervento, 

comprendente l' indicazione degli immobili da ut ilizzare e delle r isorse di personale e 



comprendente l’indicazione degli immobili da ut ilizzare e delle r isorse di personale e 
f inanziarie da dest inare allo stesso, nonché alle modalità di verifica periodica. I  decret i 
contenent i disposizioni di programmazione sono emanat i sent ite le Commissioni 
parlamentari competent i per materia.  

RTB
. Con decreto del Minist ro delle finanze, di concerto con il Minist ro dell'università e della 

r icerca scient if ica e tecnologica, sent it i eventualmente gli alt r i Minist r i competent i,  
possono essere concessi in uso perpetuo e gratuito delle università, con spese di 
manutenzione ordinaria e st raordinaria a car ico delle stesse, gli immobili dello Stato liberi. 

R C
.  
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R E
. I l Minist ro dell'università e della r icerca scient ifica e tecnologica promuove, alt resì,  ai 

sensi dell'art icolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, le intese con gli ent i locali 
t err itor iali per la dest inazione ad uso perpetuo e gratuito delle università, con spese di 
manutenzione ordinaria e st raordinaria a loro carico, di immobili appartenent i al 
pat r imonio dei suddet t i ent i.  

RTF
. Nel quadro della r ist rut turazione dell'organizzazione cent rale, terr itor iale e perifer ica 

della Difesa, disciplinata dai decret i legislat ivi previst i dalla legge 28 dicembre 1995, n. 
549, le dotazioni organiche e le consistenze effet t ive complessive degli uff iciali in servizio 
permanente dell'esercito, esclusa l'Arma dei carabinier i, della Marina militare, escluso il 
Corpo delle capitanerie di porto, e dell'aeronaut ica militare sono r idot t e del 25 per cento 
ent ro ot to anni, at t raverso la r iduzione almeno del 30 per cento della alimentazione dei 
ruoli. 

R G
. Nell'ambito delle r iduzioni di cui al comma 96, il Governo é delegato ad emanare, 

ent ro dodici mesi dalla data di ent rata in vigore della presente legge, uno o più decret i 
legislat iv i per il r iordino del reclutamento, dello stato giur idico e dell'avanzamento degli 
ufficiali, che dovranno:  

a)  definire per ciascuna Forza armata, in relazione alle esigenze ordinat ivo- funzionali da 
soddisfare ed ai livelli gerarchici da assicurare, in rapporto anche alle funzioni da svolgere 
nell'ambito delle st rut ture integrate dell'Alleanza at lant ica e di alt r i organism i 
mult inazionali sim ilar i, i ruoli normali e speciali anche at t raverso revisione dei ruoli 
esistent i e, ove occorra, mediante la soppressione, esaur imento ovvero ist ituzione di nuovi 
ruoli, con determ inazione delle relat ive consistenze organiche;  

b)  apportare le necessarie modif icazioni alla normat iva vigente al fine di realizzare, in 
ambito interforze, avanzament i normalizzat i par it et ici ed uguali lim it i di età per la 
cessazione dal servizio t ra ruoli omologhi prepost i a funzioni sim ilar i;  

c)  prolungare opportunamente la permanenza nei singoli gradi in relazione ai più elevat i 
lim it i di età, che comunque non possono eccedere i sessantacinque anni;   

d)  aggiornare, in chiave r idut t iva, i numeri massimi di cui alla legge 10 dicembre 1973, n. 
804, in relazione a quanto previsto nel comma 96, precisando le cariche da escludere dal 
collocamento in aspet tat iva per r iduzione di quadri, di cui all'art icolo 7 della medesima 
legge n. 804 del 1973;  

e)  regolare con norme t ransit or ie il graduale passaggio, in un arco di ot t o anni, dalla 
vigente normat iva a quella che verrà definita con i decret i legislat iv i, t enendo conto dei 
giudizi di idoneità espressi dalle commissioni di avanzamento alla data di ent rata in vigore 
dei predet t i decret i,  nonché disciplinando il t ransito, senza oneri aggiunt ivi, del personale 
eccedente in alt re amminist razioni;  

f)  prevedere la semplif icazione e la razionalizzazione delle procedure relat ive alla 
valutazione del personale ai fini dell'avanzamento, nel r ispet to dei pr incipi sancit i dalla 
legge 12 novembre 1955, n. 1137, e dalla legge 19 maggio 1986, n. 224, mediante 
l'ut ilizzazione prevalente di vot i numerici quale sintesi valutat iva della documentazione 
carat ter ist ica disponibile, la razionalizzazione del funzionamento dei collegi giudicant i 
prepost i alla valutazione del personale, nonché procedure di verif ica dell'operato delle 



prepost i alla valutazione del personale, nonché procedure di verif ica dell'operato delle 
commissioni di avanzamento in caso di annullamento delle valutazioni;  

g)  aggiornare la normat iva relat iva alla posizione dell'ausiliar ia, lim itandone le condizioni 
di accesso, r iducendone la durata che sarà allineata ai lim it i di età per la cessazione dal 
servizio previst i per le different i categorie del pubblico impiego, ampliandone le cause di 
esclusione e di cessazione ant icipata e r idisciplinandone le modalità di impiego, 
cont inuando comunque ad assicurare il versamento delle r itenute cont r ibut ive ai fini 
pensionist ici per t ut ta la durata della permanenza in tale posizione;   

h)  realizzare economie net te di spesa, con r ifer imento agli oneri per  gli ufficiali in servizio 
permanente effet t ivo previst i ai f ini del bilancio t r iennale 1997-1999, non infer ior i, 
r ispet t ivamente, a lire 60 m iliardi nel 1997, lire 84 m iliardi nel 1998 e lire 138 m iliardi nel 
1999. 

R/Q
. Ferme restando le economie previste dal comma 97, let t era h) , l'ordinamento 

derivante dai decret i legislat ivi di cui al comma 97 non può comunque comportare a 
regime oneri super ior i, in term ini reali,  alla spesa per gli ufficiali in servizio permanente di  
ciascuna Forza armata quale r isultante dal bilancio consunt ivo 1996. 

R�R >
 I l Governo é alt resì delegato ad emanare, ent ro dodici mesi dalla data di ent rata in 

vigore della presente legge, uno o più decret i legislat ivi per apportare le necessarie 
modif icazioni alla normat iva relat iva alla posizione di ausiliar ia del restante personale delle 
Forze armate, compresa l'Arma dei carabinier i ed il Corpo della guardia di finanza, 
secondo i cr iter i indicat i nel comma 97, let t era g) , nonché per apportare alla vigente 
normat iva le modif iche e le integrazioni necessarie al fine di armonizzare il t rat tamento 
giur idico del personale m ilitare volontario in ferma breve al terzo anno di ferma a quello 
previsto per il personale m ilitare in servizio permanente effet t ivo. 

?�S�S
. I l Governo, sent ite le rappresentanze del personale, t rasmet te alla Camera dei 

deputat i e al Senato della Repubblica gli schemi dei decret i legislat ivi di cui ai commi 97 e 
99, al fine dell'espressione del parere da parte delle competent i Commissioni parlamentari 
permanent i. 

?�S7?
. Nell'ambito dei vigent i accordi di cooperazione é autorizzata la cessione a t itolo 

gratuito ai Paesi in via di sviluppo ed a quelli partecipant i al partenariato per la pace, 
nonché agli organismi di volontariato di protezione civile iscr it t i negli apposit i regist r i, di 
materiali non d'armamento dichiarat i obsolet i per cause tecniche. La cessione di materiali 
d'armamento r iguarderà esclusivamente materiali difensivi e dovrà essere 
prevent ivamente acquisito il parere vincolante delle competent i Commissioni parlamentari. 

?�S A
. Nel quadro dei rapport i intercorrent i t ra i vari Stat i in materia di sviluppo sociale, 

t ecnico e cult urale, I l Minist ro della difesa é autor izzato ad ammet tere, annualmente, con 
proprio decreto, di concerto con il Minist ro del tesoro, e nei lim it i degli apposit i 
stanziament i, a frequentare corsi presso ist itut i, scuole ed alt r i ent i m ilitar i delle Forze 
armate it aliane, assumendo in t ut to o in parte a carico della Difesa le spese di frequenza, 
il mantenimento, il vest iar io, l'equipaggiamento ed il materiale didat t ico, nonché le spese 
per il v iaggio dal Paese di provenienza alla sede designata, e viceversa, e per gli eventuali 
spostament i connessi con lo svolgimento dei corsi,  personale m ilitare estero facente parte 
di Forze armate di Stat i:   

a)  nei confront i dei quali non sia in corso embargo deliberato in sede ONU o di Unione 
europea;   

b)  nei confront i dei quali non siano state accertate, da parte delle appropriate  ist anze 
delle Nazioni Unite o dell'Unione europea, violazioni della convenzione internazionale in 
materia di dir it t i dell'uomo;   

c)  che non dest inino, r icevendo dall' I talia assistenza allo sviluppo, al proprio bilancio 
m ilit are r isorse eccessive in relazione alle proprie esigenze di difesa. I l Minist ro della difesa 
é, alt resì, autorizzato a concedere cont r ibut i per lo studio o per il perfezionamento al 
personale m ilitare estero ammesso a frequentare in I talia corsi di studio a t itolo gratuito. 



personale m ilitare estero ammesso a frequentare in I talia corsi di studio a t itolo gratuito. 

?�S B
. Per l’assunzione di mano d’opera da ut ilizzare nei repart i di lavoro del Genio militare, 

cont inuano a t rovare applicazione le disposizioni contenute negli art icoli 51, pr imo comma, 
let tera a) , e 52 del regolamento approvato con regio decreto 17 marzo 1932, n. 365.  

?�S/C
. Per il personale di leva che sarà incorporato nell'Esercito, nella Marina m ilitare e 

nell'Aeronaut ica m ilitare e per il personale che svolgerà servizio civ ile sost itut ivo a 
decorrere dal 1° gennaio 1997 la durata della ferma di leva e del servizio civile é di 10 
mesi. 

?�S@E
. Per i coscrit t i che intendono svolgere a domanda il servizio obbligatorio di leva in 

qualità di uff iciale di complemento ovvero di ausiliar io di leva la durata della ferma é 
r ispet t ivamente di 14 mesi e di 12 mesi. 

?�S F
. I l Governo é delegato ad emanare, ent ro dodici mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, un decreto legislat ivo per l'adeguamento delle norme di cui ai capi 
VI I I  e IX del t itolo I I  del decreto del Presidente della Repubblica 14 febbraio 1964, n. 237, 
e successive modificazioni ed integrazioni, in relazione al calo demografico, agli esuberi 
conseguent i alla r ist rut turazione in chiave r idut t iva dello st rumento m ilitare ed alla 
prevista int roduzione del servizio civile nazionale.  

?�STG
. I l Governo t rasmet te alla Camera dei deputat i e al Senato della Repubblica lo 

schema di decreto legislat ivo di cui al comma 106, al fine dell'espressione del parere da 
parte delle competent i Commissioni permanent i,  da rendere ent ro sessanta giorni dalla 
data di t rasm issione. 

?�S Q
. I l Minist ro della difesa, con proprio decreto, da emanare ent ro t re mesi dalla data di 

ent rata in vigore della presente legge, definisce le modalità di r iduzione della durata del 
servizio per gli obiet tor i in servizio civile sost itut ivo e della ferma di leva per i m ilitar i in 
servizio di leva alla data stessa garantendone il congedo in data anteriore a quella prevista 
per il personale incorporato con il pr imo scaglione 1997. Analoghe norme verranno 
emanate per  i sot t otenent i di complemento di pr ima nomina. 

?�S R
. I  m ilitar i di leva e gli obiet tor i in servizio civile sost itut ivo, compat ibilmente con le 

esigenze di servizio, pot ranno frequentare i corsi di formazione professionale organizzat i 
dalle pubbliche amminist razioni,  inclusi quelli promossi dall'Unione europea, svolt i 
nell'ambito terr itor iale dove prestano servizio. Le pubbliche amminist razioni interessate 
debbono inviare i programmi dei corsi ai comandi m ilitar i sit uat i nel terr itor io di loro 
competenza. I  singoli comandi provvedono alla divulgazione dei suddet t i programmi 
presso il personale di leva e ne forniscono copia ai consigli di rappresentanza e agli ent i 
convenzionat i con il Ministero della difesa per il servizio civ ile. 

?�?�S
. I l comma 4 dell'art icolo 1 della legge 24 dicembre 1986, n. 958, é sost ituito dal 

seguente:  
"4. Purché non sia incompat ibile con le diret t ive st rategiche e le esigenze logist iche delle 
Forze armate, il servizio obbligatorio di leva é prestato presso unità o repar t i avent i sede 
nel luogo più vicino al comune di residenza del m ilit are, e possibilmente distant i non olt re 
100 chilomet r i da essa". 

?�?�?
. Nei lim it i dei cont ingent i di volontari di t ruppa f issat i annualmente per ciascuna 

Forza armata dalla legge di bilancio, in conform ità con l'art icolo 7 del decreto legislat ivo 
12 maggio 1995, n. 196, i m ilit ar i e i graduat i in servizio di leva possono essere t rat t enut i 
alle arm i per un ulter iore periodo di 6, 9 o 12 mesi, previa domanda da presentare ent ro 
l'ot t avo mese di servizio. I l personale t rat tenuto alle arm i per un ult er iore periodi di 12 
mesi può presentare domanda, ent ro il ventesimo mese di servizio, per il t ransito in ferma 
t r iennale, previo superamento delle prove di selezione dest inate ai volontar i di t ruppa in 
ferma breve, ove previste. 

?�? A
. Al personale t rat tenuto alle armi si applicano, in materia di t rat tamento economico, 

le disposizioni previste per  i volontari di t ruppa in ferma breve. 



le disposizioni previste per  i volontari di t ruppa in ferma breve. 

?�? B
. I n relazione a quanto previsto dal comma 111, il Minist ro della difesa provvede a 

definire annualmente, per ciascuna Forza armata e nell’ambito degli stanziament i di 
bilancio, l'ent ità dei post i disponibili,  computandoli in relazione alle carenze r iscont rate nel 
get t ito dei volontari di t ruppa in ferma breve.  

?�?�C
. I l Minist ro della difesa provvede a definire, con proprio decreto da emanare ent ro t re 

mesi dalla data di ent rata in vigore della presente legge, le modalità di t ransit o in ferma 
t r iennale del personale t rat tenuto alle armi per 12 mesi.  

?�?�E
. L'ent it à complessiva di giovani iscr it t i alle liste di leva, di cui all'art icolo 37 del 

decreto del Presidente della Repubblica 14 febbraio 1964, n. 237, da ammet tere 
annualmente al servizio ausiliar io di leva nelle Forze di polizia ad ordinamento m ilitare e 
ad ordinamento civile e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco, non può superare 
complessivamente 20.000 unità nel 1997, 17.500 unità nel 1998, 15.000 unit à nel 1999 e 
12.500 unità per gli anni successivi. I l cont ingente degli ausiliar i di leva del Corpo 
nazionale dei v igili del fuoco r imane comunque stabilito in 4.000 unità all'anno, come 
previsto dall'art icolo 9, secondo comma, della legge 8 dicembre 1970, n. 996. Con decreto 
del Minist ro della difesa, di concer to con i Minist r i delle f inanze, dell' interno e di grazia e 
giust izia é definita la r ipart izione del cont ingente ausiliar io di leva.  

?�? F
. A decorrere dal 1° gennaio 1997 al personale che espleta servizio ausiliar io di leva 

nei Corpi di polizia di cui all'art icolo 16 della legge 1° aprile 1981, n. 121, e successive 
modif icazioni,  compete, in luogo del t rat t amento economico previsto dal quadro IV, 
sezione C, del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1970, n. 1079, e 
successive modif icazioni,  e dalla legge 20 marzo 1984, n. 34, e successive modif icazioni,  
la paga net ta giornaliera prevista dalla t abella I  annessa alla legge 5 agosto 1981, n. 440, 
come modificata dalla legge 5 luglio 1986, n. 342. 

?�?-G
. Al personale di cui al comma 116 é corr isposta l' indennità aggiunt iva prevista 

dall'art icolo 3, comma 1, del decreto- legge 25 luglio 1992, n. 349, convert ito, con 
modif icazioni,  dalla legge 23 set tembre 1992, n. 386.  

?�? Q
. Con decreto del Minist ro della difesa, adot tato di concerto con i Minist r i dell' interno, 

delle finanze e di grazia e giust izia, sono razionalizzate e semplificate le procedure di 
chiamata, selezione, informazione ed avvio all' impiego dei giovani idonei, da parte della 
Direzione generale della leva, del reclutamento obbligatorio, della m ilitar izzazione, della 
mobilitazione civile e dei corpi ausiliar i del Ministero della difesa, inserendo le esigenze 
delle Forze armate, delle Forze di polizia e delle amminist razioni interessate in un unico ed 
equilibrato piano di ut ilizzazione. 

?�? R
. Per le domande presentate a decorrere dalla data di ent rata in vigore della presente 

legge, ai f ini della misura dell'equo indennizzo, la t abella 1 allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686, é sost ituita dalla tabella 1 allegata alla 
presente legge. É abrogato il comma 29 dell'art icolo 22 della legge 23 dicembre 1994, n. 
724. Per la determ inazione dell'equo indennizzo si considera, in ogni caso, lo st ipendio 
t abellare iniziale. Sono esclusi eventuali emolument i aggiunt ivi, iv i compresi quelli 
spet tant i per r iconoscimento di anzianità.  

? A S
. Per coloro che, antecedentemente alla data del 1° gennaio 1995, avevano in corso il 

procedimento per  l'accertamento della dipendenza da causa di servizio di inferm ità o 
lesioni o che, con decorrenza dalla stessa data, abbiano presentato domanda di 
aggravamento sopravvenuto della menomazione ai sensi dell'art icolo 56 del decreto del 
Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686, cont inuano a t rovare applicazione, per 
la determ inazione dell'equo indennizzo, le disposizioni previgent i alla legge 23 dicembre 
1994, n. 724. 

? A ?
. Nei casi di cui all'art icolo 177 del testo unico approvato con decreto del Presidente 

della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, il comitato per le pensioni pr ivilegiate 
ordinarie si esprime anche sulla classif icazione delle infermità o lesioni accertate. Si 
applica l'art icolo 178, secondo comma, del medesimo testo unico.  



applica l’art icolo 178, secondo comma, del medesimo testo unico.  

? A�A
. I l disposto dell’art icolo 71, comma 1, del decreto legislat ivo 3 febbraio 1993, n. 29, 

si applica anche ai dipendent i degli ent i pubblici economici nazionali,  regionali e locali a 
suo tempo collocat i in aspet tat iva ai sensi delle leggi 31 ot tobre 1965, n. 1261, e 12 
dicembre 1966, n. 1078.  

? A/B
. Gli emolument i, compensi, indennità percepit i dai dipendent i delle amminist razioni 

pubbliche di cui all'art icolo 1, comma 2, del decreto legislat ivo 3 febbraio 1993, n. 29, per 
l'espletamento di incarichi affidat i dall'amminist razione di appartenenza, da alt re 
amminist razioni ovvero da società o imprese cont rollate diret tamente o indiret tamente 
dallo Stato o da alt ro ente pubblico o comunque autorizzat i dall'amminist razione di 
appartenenza sono versat i, per il 50 per cento degli import i lordi superior i a 200 milioni di 
lire annue, nel conto dell'ent rata del bilancio dell'amminist razione di appartenenza del 
dipendente. I l versamento é effet tuato dai sogget t i che hanno conferito l' incarico all'at to 
della liquidazione, previa dichiarazione del dipendente circa l'avvenuto superamento del 
lim it e sopra indicato. 

? A C
. Sono escluse dalla disciplina di cui al comma 123 le somme corr isposte 

dall'amminist razione di appartenenza o presso la quale il dipendente presta servizio in 
posizione di comando o di fuori ruolo, nonché i dir it t i d'autore, i compensi per l'at t iv ità di 
insegnamento e i reddit i derivant i dall'esercizio di at t iv it à libero-professionale ove 
consent ita ai pubblici dipendent i e per la quale sia previsto l'obbligo di iscr izione al relat ivo 
albo professionale. 

? A E
. I l lim ite di cui al comma 123 é aggiornato, ogni due anni, con decreto del Minist ro 

per la funzione pubblica di concer to con il Minist ro del tesoro.  

? A/F
. I  compensi corr ispost i da pubbliche amminist razioni di cui all'art icolo 1, comma 2, 

del decreto legislat ivo 3 febbraio 1993, n. 29, spet tant i ai dipendent i pubblici che siano 
component i di organi di amminist razione, di revisione e di collegi sindacali sono r idot t i per 
ciascun incarico in m isura pari al 5 per cento per gli import i superior i a lire 5 milioni lordi 
annui, al 10 per cento per gli ulter ior i import i superior i a lire 10 milioni lordi annui, al 20 
per cento per gli ult er ior i import i superior i a lire 20 m ilioni lordi annui. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei minist r i sono definite le modalit à di versamento all'erario 
dell' importo corr ispondente alla r iduzione per prestazioni comunque rese a decorrere dalla 
data di ent rata in vigore della presente legge. 

? A G
. Le pubbliche amminist razioni che si avvalgono di collaboratori esterni o che aff idano 

incarichi di consulenza per i quali é previsto un compenso pubblicano elenchi nei quali 
sono indicat i i sogget t i percet tor i,  la ragione dell' incarico e l'ammontare erogato. Copia 
degli elenchi é t rasmessa semest ralmente alla Presidenza del Consiglio dei m inist r i -  
Dipart imento della funzione pubblica. 

? A�Q
. L'osservanza delle disposizioni dei commi da 123 a 131 é curata dal Dipar t imento 

della funzione pubblica che può avvalersi, d'intesa con il Ministero delle finanze, dei servizi 
ispet t ivi dell'amminist razione delle finanze e della Guardia di finanza.  

? A1R
. É abrogato l'art icolo 24 della legge 23 dicembre 1994, n. 724. 

? B S
. I  dipendent i delle amminist razioni pubbliche, collocat i fuori ruolo o in aspet tat iva per 

l'assolvimento di pubbliche funzioni, possono essere ammessi, previa domanda a svolgere 
presso l'amminist razione di appartenenza prestazioni lavorat ive saltuar ie, gratuite e senza 
alcun onere per l'amminist razione, ove si t rat t i di prestazioni di alta qualif icazione 
professionale in relazione alle quali si renda necessario il cont inuo esercizio per evitare la 
perdita della professionalit à acquisita. 

? B ?
. Alle amminist razioni pubbliche che alla data del 31 dicembre 1996 non abbiano 

adempiuto a quanto previsto dai commi 6, 7 e 8 dell'art icolo 58 del decreto legislat ivo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, in materia di anagrafe delle prestazioni,  
é fat to divieto di conferire nuovi incarichi.  



é fat to divieto di conferire nuovi incarichi.  

? BTA
. Fat t i salvi i rapport i cont rat tuali in at t o, a decorrere dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge sono abrogat i i commi quinto, sesto e set t imo, dell'art icolo 162 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni 
ed integrazioni.  

I l terzo comma dell'art icolo 162 del medesimo decreto n. 18 del 1967 é sost ituit o dal 
seguente:  "La ret r ibuzione annua base é fissata secondo i cr it er i e nei lim it i stabilit i dal 
pr imo comma dell'art icolo 157".  

Per il t r iennio 1997-1999 le ret r ibuzioni del personale a cont rat to, da assumere ai sensi 
degli art icoli 157 e 162 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, 
e successive modificazioni ed  integrazioni,  non possono subire migliorament i salvo nei 
casi in cui quest i non comport ino un aggravio dell'onere in lire italiane o nei casi in cui sia 
necessario adeguarsi alle normat ive locali.  

? B�B
. I l cont ingente del personale assunto a cont rat to dagli uffici all'estero del Ministero 

degli affar i esteri di cui all'art icolo 152 del decreto del Presidente della Repubblica 5 
gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni ed integrazioni, é elevato di 160 unit à. 
Per ciascuno degli anni 1998 e 1999 possono essere effet tuate assunzioni di personale a 
cont rat t o per la copertura dei post i di nuova ist ituzione nel lim ite massimo di ot tanta 
unità. 

? B C
. Gli impiegat i di cit tadinanza italiana in servizio presso le rappresentanze 

diplomat iche e gli uffici consolari con cont rat to a t empo indeterm inato possono essere 
immessi nei ruoli del Ministero degli affar i esteri, nell'ambito delle dotazioni organiche 
determ inate ai sensi dell'art icolo 22, comma 16, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, in 
numero massimo di cinquanta unità per ciascun anno del t r iennio 1997-1999, t ram ite 
apposit i concorsi per t it oli ed esami purché in possesso dei requisit i prescrit t i per le 
qualif iche cui aspirano e purché abbiano compiuto almeno t re anni di servizio cont inuat ivo 
e lodevole. Le relat ive modalità saranno f issate con decreto del Minist ro degli affar i esteri, 
di concerto con il Minist ro per la funzione pubblica e con il Minist ro del tesoro. Gli 
impiegat i a cont rat to così immessi nei ruoli sono dest inat i,  quale sede di pr ima 
dest inazione, a prestare servizio presso l'amminist razione cent rale per un periodo minimo 
di due anni. 

? B E
. I  post i che r isulteranno disponibili nelle qualif iche funzionali IV, VI  ed VI I I  in sede di 

determ inazione delle dotazioni organiche ai sensi dell'art icolo 22, comma 16, della legge 
23 dicembre 1994, n. 724, saranno copert i t ram ite concorso per t itoli ed esami r iservato 
ai dipendent i del Ministero degli affar i esteri della qualif ica immediatamente infer iore che 
posseggano i necessari requisit i ai sensi della normat iva vigente, nonché una anzianità in 
ruolo di almeno 10 anni r iducibili in corr ispondenza del numero degli anni t rascorsi 
all'estero. Le modalità del concorso saranno determinate con decreto del Minist ro degli 
affar i ester i,  di concerto con il Minist ro per la funzione pubblica e con il Minist ro del tesoro. 
I l personale in servizio all'estero che r isult i v incit ore dei concorsi predet t i mant iene il 
t rat tamento economico relat ivo al posto- funzione già r icoperto, fino al r ient ro in I talia, 
ovvero all'assegnazione presso alt ra sede all'estero. 

? B�F
. I l cont ingente di cui al set t imo comma dell'art icolo 168 del decreto del Presidente 

della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni ed integrazioni, é 
dim inuito a 78 unit à. I l sub cont ingente presso le Rappresentanze permanent i presso 
organism i internazionali é elevato a 37 unità, ferme restando le 4 unità f issate dall'art icolo 
58 della legge 6 febbraio 1996, n. 52. 

? B G
. I l Governo é autorizzato ad emanare ent ro sei mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, uno o più regolament i diret t i a:  

a)  promuovere lo snellimento delle procedure per la somminist razione e la gest ione dei 
fondi da parte delle rappresentanze diplomat iche e degli alt r i uff ici dipendent i in linea con 
quanto previsto dall'art icolo 8, secondo comma, della legge 6 febbraio 1985, n. 15, e, per 
il t rasferimento ad esercizi successivi di eventuali residui e per la rendicontazione, agendo 



il t rasferimento ad esercizi successivi di eventuali residui e per la rendicontazione, agendo 
anche in deroga all’ar t icolo 36 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, ed agli 
art icoli 60 e 61 del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827;  

b)  r iconoscere una cont rollata autonomia contabile ed amminist rat iva agli uffici all’estero, 
operando l’estensione ed armonizzazione di quanto previsto per gli ist itut i italiani di 
cultura dall’art icolo 7 della legge 22 dicembre 1990, n. 401, ispirandosi a tal fine a quanto 
previsto dagli art icoli 9 e 10 del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 
367;  

c)  garant ire in materia cont rat tuale la compat ibilità con gli ordinament i dei r ispet t ivi paesi 
di accreditamento, operando opportune modif iche all'art icolo 86 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, ispirandosi al pr incipio del cont rollo successivo 
anche per i cont rat t i di importo superiore a quello previsto dall'art icolo 3, comma 1, 
let tera g) , della legge 14 gennaio 1994, n. 20;  

d)  prevedere apposit i st rument i per sopperire alle esigenze carat ter izzate da 
imprevedibilità ed urgenza, prevedendo a t al fine l'estensione agli uff ici all'estero dei fondi 
scorta di cui all'ar t icolo 7, comma 7, della legge 22 dicembre 1990, n. 401, nonché 
l' ist it uzione temporanea, per l'at tuazione all'estero di specif iche iniziat ive e programmi di 
part icolare r ilievo finanziario ed organizzat ivo, di apposit i servizi amminist rat ivi decent rat i,  
con le modalit à previste dall'art icolo 9 della legge 6 febbraio 1985, n. 15. 

? B1Q
. I l Governo é delegato ad emanare, ent ro quat t ro mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, uno o più decret i legislat iv i diret t i a r iordinare la disciplina del 
t rat tamento economico spet tante ai dipendent i delle pubbliche amminist razioni in servizio 
all'estero, nonché ad aggiornare le alt re disposizioni del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni ed integrazioni, comunque 
at t inent i alla materia del t rat tamento economico, r icorrendo ad at t i regolamentari,  sulla 
base dei seguent i pr incipi e cr iter i diret t ivi per quanto concerne il personale dipendente dal 
Ministero degli affar i esteri:   

a)  il provvedimento non dovrà comportare oneri aggiunt ivi per il bilancio dello Stato per il 
1997;  

b)  durante il servizio all'estero tut t i i dipendent i percepiranno un'apposit a indennità, che 
non ha carat tere ret r ibut ivo, commisurata, per ciascun posto- funzione previsto negli 
organici degli uff ici all'estero, e in r ifer imento al servizio da svolgere, al costo della vita, al 
costo degli aff it t i, al numero dei fam iliar i a carico, agli oneri scolast ici e sanitar i e a 
condizioni ambientali di eventuale r ischio e disagio;  

c)  per le categorie da individuare con i decret i stessi si dovrà prevedere anche un assegno 
per gli oneri di rappresentanza tenendo conto della normat iva vigente negli alt r i Paesi 
dell'Unione europea;   

d)  le indennità, determ inate secondo criter i e modalit à che ne assicurino la t rasparenza 
della st rut t ura, devono essere corr isposte in valuta locale o in alt ra valuta st raniera 
secondo un rapporto di ragguaglio da stabilire periodicamente. Al fine dell'adeguamento 
alle variazioni del costo della vita si terrà conto, per quanto possibile e comunque nei lim it i 
delle disponibilità finanziarie, dei meccanism i e dei livelli che regolano la stessa materia 
nei Paesi dell'Unione europea. 

? B/R
. Dall'at t uazione dei commi da 132 a 138 devono derivare economie non infer ior i a lire 

3 m iliardi per l'anno 1997, 5 m iliardi per l'anno 1998 e 6 m iliardi per l'anno 1999. 

?�CTS
. Per quanto r iguarda i dipendent i,  di nazionalità it aliana o st raniera resident i anche 

temporaneamente all'estero, assunt i a cont rat to dalle rappresentanze diplomat iche e dagli 
uffici consolari il Governo si at t errà ai seguent i pr incipi e cr iter i,  tenuto conto di quanto 
previsto al comma 138:  

a)  fissazione del pagamento delle ret r ibuzioni diret t amente in valuta locale, ovvero in alt ra 
valuta st raniera, tenuto conto del livello e dell'andamento delle ret r ibuzioni locali o delle 



valuta st raniera, tenuto conto del livello e dell’andamento delle ret r ibuzioni locali o delle 
ret r ibuzioni corr isposte nella stessa sede da rappresentanze diplomat iche o uff ici consolari 
degli alt r i Paesi europei, prevedendo emolument i sufficient i ad at t rarre gli element i più 
qualif icat i;  

b)  garant ire la compat ibilità con gli ordinament i dei r ispet t ivi Paesi di accreditamento;  

c)  individuazione di un quadro di posizioni st ipendiali,  dist into per funzioni professionali,  
che tenga conto anche dell'anzianità di servizio. 

?�CY?
. Per i dipendent i di alt re pubbliche amminist razioni che prestano servizio all'estero ed 

il cui t rat tamento é già rapportato a quello at t r ibuito ai dipendent i del Ministero degli affar i 
esteri, il Governo si at t iene ai cr iter i diret t ivi indicat i nel comma 138,  per quanto 
applicabili in rapporto ai singoli ordinament i. 

?�C A
. Gli schemi dei decret i di cui al comma 138 sono sot topost i al parere delle competent i 

Commissioni parlamentari, che dovranno pronunciarsi ent ro t renta giorni.  

?�C B
. Ferme restando le disposizioni di cui all'art icolo 2, comma 3, della legge 28 dicembre 

1995, n. 549, a decorrere dall'anno 1997 le misure del concorso delle regioni Sicilia e 
Sardegna al finanziamento del Servizio sanitar io nazionale previste dall'art icolo 34, 
comma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, come modificate dall'art icolo 2, comma 
3, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono elevate, r ispet t ivamente, al 42,5 ed al 29 
per cento. La regione Valle d'Aosta e le province autonome di Trento e di Bolzano 
provvedono al finanziamento del Servizio sanitar io nazionale nei r ispet t ivi t err itor i,  ai sensi 
dell'art icolo 34, comma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, senza alcun apporto a 
carico del bilancio dello Stato. Di conseguenza, a decorrere dal 1 gennaio 1997, non si 
applicano, alla regione Valle d'Aosta e alle province autonome di Trento e Bolzano, le 
disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 16, pr imo periodo, 17, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 
27, 30, 32, 34, 35, 36, 37 e 38 dell'ar t icolo 1. 

?�C�C
. A decorrere dal 1997 sono soppresse le quote del Fondo sanit ar io nazionale a carico 

del bilancio dello Stato a favore della  regione Friuli-Venezia Giulia che provvede al 
f inanziamento dell'assistenza sanitar ia con i provent i dei cont r ibut i sanit ar i e con r isorse 
del proprio bilancio. Dalla stessa data gli oneri previst i a carico dello Stato derivant i dai 
mutui non ancora st ipulat i dalla regione Friuli-Venezia Giulia, a copertura dei disavanzi 
delle aziende sanitar ie per gli anni successivi al 1994, sono fronteggiat i dalla regione 
medesima. 

?�CDE
. Per le f inalit à di cui al comma 144 e sino alla data di applicazione di quanto disposto 

al comma 146, le quote fisse dei t r ibut i devolut i alla regione Friuli-Venezia Giulia, ai sensi 
dell'art icolo 49, pr imo comma, dello Statuto speciale approvato con legge cost ituzionale 
31 gennaio 1963, n. 1, e successive modif icazioni,  sono at t r ibuite, r ispet t ivamente, in 
ragione di cinque decim i con r ifer imento a quanto previsto ai numer i 1) , 3)  e 4)  del pr imo 
comma del citato art icolo 49. 

?�C F
. Dalla data di inizio dell'efficacia delle norme at tuat ive dello Statuto speciale della 

regione Friuli-Venezia Giulia, approvato con legge cost ituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, e 
successive modif icazioni,  in relazione alle modifiche apportate dall'art icolo 5 della legge 
cost ituzionale 23 set tembre 1993, n. 2, al pr imo comma dell'art icolo 49 del citato Statuto 
speciale, ai numeri 1) , 3)  e 4) , le parole:  "quat t ro decimi" sono sost ituit e dalle seguent i:  
"sei decimi" e, al numero 2) , le parole:  "quat t ro decim i" sono sost ituite dalle seguent i:  
"quat t ro decim i e mezzo". 

?�C@G
. A decorrere dal 1997 l'ant icipazione di lire 150 m iliardi prevista dal comma 1 

dell'art icolo 1 del decreto- legge 30 dicembre 1995, n. 567, convert ito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 1996, n. 82, resta assorbita nelle somme at t r ibuit e ai sensi della 
disposizione di cui al comma 145.  

?�C Q
. Le assegnazioni finanziarie alla regione Sicilia at tuat ive di leggi di set tore nazionali 

che, alla data del 31 dicembre 1996, r isult ino non impegnate o per le quali non sia ancora 
stato ident ificato il sogget to beneficiar io, possono, con legge regionale, essere r iut ilizzate 



stato ident ificato il sogget to beneficiar io, possono, con legge regionale, essere r iut ilizzate 
per intervent i nel set tore cui erano originar iamente dest inate. Tale facoltà non si applica ai 
f inanziament i relat ivi ad intervent i nel set tore delle calam ità naturali e dell'assistenza 
sanit ar ia.  

?�C R
. La regione Trent ino-Alt o Adige é delegata a f issare le t ipologie e gli import i dei t r ibut i 

speciali catastali e a provvedere alla loro r iscossione. Gli int roit i relat ivi confluiscono nel 
bilancio regionale. La somma at t r ibuita ai sensi dell'ar t icolo 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 luglio 1978, n. 569, per lo svolgimento delle funzioni delegate in 
materia di catasto é r ideterm inata assicurando comunque un r isparm io per il bilancio dello 
Stato. 

?�E1S
. Per l'anno 1998, il fondo perequat ivo di cui all'art icolo 3, comma 2, della legge 28 

dicembre 1995, n. 549, é r idot to di un importo pari al 6 per cento dell'ammontare dei 
t rasferiment i soppressi di cui alla colonna a)  della tabella C allegata alla medesima legge, 
f ino alla concorrenza delle singole quote di fondo perequat ivo spet tant i. Per l'anno 1999, 
ferma restando l'ent ità complessiva della r iduzione nello stesso importo determ inato per 
l'anno 1998, la quota di r iduzione posta a carico di ogni singola regione e le modalit à di 
at tuazione verranno stabilite d'intesa con la Conferenza permanente per i rapport i t ra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

?�ED?
. Le regioni iscr ivono provvisoriamente nei propri bilanci l'ammontare presunto del 

fondo perequat ivo indicato nella tabella C allegata alla legge 28 dicembre 1995, n. 549, al 
net to delle r iduzioni di cui al comma 150.  

?�E A
. Nel 1997, le ant icipazioni st raordinarie di cassa, di cui al comma 4 dell'art icolo 3 

della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono r idot te, per le stesse regioni, nella m isura 
determ inata al comma 150;  a decorrere dal 1998 per le modalità si provvederà d'intesa 
con la Conferenza permanente per i rapport i t ra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. 

?�E B
. La misura massima dell'addizionale regionale all' imposta di consumo sul gas metano 

e dell' imposta regionale sost itut iva per le utenze esent i di cui all'art icolo 9 del decreto 
legislat ivo 21 dicembre 1990, n. 398, e successive modif icazioni e integrazioni,  é 
determ inata in lire 60 al met ro cubo di gas erogato.  

?�E�C
. La m isura massima dell'imposta regionale sulla benzina per autot razione prevista 

dall'art icolo 17 del decreto legislat ivo 21 dicembre 1990, n. 398, é elevata a lire 50 a lit ro. 
L'operat ività di eventuali aument i erariali per l'accisa sulla benzina per autot razione é 
lim it ata, nei terr it or i delle regioni a statuto ordinario, alla dif ferenza esistente r ispet to 
all'aliquota in at t o della citata imposta regionale, ove vigente. 

?�E�E
. A decorrere dal 1 gennaio 1997 i comuni con popolazione infer iore a 5.000 abitant i 

beneficiar i di t rasferiment i statali sono inserit i nella tabella A allegata alla legge 29 ot tobre 
1984, n. 720, e successive modif icazioni,  e ad essi si applicano tut te le disposizioni che 
regolano il sistema della tesoreria unica. I n sede di pr ima applicazione i tesorier i dei 
comuni non sono tenut i a versare nelle contabilità speciali aperte presso le sezioni di 
t esoreria provinciale dello Stato competent i per terr itor io le disponibilità liquide dei comuni 
esistent i al 31 dicembre 1996, ma eseguono   i pagament i dispost i dagli ent i ut ilizzando 
prior itar iamente t ali disponibilità. A valere sulle suddet te disponibilità sono tenut i v incolat i, 
a cura del t esoriere, in at tesa del loro specif ico ut ilizzo, i fondi per i quali apposite norme 
di legge stabiliscono un vincolo di dest inazione, ivi comprese le somme provenient i da 
mutui.   

Per i comuni il cui servizio di tesoreria é gest ito da un sogget to diverso da quello indicato 
all'art icolo 50 del decreto legislat ivo 25 febbraio 1995, n. 77, l' inserimento nella predet ta 
t abella A é differ ito al giorno successivo alla pr ima scadenza dell' incarico affidato al 
sogget to non abilitato;  al versamento delle disponibilità liquide del comune provvede il 
t esoriere abilitato, ent ro t renta giorni dall'assunzione dell' incarico. 

?�E F
. Ai comuni con popolazione infer iore a 5.000 abitant i é at t r ibuito a decorrere 

dall'anno 1997 un cont r ibuto commisurato al 6 per  cento delle disponibilità liquide di cui al 



dall'anno 1997 un cont r ibuto commisurato al 6 per  cento delle disponibilità liquide di cui al 
comma 155, nei lim it i complessivi di spesa di lire 180 m iliardi.   

?�E/G
. Sono esonerat i dall'applicazione obbligatoria degli aument i delle aliquote massime di 

imposte e tasse comunali,  come r ideterm inate dalla presente legge, gli ent i locali 
dissestat i che present ino consunt iv i in at t ivo, per  due esercizi finanziari consecut ivi, della 
gest ione r iequilibrata. 

?�E Q
. I  cont r ibut i sui fondi di cui alle let tere a) , b)  e c)  del   comma 1 dell'ar t icolo 34 del 

decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 504, sono corr ispost i in t re rate uguali:  la pr ima 
ent ro il mese di febbraio, la seconda ent ro il mese di maggio e la t erza ent ro il mese di 
febbraio dell'anno successivo. I l pagamento della terza rata può essere ant icipato previa 
autorizzazione del Ministero del tesoro.  

?�E R
. All'art icolo 3, comma 39, secondo periodo, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 

sono soppresse le parole:  " lim itatamente alla parte, r ifer ibile al costo di smalt imento dei 
r if iut i solidi urbani interni, eccedente i provent i delle addizionali suddet te".  

? F S
. I n deroga a quanto stabilito dall'art icolo 31 del decreto legislat ivo 25 febbraio 1995, 

n. 77, come sost it uito dal decreto legislat ivo 11 giugno 1996, n. 336, a decorrere 
dall'esercizio 1997 l'avanzo di amminist razione può essere iscr it to nel bilancio di 
previsione ed essere ut ilizzato anche per le spese una tantum, iv i comprese le spese delle 
consultazioni elet t orali per il r innovo degli organi degli ent i locali. Gli avanzi di 
amminist razione non vincolat i degli ent i locali dissestat i che hanno adot tato il bilancio 
stabilmente r iequilibrato, dovranno essere dest inat i pr ior itar iamente a sanare 
l' indebit amento dell'ente per la parte non coperta dal mutuo di r ipianamento e fino alla 
concorrenza dell'ammontare delle ent rate previste dall'eventuale vendita di beni del 
pat r imonio locale.  

? F ?
. I l comma 1 dell'art icolo 117 del decreto legislat ivo 25 febbraio 1995, n. 77, come 

modif icato dal decreto legislat ivo 11 giugno 1996, n. 336, é sost ituito dal seguente:   

"1. L'applicazione delle prescrizioni di cui all'art icolo 9 decorre dal 1998. A tal fine gli ent i 
locali iscr ivono nell'apposit o intervento di ciascun servizio l' importo dell'ammortamento 
accantonato per i beni relat ivi, con la seguente gradualit à del valore calcolato con i cr iter i 
dell'art icolo 71:  

a)  per  il 1998 il 6 per cento del valore;  

b)  per il 1999 il 12 per cento del valore;  

c)  per il 2000 il 18 per cento del valore;  

d)  per il 2001 il 24 per cento del valore". 

? FTA
. A decorrere dall'anno 1998 i cont r ibut i ordinari spet tant i ai comuni ed alle province 

ai sensi dell'art icolo 35 del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive 
modif icazioni,  sono r idot t i di lire 560.000 m ilioni e di lire 40.000 milioni. Sono esclusi dalla 
r iduzione gli ent i locali dissestat i.   

? F�B
. Le regioni e gli ent i locali sono autorizzat i a cont rarre mutui con ist itut i di credit o 

diversi dalla Cassa deposit i e prest it i per la copertura dei disavanzi di esercizio delle 
aziende di t rasporto e dei servizi di t rasporto in gest ione diret t a, relat ivi agli esercizi 1995, 
1996 e 1997, e per il f inanziamento delle somme occorrent i, ent ro i lim it i derivant i dalla 
partecipazione azionaria, per la r icapitalizzazione delle aziende di t rasporto cost ituite in 
forma di società per azioni, quando la regione o gli ent i locali r ivestono la posizione di 
unico azionista o di azionista di maggioranza. Le regioni e gli ent i locali sono alt resì 
autorizzat i a cont rarre, a decorrere dall'anno 1997, con ist itut i di credito diversi dalla 
Cassa deposit i e prest it i,  a carico dei propri bilanci ed ent ro il lim it e di indebitamento 
stabilito dalla normat iva vigente per le r ispet t ive t ipologie di ent i, mutui per la copertura 
dei cont r ibut i per l'esercizio del t rasporto pubblico locale in adempimento a cont rat t i di 



dei cont r ibut i per l’esercizio del t rasporto pubblico locale in adempimento a cont rat t i di 
servizio e cont rat t i di programma che prevedano il progressivo aumento della quota dei 
cost i coperta con i  provent i del t raff ico e la corr ispondente r iduzione, per la durata del 
mutuo, dei cont r ibut i in misura pari almeno al 5 per cento annuo al net to del tasso di 
inf lazione programmato anche in applicazione dei cr iter i di cui agli art icoli 3, 4 e 5 del 
Regolamento (CEE)  n. 1191/ 69 del Consiglio, del 26 giugno 1969, come modif icato dal 
Regolamento (CEE)  n. 1893/ 91 del Consiglio, del 20 giugno 1991.  

? F C
. I  cont r ibut i erar iali ordinari e perequat iv i per gli squilibr i della fiscalità locale 

spet tant i ai comuni, alle province ed alle comunità montane sulla base della legislazione 
vigente sono at t r ibuit i, per l'anno 1997, con le variazioni di cui al comma 156 e con le 
seguent i ulter ior i variazioni:  

a)  incremento del fondo ordinario dell' importo complessivo di lire 212.100 m ilioni, pari per  
ciascun comune e provincia all'1,239 per cento dei cont r ibut i ordinari definit ivamente 
at t r ibuit i per l'anno 1995;  

b)  incremento del fondo ordinario dell' importo complessivo di lire 281.000 m ilioni,  
spet tante ai soli ent i che hanno subito la r iduzione dei t rasfer iment i nel 1995 ai sensi 
dell'art icolo 3 del decreto- legge 23 febbraio 1995, n. 41, convert ito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, e da r ipart ire in misura proporzionale ai cont r ibut i 
erariali assegnat i per il 1996 a tale t itolo;  

c)  incremento del fondo ordinario dell' importo di lire 10.000 m ilioni, da dest inare alla 
provincia di Catanzaro per lire 3.850 m ilioni,  alla provincia di Forlì per lire 3.150 m ilioni ed 
alla provincia di Vercelli per lire 3.000 m ilioni;   

d)  incremento del fondo ordinario dell' importo di lire 3.000 milioni per l'erogazione di 
cont r ibut i per la fusione e l'unione di comuni, da at t r ibuire con le modalità ed i cr iter i a 
t ale t it olo stabilit i per il 1996;  

e)  r iduzione del fondo perequat ivo per gli squilibr i della fiscalità locale di un importo 
complessivo pari a lire 506.100 m ilioni per il f inanziamento degli increment i previst i dalle 
let tere a) , b) , c)  e d) . 

? F E
. Agli ent i locali é assegnato un fondo di lire 175.000 milioni da at t r ibuire ai sensi 

dell'art icolo 41 del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 504.  

? F�F
. Le somme dovute agli ent i locali a seguito di correzione di errori materiali, relat iv i al 

calcolo delle spet tanze sul cont r ibuto per gli squilibr i della f iscalità locale, possono essere 
corr isposte a valere sugli stanziament i del fondo ordinario. 

? F G
. I  capitoli della rubrica 3 (Servizi del Provveditorato generale dello Stato)  dello stato 

di previsione del Ministero del t esoro per l'anno 1997 sono r idot t i per complessive lire 190 
m iliardi. I l Minist ro del tesoro r ipart isce la predet ta r iduzione t ra i capitoli della rubrica 
medesima. 

? F1Q
. I l termine per la deliberazione del bilancio di previsione 1997 degli ent i locali é 

prorogato al 28 febbraio 1997. É alt resì differ ito al 28 febbraio 1997 il term ine previsto 
per deliberare le t ar iffe, le aliquote di imposta e le variazioni dei lim it i di reddito per i 
t r ibut i locali e per  i servizi locali relat ivamente all'anno 1997. Ai fini della predisposizione 
del bilancio 1997 e dei suoi allegat i, i cont r ibut i erariali di parte corrente ed in conto 
capit ale spet tant i ai comuni, alle province, alle comunità montane, sono at t r ibuit i secondo 
le norme vigent i e nel r ispet to delle ent ità previste dal  bilancio dello Stato e dalla legge 
f inanziaria per il 1997 definit ivamente approvat i.  I n deroga a quanto stabilito dal decreto 
legislat ivo 25 febbraio 1995, n. 77, e successive modificazioni,  l'ente locale può deliberare 
l'esercizio provvisorio, sulla base del bilancio già deliberato, per un periodo di quat t ro mesi 
e i bilanci del 1997 possono essere predispost i anche secondo i regolament i di contabilità 
e i modelli di bilancio validi per i bilanci del 1996. 

? F/R
. Restano validi gli at t i e provvediment i adot tat i e sono fat t i salvi gli effet t i prodot tosi 

ed i rapport i giur idici sort i sulla base dei decret i- legge 26 gennaio 1996, n. 32, 25 marzo 



ed i rapport i giur idici sort i sulla base dei decret i- legge 26 gennaio 1996, n. 32, 25 marzo 
1996, n. 156, 25 maggio 1996, n. 287, 24 luglio 1996, n. 390, e 20 set tembre 1996, n. 
492. 

?-G/S
. Restano validi gli at t i e provvediment i adot tat i e son fat t i salvi i procediment i 

instaurat i, gli effet t i prodot t isi ed i rapport i giur idici sort i sulla base dei decret i- legge 15 
giugno 1994, n. 376, 8 agosto 1994, n. 492, 11 ot tobre 1994, n. 574, 9 dicembre 1994, 
n. 676, 8 febbraio 1995, n. 33, 7 aprile 1995, n. 106, 10 giugno 1995, n. 224, 3 agosto 
1995, n. 323, 2 ot tobre 1995, n. 414, 4 dicembre 1995, n. 514, 31 gennaio 1996, n. 38, 4 
aprile 1996, n. 188, 3 giugno 1996, n. 309, 5 agosto 1996, n. 409 e 4 ot tobre 1996, n. 
516. 

?-G]?
. Restano validi gli at t i e provvediment i adot tat i e sono fat t i salvi i procediment i 

instaurat i, gli effet t i prodot t isi ed i rapport i giur idici sort i sulla base dei decret i- legge 30 
agosto 1996, n. 452 e 23 ot t obre 1996, n. 550. 

?-G A
. Restano validi gli at t i e provvediment i adot tat i e sono fat t i salvi i procediment i 

instaurat i, gli effet t i prodot t isi ed i rapport i giur idici sort i sulla base dei decret i- legge 3 
maggio 1995, n. 155, 30 giugno 1995, n. 267, 1 set t embre 1995, n. 367, 30 ot tobre 
1995, n. 452, 23 dicembre 1995, n. 571, 1 marzo 1996, n. 98, 29 aprile 1996, n. 235, 1 
luglio 1996, n. 345, 30 agosto 1996, n. 415, 23 ot tobre 1996, n. 549. 

?-G B
. Fino all’ent rata in vigore della nuova disciplina concernente l’ordinamento e il 

funzionamento degli organi degli ent i locali,  nei comuni con popolazione superiore a 
100.000 abitant i o che, pur avendo popolazione infer iore, siano capoluoghi di provincia, la 
giunta comunale é composta dal sindaco che la presiede e da un numero di assessori non 
superiore nel massimo ad un quarto dei membri assegnat i al consiglio con eventuale 
arrotondamento all'unità per eccesso e, ove occorra, anche mediante aumento di una 
unità, in modo da raggiungere il numero pari e la giunta provinciale é composta dal 
presidente della provincia, che la presiede, e da un numero di assessori non superiore nel 
massimo ad un quarto dei membri assegnat i al consiglio con eventuale arrotondamento 
all'unità per eccesso e, ove occorra, anche con aumento di una unità, in modo da 
raggiungere il numero pari. 

?-G B U$V/W X�>
 Fino all'ent rata in vigore della nuova disciplina concernente l'ordinamento ed il 

funzionamento degli organi degli ent i locali,  nei consigli provinciali é elet to un presidente 
del consiglio con poteri di convocazione e direzione dei lavori. I l presidente del consiglio 
deve convocare l'assemblea nel t erm ine massimo di vent i giorni dalla r ichiesta formulata 
da un quinto dei consiglier i o dal presidente della provincia, inserendo all'ordine del giorno 
gli argoment i che formano ogget to della r ichiesta.  

?-G B UZ=\[/;�>
 I l comma 189 va interpretato nel senso che non sono considerat i reddit i da 

lavoro ai f ini della medesima disposizione le indennit à percepite in applicazione della legge 
27 dicembre 1985, n. 816, e successive modif icazioni.  

?-G B U\e@f-g-=\[/;
.  Ai president i dei consigli provinciali e dei consigli comunali si applicano le 

norme in materia di aspet tat ive, permessi ed indennità stabilite dalla legge 27 dicembre 
1985, n. 816, e successive modif icazioni,  per gli assessori di province o comuni delle classi 
demografiche ivi indicate, compat ibilmente con le disponibilità di bilancio. 

?-G1C
. Le affissioni di manifest i di part it i o moviment i polit ici effet tuate f ino al 30 novembre 

1996 in violazione dell'art icolo 8, ult imo comma, della legge 4 aprile 1956, n. 212, 
possono essere sanate mediante versamento di un'oblazione a carico dei responsabili pari 
per ciascuna violazione all'importo m inimo indicato dallo stesso comma ed ent ro un 
massimo di lire un m ilione. A tali violazioni non si applicano le disposizioni di cui ai commi 
2 e 3 dell'art icolo 15 della legge 10 dicembre 1993, n. 515. 

?-GTE
. I l Governo é delegato ad emanare, ent ro centot tanta giorni dalla data di ent rata in 

vigore della presente legge, con uno o più decret i legislat iv i, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei m inist r i,  di concerto con i Minist r i dell'interno, del tesoro e delle finanze, 
le disposizioni occorrent i per la revisione ed il r iordino del sistema dei t rasferiment i a 
province, comuni e comunità montane, previsto dal decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, 



province, comuni e comunità montane, previsto dal decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, 
n. 504, a modifica dell'art icolo 3 del decreto- legge 23 febbraio 1995, n. 41, convert it o, 
con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, e successive modif icazioni,  sulla base 
dei seguent i ulter ior i pr incipi e cr iter i diret t ivi:  

a)  int roduzione di paramet r i che tengano conto dei servizi fornit i maggiormente dif fusi sul 
t err itor io e della accessibilità ad essi per i comuni che ne sono sprovvist i;  

b)  determ inazione di indicatori per l' individuazione delle condizioni di degrado socio-
economico degli ent i;   

c)  int roduzione di paramet r i per misurare gli eventuali insediament i m ilitar i present i nel 
t err itor io dell'ente;   

d)  int roduzione di corret t iv i ai paramet r i in relazione all' incremento della domanda di 
servizi dovuta alla peculiar ità degli ent i di maggiore dimensione demografica e in 
relazione, alt resì, alla r igidità dei cost i degli ent i di minore dimensione demografica;  

e)  determ inazione di un periodo di r iequilibr io dei t rasferiment i erariali tenendo conto del 
complesso degli stessi di genere ordinario e consolidato, incrementato dei t r ibut i det rat t i 
in precedenza e delle conseguenze derivant i dall'applicazione di nuovi cr iter i;   

f)  at t r ibuzione delle eventuali maggiori assegnazioni annuali di cont r ibut i erariali ai diversi 
fondi tenendo conto dell' incidenza delle nuove forme imposit ive at t r ibuite agli ent i locali;  

g)  definizione di indicatori che facciano r ifer imento e incent iv ino lo sforzo tar iffar io e lo 
sforzo f iscale dei singoli ent i;  

h)  paramet r i che incent ivino la gest ione dei servizi in forma associata da parte dei comuni 
con popolazione infer iore a 5.000 abit ant i. 

?-G F
. Gli schemi dei decret i legislat iv i di cui al comma 175 sono t rasmessi alla Camera dei 

deputat i ed al Senato della Repubblica per l'acquisizione del parere delle competent i 
Commissioni parlamentari, da esprimere ent ro t renta giorni. 

?-G�G
. Disposizioni integrat ive e corret t ive possono essere emanate, con uno o più decret i 

legislat iv i,  ent ro un anno dalla data di ent rata in vigore dei decret i di cui al comma 175, 
nel r ispet to dei pr incipi e dei cr iter i diret t iv i determinat i dai commi da 175 a 177 e previo 
parere delle Commissioni par lamentari di cui al comma 176, con l'osservanza delle 
modalit à ivi indicate.   

?-G Q
. A decorrere dal 28 set tembre 1996 e fino al 31 dicembre 1997 il collocamento in 

ausiliar ia del personale m ilitare delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinier i, e del 
Corpo della Guardia di f inanza, avviene esclusivamente a seguito di cessazione dal servizio 
permanente per raggiungimento del lim ite di età previsto per il grado r ivest it o.  

?-G R
. Al personale m ilit are che abbia presentato domanda di revoca ai sensi dell'art icolo 1, 

comma 2, del decreto- legge 28 set tembre 1996, n. 505, si applicano le disposizioni di cui 
all'art icolo 13, comma 8, della legge 23 dicembre 1994, n. 724. 

? Q S
. Restano validi gli at t i e sono fat t i salvi gli effet t i prodot t isi ed i rapport i giur idici sor t i 

sulla base del decreto- legge 28 set tembre 1996, n. 505, e del decreto- legge 29 novembre 
1996, n. 606. 

? Q ?
. Per il pagamento delle somme, maturate f ino al 31 dicembre 1995, sui t rat t ament i 

pensionist ici erogat i dagli ent i previdenziali interessat i,  in conseguenza dell'applicazione 
delle sentenze della Corte cost ituzionale n. 495 del 1993 e n. 240 del 1994, il Minist ro del 
t esoro é autorizzato ad effet tuare, con l'osservanza delle disposizioni di cui all'art icolo 38 
della legge 30 marzo 1981, n. 119, e successive modif icazioni, em issioni di t itoli del debit o 
pubblico per ciascuna delle annualità comprese fra il 1996 ed il 2001;  tali emissioni non 
concorrono al raggiungimento del lim ite dell' importo massimo di em issione di t itoli pubblici 



concorrono al raggiungimento del lim ite dell’importo massimo di em issione di t itoli pubblici 
annualmente stabilito dalla legge di approvazione del bilancio. I l r icavo net to delle 
suddet te em issioni,  lim itato a lire 3.135 miliardi per la pr ima annualità, sarà versato ai 
competent i ent i previdenziali,  che provvederanno diret tamente a soddisfare in contant i,  in 
sei annualità, gli avent i dir it to nelle forme previste per la corresponsione dei t rat tament i 
pensionist ici;  l' importo di ciascuna annualit à sarà determ inato in relazione all'ammontare 
del r icavo net to delle emissioni versato agli ent i previdenziali.  

? QDA
. La ver if ica annuale del requisito reddituale per il dir it to   all' integrazione del 

t rat tamento é effet tuata non solo in relazione ai reddit i r ifer it i all'anno 1983, ma anche 
con r ifer imento ai reddit i degli anni successivi.  Sugli arret rat i maturat i al 31 dicembre 
1995 é dovuta esclusivamente una somma pari al 5 per cento dell' importo maturato a tale 
data. Per gli anni successivi,  sulle somme ancora da r imborsare sono dovut i gli interessi 
sulla base di un tasso annuo pari alla variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le 
fam iglie di operai ed impiegat i, accertata dall' ISTAT per l'anno precedente. Con la pr ima 
annualità sono corr ispost i gli interessi maturat i sull' intero ammontare degli arret rat i dal 1 
gennaio 1996 alla data di pagamento. 

? Q@B
. I  giudizi pendent i alla data di ent rata in vigore della presente legge avent i ad 

ogget to le quest ioni di cui ai commi 181 e 182 del presente art icolo sono dichiarat i est int i 
d'ufficio con compensazione delle spese fra le part i.  I  provvediment i giudiziar i non ancora 
passat i in giudicato restano privi di effet t o.  

? Q C
. I l Minist ro del tesoro é autorizzato ad apportare le occorrent i variazioni di bilancio, 

anche in at tuazione dell'art icolo 1, comma 6, della legge 28 novembre 1996, n. 608, di 
conversione del decreto- legge 1 ot tobre 1996, n. 510.  

? Q E
. Con effet to dalla data del 30 set tembre 1996, al f ine di incent ivare l'assunzione di 

nuovo personale, ai lavoratori in possesso dei requisit i di età e di cont r ibuzione per  
l'accesso al pensionamento di anzianità, di cui alla t abella B allegata alla legge 8 agosto 
1995, n. 335, dipendent i da imprese, può essere r iconosciuto il t rat tamento di pensione di 
anzianità e, in deroga al regime di non cumulabilità di cui al comma 189, il passaggio al 
rapporto di lavoro a tempo parziale in m isura non infer iore a 18 ore set t imanali. La facoltà 
di cui al presente comma é concessa, previa autorizzazione dell'uff icio provinciale del 
lavoro e della massima occupazione, ferme restando le decorrenze dei t rat t ament i previste 
dall'ordinamento vigente, a condizione che il datore di lavoro assuma nuovo personale per 
una durata e per un tempo lavorat ivo non infer iore a quello r idot t o ai lavoratori che si 
avvalgono della predet ta facoltà. A quest i ult im i l' importo della pensione é r idot to in 
m isura inversamente proporzionale alla r iduzione dell'orario normale di lavoro, r iduzione 
comunque non superiore al 50 per cento. La somma della pensione e della ret r ibuzione 
non può in ogni caso superare l'ammontare della ret r ibuzione spet tante al lavoratore che, 
a parit à di alt re condizioni, presta la sua opera a tempo pieno. 

? Q@F
. L'impresa che si avvale della facoltà di r icorso al lavoro a tempo parziale di cui al 

comma 185 deve dare comunicazione ai competent i ist itut i previdenziali e all' ispet torato 
provinciale del lavoro della st ipulazione dei cont rat t i e della loro cessazione.  

? Q G
. Con decreto del Minist ro per la funzione pubblica, di concerto con il Minist ro del 

t esoro, sono emanate le necessarie norme  regolamentari per la definizione dei cr iter i e 
delle modalità applicat ive di quanto disposto al comma 185 nei confront i del personale 
delle amminist razioni pubbliche di cui all'art icolo 1, comma 2, del decreto legislat ivo 3 
febbraio 1993, n. 29. I n ogni caso nell'ambito delle predet te amminist razioni pubbliche si 
prescinde dall'obbligo di nuove assunzioni di cui al medesimo comma 185. 

? Q�Q
. Cont inuano ad applicarsi le disposizioni di cui alla previgente normat iva in materia di 

cumulo per i lavoratori pubblici che avevano presentato domanda di collocamento a r iposo 
per anzianità ent ro il 28 set tembre 1994 e la cui domanda era stata regolarmente accolt a. 
I  lavoratori pubblici che abbiano presentato domanda di pensionamento di anzianità prima 
del 30 set tembre 1996 possono revocare la domanda conservando comunque la 
precedente sede di lavoro ovvero esercitare l'opzione per il lavoro a t empo parziale di cui 
ai commi da 185 a 187, ent ro sessanta giorni dalla data di ent rata in vigore della presente 
legge. 



legge. 

? QTR
. Con effet to sui t rat tament i liquidat i dalla data di cui al comma 185, le pensioni di 

anzianità a carico dell'assicurazione generale obbligatoria dei lavoratori dipendent i e delle 
forme di essa sost itut ive, nonché i t rat tament i ant icipat i di anzianit à delle forme esclusive 
della medesima, non sono cumulabili,  lim itatamente alla quota liquidata con il sistema 
ret r ibut ivo, con reddit i da lavoro di qualsiasi natura e il loro conseguimento é subordinato 
alla r isoluzione del rapporto di lavoro. A tal f ine t rovano applicazione le disposizioni di cui 
ai commi 3, 4, e 7 dell'art icolo 10 del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 503. Ai 
lavoratori che alla data del 30 set tembre 1996 sono t itolar i di pensione, ovvero che hanno 
raggiunto il requisito cont r ibut ivo di 36 anni o quello di 35 anni, quest 'ult imo unitamente a 
quello anagrafico di 52 anni, cont inuano ad applicarsi le disposizioni di cui alla previgente 
normat iva. I l regime previgente cont inua ad applicarsi anche nei confront i di coloro che si 
pensionano con 40 anni di cont r ibuzione ovvero con l'anzianit à cont r ibut iva massima 
prevista dall'ordinamento di appartenenza, nonché per  le eccezioni di cui all'art icolo 10 del 
decreto- legge 28 febbraio 1986, n. 49,  convert ito, con modif icazioni,  dalla legge 18 aprile 
1986, n. 120. 

? R S
. Con effet to sui t rat tament i liquidat i dalla data di ent rata in vigore della presente 

legge, le pensioni di anzianità a carico dell'assicurazione generale obbligatoria dei 
lavoratori autonomi non sono cumulabili nella m isura del 50 per cento con i reddit i di 
lavoro autonomo, fino a concorrenza del reddito stesso. Ai lavoratori che alla data del 30 
set tembre 1996 sono t it olar i di pensione ovvero hanno maturato il requisito cont r ibut ivo di 
35 anni, unit amente a quello anagrafico di 55 anni, cont inuano ad applicarsi le disposizioni 
di cui alla previgente normat iva. 

? R ?
. L'assunzione di personale di cui ai commi 185 e 192 deve   r isultare ad incremento 

delle unità effet t ivamente occupate alla data del pensionamento. L'incremento medesimo 
deve essere considerato al net to delle dim inuzioni intervenute nell'anno precedente il 
pensionamento. 

? R@A >
 Per i lavorator i autonomi in possesso dei requisit i di età e di cont r ibuzione per 

l'accesso al pensionamento di anzianità indicat i all'art icolo 1, comma 28, della legge 8 
agosto 1995, n. 335, spet ta, ove r inuncino al pensionamento, fino alla data di 
compimento dell'anzianità cont r ibut iva di 40 anni e comunque per un per iodo non 
superiore all'età del pensionamento di vecchiaia, una r iduzione sui cont r ibut i dovut i pari a 
10 punt i percentuali, a condizione che il lavoratore autonomo assuma, con le modalità di 
cui al comma 186 del presente art icolo, una o più unità anche a t empo parziale per un 
orario non infer iore al 50 per cento dell'orario normale di lavoro, ovvero che si avvalga dei 
cont rat t i di r iallineamento ret r ibut ivo di cui al decreto- legge 1 ot t obre 1996, n. 510, 
convert ito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, per regolarizzare 
posizioni lavorat ive non conformi ai cont rat t i di categoria, ovvero aff ianchi un socio 
nell'esercizio dell'at t ività. 

? RTB
. All'art icolo 9-bis del decreto- legge 29 marzo 1991, n. 103, convert ito, con 

modif icazioni,  dalla legge 1 giugno 1991, n. 166, il comma 1 é sost ituito dal seguente:   

"1. Salvo quanto disposto dai commi seguent i, dalla ret r ibuzione imponibile di cui 
all'art icolo 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, sono escluse le cont r ibuzioni e le somme 
versate o accantonate, anche con il sistema della mancata t rat t enuta da parte del datore 
di lavoro nei confront i del lavoratore, a finanziamento di casse, fondi, gest ioni o forme 
assicurat ive previst i da cont rat t i collet t iv i o da accordi o da regolament i aziendali,  al fine di 
erogare prestazioni integrat ive previdenziali o assistenziali a favore del lavoratore e suoi 
fam iliar i,  nel corso del rapporto o dopo la sua cessazione. Tale disposizione si applica 
anche ai periodi precedent i la data di ent rata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto;  t ut tavia i versament i cont r ibut iv i sulle predet te cont r ibuzioni e somme 
restano salvi e conservano la loro efficacia se effet tuat i anteriormente alla data di ent rata 
in vigore della medesima legge di conversione". 

? R C
. Lim itatamente al per iodo cont r ibut ivo dal 1 set tembre 1985 al 30 giugno 1991, in 

deroga alle disposizioni di cui all'art icolo 3, commi 9 e 10, della legge 8 agosto 1995, n. 
335, i datori di lavoro, per i periodi per i quali non abbiano versato i cont r ibut i di 
previdenza ed assistenza sociale sulle cont r ibuzioni e somme di cui all'art icolo 9-bis, 



previdenza ed assistenza sociale sulle cont r ibuzioni e somme di cui all’art icolo 9-bis, 
comma 1, del decreto- legge 29 marzo 1991, n. 103, convert it o, con modif icazioni,  dalla 
legge 1 giugno 1991, n. 166, come sost ituito dal comma 193 del presente art icolo, sono 
tenut i al pagamento dei cont r ibut i previdenziali nella misura del 15 per cento sui predet t i 
cont r ibut i e somme, da devolversi, ai sensi dell’art icolo 9-bis, comma 2, del predet to 
decreto- legge, alle gest ioni pensionist iche di iscr izione del lavoratore, senza oneri 
accessori. I l pagamento deve essere effet tuato in 18 rate bimest rali consecut ive di eguale 
importo, la pr ima delle quali avente scadenza il 20 del mese successivo a quello di ent rata 
in vigore della presente legge, con le modalità che saranno stabilite dagli ent i 
previdenziali. Qualora nel corso della rateizzazione intervenga la cessazione dell'azienda, 
le rate residue devono essere saldate in unica soluzione. I l cont r ibuto dovuto ai sensi del 
presente comma può essere imputato in part i uguali al conto economico degli esercizi nei 
quali abbiano scadenza le rate in pagamento.  

? R E
. Le disposizioni del comma 194 non si applicano per i cont r ibut i versat i nel periodo di 

cui al medesimo comma 194 al Fondo nazionale di previdenza per gli impiegat i delle 
imprese di spedizione e delle agenzie mar it t ime di cui all'art icolo 1, comma 4, del decreto-
legge 1 marzo 1985, n. 44, conver t ito, con modif icazioni,  dalla legge 26 aprile 1985, n. 
155.  

? RTF
. A decorrere dal pr imo gennaio 1997, ai fini della t utela previdenziale i sogget t i 

iscr it t i all'albo di cui all'art icolo 5 della legge 2 gennaio 1991, n. 1, che operano in veste di 
agent i o di mandatari sono iscr it t i all'assicurazione obbligatoria per l' invalidit à, la vecchiaia 
e i superst it i degli esercent i at t ività commerciali, previa ist ituzione di apposita evidenza 
contabile in seno alla gest ione di cui all'art icolo 34 della legge 9 marzo 1989, n. 88. 

? R G
. Rient rano nell'ambito di applicazione del comma 196 anche coloro che cooperano 

con i sogget t i iv i indicat i in qualità di collaboratori fam iliar i ai sensi dell'art icolo 230-bis del 
codice civile. 

? R/Q
. Ai sogget t i che svolgono at t ività in qualità di prat icant i promotori f inanziari ai sensi 

dell'art icolo 8 del regolamento CONSOB n. 5388/ 91, é consent it o, all'at to dell' iscr izione 
all' INPS, di procedere al r iscat to degli anni di prat icantato secondo modalit à determ inate 
con decreto del Minist ro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Minist ro 
del tesoro, nel r ispet to del pr incipio di corr ispet t iv it à. 

? R�R
. I  sogget t i di cui ai commi 196 e 197 che vantano posizioni cont r ibut ive presso l'INPS 

anteriore al 1992, sono ammessi, a copertura del periodo compreso fra il 1 gennaio 1992 
ed il 31 dicembre 1996, al versamento dei cont r ibut i per i periodi in cui hanno espletato le 
at t ività previste ai medesimi commi. I  predet t i cont r ibut i non sono gravat i da sanzioni e 
da interessi e per il pagamento di essi é ammessa la rateizzazione in m isura non superiore 
a t rentasei rate mensili, con l'applicazione dell' interesse dell'8 per cento annuo qualora gli 
interessat i ne facciano r ichiesta ent ro t re mesi dalla data di ent rata in vigore della 
presente legge.  

A S�S
. Eventuali cont r ibut i comunque versat i per periodi precedent i il 31 dicembre 1996 alla 

gest ione di cui all'art icolo 34 della legge 9 marzo 1989, n. 88, vengono imputat i 
all'evidenza contabile di cui al comma 196. 

A S7?
. La composizione del comitato amminist ratore di  cui all'ar t icolo 35 della legge 9 

marzo 1989, n. 88, é integrata da un membro in rappresentanza dei sogget t i di cui al 
comma 196, designato dalla associazione di categoria maggiormente rappresentat iva.  

A S A
. A decorrere dal 1 gennaio 1997 l'assicurazione obbligatoria per l' invalidità, la 

vecchiaia ed i superst it i di cui alla legge 22 luglio 1966, n. 613, e successive modificazioni 
ed integrazioni, é estesa ai sogget t i che esercit ino in qualità di lavoratori autonomi le 
at t ività di cui all'art icolo 49, comma 1, let tera d) , della legge 9 marzo 1989, n. 88, con 
esclusione dei professionist i ed ar t ist i.   

A S B
. I l pr imo comma dell'art icolo 29 della legge 3 giugno 1975, n. 160, é sost ituito dal 

seguente:   



seguente:   

"L'obbligo di iscr izione nella gest ione assicurat iva degli esercent i at t ività commerciali di cui 
alla legge 22 luglio 1966, n. 613, e successive modificazioni ed integrazioni, sussiste per i 
sogget t i che siano in possesso dei seguent i requisit i:   

a)  siano t itolar i o gestori in proprio di imprese che, a prescindere dal numero dei 
dipendent i, siano organizzate e/ o diret te  prevalentemente con il lavoro proprio e dei 
component i la famiglia, ivi compresi i parent i e gli affini ent ro il terzo grado, ovvero siano 
fam iliar i coadiutori prepost i al punto di vendita;  

b)  abbiano la piena responsabilità dell' impresa ed assumano tut t i gli oneri ed i r ischi 
relat ivi alla sua gest ione. Tale requisit o non é r ichiesto per i fam iliar i coadiutori prepost i al 
punto di vendita nonché per i soci di società a responsabilità lim itata;  

c)  partecipino personalmente al lavoro aziendale con carat tere di abitualit à e prevalenza;  

d)  siano in possesso, ove previsto da leggi o regolament i, di licenze o autorizzazioni e/ o 
siano iscr it t i in albi,  regist r i o ruoli" .  

A S/C
. I  familiar i coadiutor i prepost i al punto di vendita devono essere iscr it t i nell'elenco 

speciale di cui all'art icolo 9 della legge 11 giugno 1971, n. 426. 

A S@E
. Sono alt resì compresi nell'ambito di applicazione dei commi da 185 a 216 i sogget t i 

che esercit ino le at t ività di cui all'art icolo 11 della legge 17 maggio 1983, n. 217.  

A S F
. L'assicurazione obbligatoria per l' invalidità, la vecchiaia ed i superst it i di cui alla 

legge 22 luglio 1966, n. 613, é estesa ai parent i ed affini ent ro il terzo grado che non 
siano compresi nell'ambito di applicazione dell'art icolo 3 della predet ta legge e che siano 
in possesso dei requisit i ivi previst i. 

A STG
. I  sogget t i per i quali l'assicurazione per l' invalidità, la vecchiaia e i superst it i degli 

esercent i at t ività commerciali div iene obbligatoria per effet to del presente art icolo possono 
chiedere l' iscr izione con effet to ret roat t ivo nei lim it i della prescrizione. L'eventuale 
regolarizzazione del periodo pregresso comporta il versamento di cont r ibut i già previst i 
per i r ispet t ivi anni di competenza secondo le modalit à f issate dal comitato amminist ratore 
di cui all'art icolo 35 della legge 9 marzo 1989, n.  88. Sull'ammontare del debit o 
cont r ibut ivo complessivo non sono dovut i oneri accessor i,  fat t i salvi gli interessi legali. Per 
gli stessi sogget t i é ammessa, alt resì, la facoltà di r iscat tare per iodi precedent i quelli 
cadut i in prescr izione con i cr it er i di cui all'art icolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338. 

A S Q
. Qualora i sogget t i di cui ai precedent i commi esercit ino contemporaneamente, anche 

in un'unica impresa, varie at t ività autonome assogget tabili a diverse forme di 
assicurazione obbligatoria per l' invalidit à, la vecchiaia e i superst it i, sono iscr it t i 
nell'assicurazione prevista per  l'at t ività alla quale gli stessi dedicano personalmente la loro 
opera professionale in m isura prevalente. Spet ta all' I st ituto nazionale della previdenza 
sociale decidere sulla iscr izione nell'assicurazione corr ispondente all'at t iv it à prevalente. 
Avverso tale decisione, il sogget to interessato può proporre r icorso, ent ro 90 giorni dalla 
not ifica del provvedimento, al consiglio di amminist razione dell'I st ituto, il quale decide in 
via definit iva, sent it i i com itat i amminist ratori delle r ispet t ive gest ioni pensionist iche. 

A S R
. É abrogato l'art icolo 1, comma 25, let tera c) , della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

A ?�S
. Dopo il comma 4 dell'art icolo 10 del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 503, 

come modificato dall'art icolo 11, commi 9 e 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, é 
aggiunto il seguente:   

"4-bis. Le t rat tenute delle quote di pensione non cumulabili con i reddit i da lavoro 
autonomo vengono effet tuate provvisoriamente dagli ent i previdenziali sulla base della 
dichiarazione dei reddit i che i pensionat i prevedono di conseguire nel corso dell'anno. A tal 
f ine gli interessat i sono tenut i a r ilasciare all'ente previdenziale competente apposita 



f ine gli interessat i sono tenut i a r ilasciare all’ente previdenziale competente apposita 
dichiarazione. Le t rat tenute sono conguagliate sulla base della dichiarazione dei reddit i 
effet t ivamente percepit i,  r ilasciata dagli interessat i ent ro lo stesso termine previsto per la 
dichiarazione dei reddit i ai f ini dell’IRPEF". 

A ?�?
. All'art icolo 10 del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 503, é aggiunto, in f ine, il 

seguente comma:  

"8-bis. Fermo restando quanto previsto dall'art icolo 40 del decreto del Presidente della 
Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, i t itolar i di pensione che omet tano di produrre la 
dichiarazione prevista dal comma 4, sono tenut i a versare all'ente previdenziale di 
appartenenza una somma par i all'importo annuo della pensione percepita nell'anno cui si 
r ifer isce la dichiarazione medesima. 

Det ta somma sarà prelevata dall'ente previdenziale competente sulle rate di pensione 
dovute al t rasgressore". 

A ? A
. Ai fini dell'obbligo previsto dall'art icolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 

335, i sogget t i t itolar i di reddit i di lavoro autonomo di cui all'art icolo 49, comma 1, del 
t esto unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modif icazioni,  hanno t itolo ad 
addebitare ai commit t ent i, con effet to dal 26 set tembre 1996, in via definit iva, una 
percentuale nella m isura del 4 per cento dei compensi lordi.  I l versamento é effet tuato alle 
seguent i scadenze:  

a)  ent ro il 31 maggio di ciascun anno, un acconto del cont r ibuto dovuto, nella m isura 
corr ispondente al 40 per cento dell' importo dovuto sui reddit i di lavoro autonomo r isult ant i 
dalla dichiarazione dei reddit i relat iva all'anno precedente;  

b)  ent ro il 30 novembre di ciascun anno, un acconto del cont r ibuto dovuto nella m isura 
corr ispondente al 40 per cento dell' importo dovuto sui reddit i di lavoro autonomo 
r isultante dalla dichiarazione dei reddit i relat iva all'anno precedente;   

c)  ent ro il 31 maggio di ciascun anno, il saldo del cont r ibuto dovuto per il per iodo 
compreso t ra il 1 gennaio ed il 31 dicembre dell'anno precedente.  

A ? B
. Qualora all'at to della determ inazione del saldo di cui al comma 212, let tera c) , 

r isultano già versate all' INPS somme superior i al 10 per cento dei reddit i net t i di cui al 
medesimo comma, l'eccedenza viene dedot ta dagli eventuali import i dovut i dai sogget t i 
assicurat i nell'anno successivo. Su r ichiesta l'eccedenza é rest it uita dall'I NPS agli 
assicurat i con applicazione degli interessi nella m isura e secondo le modalit à stabilite 
dall'art icolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 602.  

A ?�C
. Per l'anno 1996, i versament i a t itolo di acconto devono essere effet tuat i sulla base 

dei reddit i dichiarat i ai f ini  dell' imposta sul reddito delle persone f isiche per l'anno 1995, 
r ideterm inat i proporzionalmente in relazione alle seguent i decorrenze dell'obbligo di cui 
all'art icolo 2, comma 26, della citata legge n. 335 del 1995:  30 giugno 1996 per coloro 
che r isultano già pensionat i e iscr it t i a forme pensionist iche obbligatorie;  1 aprile 1996 per 
coloro che r isult ano non iscr it t i alle predet te forme;  per quest i ult im i resta ferma la data 
del 20 giugno 1996 per il versamento del cont r ibuto dovuto in relazione ai compensi 
corr ispost i nei mesi di  aprile e maggio 1996. Per l'anno 1996, la scadenza del versamento 
di cui al comma 212, let tera b) , é fissata al 31 gennaio 1997;  il versamento a saldo del 
cont r ibuto dovuto per l'anno 1996 deve essere calcolato escludendo i compensi relat ivi a 
fat ture emesse fino alle date di decorrenza del predet to obbligo, anche se r iscosse in 
periodi successivi.  

A ?�E
. I l versamento di cui ai commi precedent i é effet tuato ent ro il lim ite del massimale 

cont r ibut ivo annuo di cui all'art icolo 2, comma 18, della citata legge n. 335 del 1995.  

A ? F
. Restano validi gli at t i e sono fat t i salvi gli effet t i prodot t isi ed i rapport i giur idici sort i 

sulla base del decreto- legge 30 set tembre 1996, n. 508. 



sulla base del decreto- legge 30 set tembre 1996, n. 508. 

A ?-G
. I  sogget t i che non provvedono ent ro il t erm ine stabilito al pagamento dei cont r ibut i o 

prem i dovut i alle gest ioni previdenziali ed assistenziali, ovvero vi provvedono in misura 
infer iore a quella dovuta, sono tenut i:   

a)  nel caso di mancato o r itardato pagamento di cont r ibut i o premi, il cui ammontare é 
r ilevabile dalle denunce e/ o regist razioni obbligatorie, al pagamento di una somma 
aggiunt iva, in ragione d'anno, pari al t asso dell' interesse di dif fer imento e di dilazione di 
cui all'ar t icolo 13 del decreto- legge 29 luglio 1981, n. 402, convert ito, con modificazioni, 
dalla legge 26 set tembre 1981, n. 537, e successive modificazioni ed integrazioni, 
maggiorato di t re punt i;  la somma aggiunt iva non può essere superiore al 100 per cento 
dell' importo dei cont r ibut i o prem i non corr ispost i ent ro la scadenza di legge;  

b)  in caso di evasione connessa a regist razioni o denunce obbligatorie omesse o non 
conform i al vero, olt re alla somma aggiunt iva di cui alla let t era a) , al pagamento di una 
sanzione, una tantum, da graduare secondo criter i f issat i con decreto del Minist ro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Minist ro del tesoro, in relazione alla 
ent ità dell'evasione e al comportamento complessivo del cont r ibuente, da un m inimo del 
50 per  cento ad una massimo del 100 per cento di quanto dovuto a t itolo di cont r ibut i o 
prem i;  qualora la denuncia della situazione debitor ia sia effet tuata spontaneamente prima 
di contestazioni o r ichieste da parte degli ent i impositor i, e comunque ent ro sei mesi dal 
t erm ine stabilito per  il pagamento dei cont r ibut i o premi, la sanzione di cui alla presente 
let tera non é dovuta sempreché il versamento dei cont r ibut i sia effet tuato ent ro t renta 
giorni dalla denuncia stessa. 

A ? Q
. Nei casi di mancato o r itardato pagamento di cont r ibut i o prem i derivant i da 

ogget t ive incertezze connesse a cont rastant i or ientament i giur isprudenziali o 
amminist rat ivi sulla r icorrenza dell'obbligo cont r ibut ivo, successivamente r iconosciuto in 
sede giudiziale o amminist rat iva, sempreché il versamento dei cont r ibut i o prem i sia 
effet tuato ent ro il term ine fissato dagli ent i impositor i, si applica una somma aggiunt iva, in 
ragione d'anno, in m isura pari al t asso dell' interesse di dif fer imento e di dilazione di cui 
all'art icolo 13 del decreto- legge 29 luglio 1981, n. 402, convert ito, con modificazioni,  dalla 
legge 26 set tembre 1981, n. 537,   e successive modificazioni ed integrazioni. La somma 
aggiunt iva non può essere super iore al 100 per cento dell' importo dei cont r ibut i o prem i 
non corr ispost i ent ro la scadenza di legge.  

A ? R
. Le amminist razioni cent rali e perifer iche dello Stato nonché gli ent i locali sono 

esonerat i dal pagamento delle somme aggiunt ive e della maggiorazione di cui al comma 
217 nonché degli interessi legali. 

A�A S
. Nelle ipotesi di procedure concorsuali, in caso di pagamento integrale dei cont r ibut i e 

spese, la somma aggiunt iva può essere r idot ta ad un tasso annuo non infer iore a quello 
degli interessi legali, secondo criter i stabilit i dagli ent i impositor i.   

A�A ?
. I n caso di omesso o r itardato versamento dei cont r ibut i o premi da parte di ent i non 

economici e di ent i, fondazioni e associazioni non avent i f ini di lucro la somma aggiunt iva 
é r idot ta f ino ad un tasso non infer iore a quello degli interessi legali,  secondo criter i 
stabilit i dagli ent i impositor i, qualora il r itardo o l'om issione siano connessi alla 
documentata r itardata erogazione di cont r ibut i e finanziament i pubblici previst i per legge o 
convenzione.  

A�A�A
. Allorché si fa luogo al pagamento dei cont r ibut i e di quanto previsto a t itolo di 

interessi,  somme aggiunt ive e sanzioni di cui ai commi precedent i, sono est inte le 
obbligazioni per sanzioni amminist rat ive di cui all'art icolo 35 della legge 24 novembre 
1981, n. 689. 

A�A/B
. I  pagament i effet tuat i per cont r ibut i sociali obbligatori ed accessori a favore degli 

ent i gestori di forme obbligatorie di previdenza ed assistenza non sono sogget t i all'azione 
revocatoria di cui all'art icolo 67 delle disposizioni approvate con regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267. 



1942, n. 267. 

A�A C
. All’art icolo 3 del decreto- legge 29 marzo 1991, n. 103, convert it o, con modif icazioni,  

dalla legge 1 giugno 1991, n. 166, il comma 4 é soppresso e i commi da 1 a 3 sono 
sost ituit i dai seguent i:   

"1. L'importo delle somme aggiunt ive e della maggiorazione può essere r idot t o con 
decreto del Minist ro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Minist ro del 
t esoro, sent it i gli ent i impositor i,  f ino alla m isura degli interessi legali,  nelle seguent i 
ipotesi:  

a)  nei casi di mancato o r itardato pagamento di cont r ibut i o prem i der ivant i da ogget t ive 
incertezze connesse a cont rastant i or ientament i giur isprudenziali o amminist rat ivi sulla 
r icorrenza dell'obbligo cont r ibut ivo successivamente r iconosciuto in sede giudiziale o 
amminist rat iva in relazione alla part icolare r ilevanza delle incertezze interpretat ive che 
hanno dato luogo alla inadempienza e nei casi di mancato o r it ardato pagamento di 
cont r ibut i o premi, derivant i da fat to doloso del terzo denunciato all'autorità giudiziar ia, in 
relazione anche a possibili r if lessi negat ivi in campo occupazionale di part icolare r ilevanza;  

b)  per le aziende in cr isi per le quali siano stat i adot tat i i provvediment i previst i dalla 
legge 12 agosto 1977, n. 675, dalla legge 5 dicembre 1978, n. 787, dal decreto- legge 30 
gennaio 1979, n. 26, convert ito, con modificazioni, dalla legge 3 apr ile 1979, n. 95, e 
dalla legge 23 luglio 1991, n. 223, e comunque in tut t i i casi di cr isi,  r iconversione o 
r ist rut turazione aziendale che present ino part icolare r ilevanza sociale ed economica in 
relazione alla situazione occupazionale locale ed alla situazione produt t iva del set tore e, 
comunque, per periodi cont r ibut iv i non superior i a quelli stabilit i dall'art icolo 1, commi 3 e 
5, della citata legge n. 223 del 1991, con r ifer imento alla concessione per i casi di cr isi 
aziendali, di r ist rut turazione, r iorganizzazione o conversione aziendale.  

2. Nei casi di r iduzione di cui al comma 1, il decreto m inister iale può disporre anche 
l'est inzione della obbligazione per sanzioni amminist rat ive connesse con la denuncia ed il 
versamento dei cont r ibut i o dei premi.  

3. I n at t esa dell'emanazione del decreto di cui al comma 1, i sogget t i che abbiano 
avanzato al Ministero del lavoro e della previdenza sociale ed agli ent i impositor i mot ivata 
e documentata istanza per ot tenere la r iduzione ivi prevista, procedono alla 
regolarizzazione cont r ibut iva mediante la corresponsione, in via provvisoria e salvo 
conguaglio, delle somme aggiunt ive nella m isura degli interessi legali. Qualora ent ro i sei 
mesi successivi alla data di presentazione dell' istanza di r iduzione delle somme aggiunt ive 
non sia intervenuto il predet to decreto, gli ent i imposit or i provvedono all'addebito di tali 
somme nella m isura ordinaria". 

A�A E
. Sono abrogat i l'art icolo 4, commi da 1 a 5, del decreto- legge 30 dicembre 1987, n. 

536, convert it o, con modif icazioni,  dalla legge 29 febbraio 1988, n. 48, e l'art icolo 53 del 
regio decreto- legge 4 ot tobre 1935, n. 1827, convert it o, con modif icazioni,  dalla legge 6 
aprile 1936, n. 1155, ed ogni alt ra disposizione di legge incompat ibile con il presente 
art icolo. 

A�A/F
. I  sogget t i t enut i al versamento dei cont r ibut i e dei prem i previdenziali ed 

assistenziali, debitor i per cont r ibut i omessi o pagat i tardivamente relat iv i a periodi 
cont r ibut ivi maturat i f ino a t ut to il mese di giugno 1996, possono regolarizzare la loro 
posizione debit or ia nei confront i degli ent i stessi presso gli sportelli unificat i di cui 
all'art icolo 14, comma 4, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, come modificato 
dall'art icolo 1 del decreto- legge 15 gennaio 1993, n. 6, convert ito, con modificazioni,  dalla 
legge 17 marzo 1993, n. 63, mediante il versamento, ent ro il 31 marzo 1997, di quanto 
dovuto a t itolo di cont r ibut i e premi stessi maggiorat i, in luogo delle sanzioni civili, degli 
interessi nella misura del 17 per  cento annuo nel lim ite massimo del 50 per cento dei 
cont r ibut i e dei prem i complessivamente dovut i.  

A�A G
. La regolarizzazione può avvenire, secondo le modalità fissate dagli ent i impositor i, 

anche in t renta rate bimest rali consecut ive di uguale importo, la pr ima delle quali da 
versare ent ro il 31 marzo 1997. L'importo delle rate comprensivo degli interessi par i all'8 



versare ent ro il 31 marzo 1997. L’importo delle rate comprensivo degli interessi par i all’8 
per cento annuo é calcolato applicando al debito il coeff iciente indicato alla colonna 4 della 
t abella 2 allegata alla presente legge. 

A�A�Q
. I  sogget t i che hanno provveduto al versamento della pr ima, della seconda e della 

t erza rata del condono previdenziale ed assistenziale di cui all'art icolo 3 del decreto- legge 
24 set tembre 1996, n. 499, alle scadenze, già previste dal cit ato art icolo 3, comma 3, 
r ispet t ivamente, del 30 giugno 1996, del 31 luglio 1996 e del 30 set tembre 1996, hanno 
facoltà di procedere alla regolar izzazione, per  la parte residua del debito, secondo le 
disposizioni di cui ai commi 226 e 227, ovvero secondo le seguent i modalità e con la 
maggiorazione degli interessi dell'8 per cento annuo sulla rateizzazione per il periodo di 
dif fer imento, decorrente dal 30 giugno 1996:  per debit i di importo fino a lire 1 miliardo 
con il versamento della quarta rata, di importo uguale alle precedent i,  da pagarsi ent ro il 
30 novembre 1996;  per debit i di importo superiore a lire 1 m iliardo e f ino a lire 5 m iliardi 
con il versamento delle r imanent i rate, di uguale importo, da pagarsi,  r ispet t ivamente, 
ent ro il 30 novembre 1996, ent ro il 31 gennaio 1997, ent ro il 31 marzo 1997 ed ent ro il 
31 maggio 1997;  per debit i di importo superiore ai 5 m iliardi di lire e f ino a 20 miliardi di 
lire con il versamento delle r imanent i rate, di uguale importo, da pagarsi, r ispet t ivamente, 
ent ro il 30 novembre 1996, ent ro il 31 gennaio 1997, ent ro il 31 marzo 1997, ent ro il 31 
maggio 1997, ent ro il 31 luglio 1997 ed ent ro il 30 set tembre 1997;  per debit i di importo 
superiore a 20 m iliardi di lire con il versamento delle r imanent i rate, di uguale importo, da 
pagarsi, r ispet t ivamente, ent ro il 30 novembre 1996, ent ro il 31 gennaio 1997, ent ro il 31 
marzo 1997, ent ro il 31 maggio 1997, ent ro il 31 luglio 1997, ent ro il 30 set tembre 1997, 
ent ro il 30 novembre 1997, ent ro il 31 gennaio 1998, ent ro il 31 marzo 1998, ent ro il 31 
maggio 1998 ed ent ro il 31 luglio 1998. 

229. I  sogget t i che hanno provveduto al versamento delle rate scadent i nel corso 
dell'anno 1996, in relazione al condono previdenziale e assistenziale di cui all'art icolo 5 del 
decreto- legge 1° ot tobre 1996, n. 511, hanno facoltà di est inguere la parte residua del 
debito secondo le modalit à previste al comma 227 ovvero in 23 rate quadrimest rali 
consecut ive decorrent i dal 10 aprile 1997 e con la maggiorazione dell' interesse dell'8 per 
cento annuo sulla rateizzazione per il per iodo di differ imento. 

A/B S
. La regolarizzazione est ingue i reat i previst i da leggi speciali in materia di versamento 

di cont r ibut i e di prem i e le obbligazioni per sanzioni amminist rat ive, e per ogni alt ro 
onere accessorio, connessi con le violazioni delle norme sul collocamento, nonché con la 
denuncia e con il versamento dei cont r ibut i o dei prem i medesim i, ivi compresi quelli di cui 
all'art icolo 51 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria cont ro gli 
infortuni sul lavoro e le malat t ie professionali,  approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. I n caso di regolarizzazione non si applicano le 
disposizioni di cui all'art icolo 6, commi 9 e 10, del decreto- legge 9 ot tobre 1989, n. 338, 
convert ito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389. I  provvediment i di 
esecuzione in corso, in qualsiasi fase e grado, sono sospesi per effet to della domanda di 
regolarizzazione e subordinatamente al puntuale pagamento delle somme determinate agli 
effet t i del presente art icolo alle scadenze dallo stesso previste.  

A/B ?
. Nel caso di regolarizzazioni cont r ibut ive effet t uate ai sensi dell'art icolo 18, commi da 

1 a 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, dell'art icolo 14-bis del decreto- legge 23 
febbraio 1995, n. 41, convert it o, con modif icazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, 
dell'art icolo 4, comma 8, del decreto- legge 7 aprile 1995, n. 105, dell'art icolo 4, comma 9, 
del decreto- legge 14 giugno 1995, n. 232, dell'art icolo 4, comma 9, del decreto- legge 4 
agosto 1995, n. 326, dell'art icolo 4, comma 9, del decreto- legge 2 ot t obre 1995, n. 416, 
dell'art icolo 4, comma 9, del decreto- legge 4 dicembre 1995, n. 515, dell'art icolo 5, 
comma 3, del decreto- legge 1° febbraio 1996, n. 40, dell'art icolo 3 del decreto- legge 24 
set tembre 1996, n. 499, i versament i t ardivi delle rate dovute, successive alla pr ima, sono 
considerat i validi, ancorché sia stato omesso il versamento di t alune di det te rate, se i 
sogget t i interessat i abbiano già provveduto, ovvero provvedano, ant ro il 16 dicembre 
1996, a versare, secondo le modalità fissate dagli ent i imposit or i, interessi nella m isura 
dell'8 per cento annuo commisurat i al r it ardo r ispet to alle scadenze f issate dalla legge per 
il pagamento delle rate stesse.  

A/BTA
. I  credit i di importo non superiore a lire 50.000 per cont r ibut i o prem i dovut i agli ent i 

pubblici che gest iscono forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, in essere alla 



pubblici che gest iscono forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, in essere alla 
data del 31 marzo 1996, sono est int i unitamente agli accessori di legge ed alle eventuali 
sanzioni e non si fa luogo alla loro r iscossione.  

A/B�B
. Restano validi gli at t i e sono fat t i salvi gli effet t i prodot t isi ed i rapport i giur idici sor t i 

sulla base del decreto- legge 23 ot t obre 1996, n. 538. 

A/B C
.  
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A/B E
. I l comma 3 dell’art icolo 3 della legge 29 gennaio 1994, n. 87, come sost ituit o 

dall'art icolo 16, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, é sost ituito dal 
seguente:   

"3. La prestazione deve essere corr isposta ent ro il 1995 per coloro che siano cessat i dal 
servizio dal 1° dicembre 1984 al 31 dicembre 1986;  ent ro il 1996 per coloro che siano 
cessat i dal servizio nel biennio 1° gennaio 1987-31 dicembre 1988;  ent ro il 1998 per 
coloro che siano cessat i dal servizio nel biennio 1° gennaio 1989-31 dicembre 1990;  ent ro 
il 1999 per coloro che siano cessat i dal servizio nel biennio 1° gennaio 1991-31 dicembre 
1992 ed ent ro il 2000 per coloro che siano cessat i dal servizio nel periodo dal 1° gennaio 
1993 al 30 novembre 1994". 

A/B�F
. I l comma 1 dell'art icolo 6 della legge 29 gennaio 1994, n.87, come sost ituito 

dall'art icolo 16, comma 2, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, é sost ituito dal 
seguente:   

"1. L'onere complessivo derivante dall'at tuazione della presente legge é valutato in lire 50 
m iliardi per l'anno 1994, in lire 1.400 m iliardi per l'anno 1995, in lire 1.900 m iliardi per  
l'anno 1996, in lire 1.090 m iliardi per l'anno 1997, in lire 2.020 m iliardi per l'anno 1998, in 
lire 2.500 m iliardi per l'anno 1999, in lire 2.180 m iliardi per l'anno 2000, in lire 890 
m iliardi a decorrere dall'anno 2001". 

A/B G
. I l differ imento di cui al comma 235 non opera nei confront i di coloro che abbiano 

compiuto l'età di set t antat re anni alle relat ive date di corresponsione indicate nell'art icolo 
16 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, ovvero abbiano percepito nell'anno precedente 
un reddito imponibile IRPEF pari o infer iore al doppio del t rat t amento m inimo INPS, 
ovvero abbiano avanzato domanda di corresponsione producendo adeguata 
documentazione at testante il grave stato di salute da individuare secondo criter i obiet t ivi 
stabilit i dagli ent i obbligat i alla r iliquidazione. 

A/B1Q
. A decorrere dal periodo di paga in corso al 1° dicembre 1996 il cont r ibuto a carico 

degli ent i datori di lavoro degli iscr it t i all' I st ituto nazionale di previdenza per i dipendent i 
dell'amminist razione pubblica, gest ioni Cassa per le pensioni ai dipendent i degli ent i locali, 
Cassa per le pensioni ai sanit ar i, Cassa per le pensioni agli insegnant i di asilo e di scuole 
elementari parificate e Cassa per le pensioni agli uff iciali giudiziar i,  é elevato al 23,80 per 
cento della ret r ibuzione imponibile. 

A/B/R
. Con la stessa decorrenza di cui al comma 238 le aliquote cont r ibut ive dovute dai 

lavoratori dipendent i iscr it t i alle Casse pensioni di cui al medesimo comma 238 sono 
stabilite nella misura dell'8,55 per cento, comprensiva degli increment i cont r ibut iv i di cui 
all'art icolo 3, comma 24, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

A CTS
. A decorrere dal periodo di paga in corso al 1° dicembre 1996, il cont r ibuto a carico 

dell'Ente poste it aliane per il t rat t amento di quiescenza degli iscr it t i all' I st ituto 
postelegrafonici é elevato al 23,80 per cento della ret r ibuzione imponibile. L'aliquota 
cont r ibut iva a carico dei lavoratori dell'Ente poste italiane iscr it t i all' I st ituto 
postelegrafonici é fissata nella misura dell'8,55 per cento, comprensiva degli increment i 
cont r ibut ivi di cui all'art icolo 3, comma 24, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

A CY?
. Ai lavoratori dipendent i di cui ai commi 239 e 240 cont inua ad applicarsi il disposto 

dell'art icolo 3- ter del decreto- legge 19 set tembre 1992, n. 384, convert ito, con 
modif icazioni,  dalla legge 14 novembre 1992, n. 438.  



modif icazioni,  dalla legge 14 novembre 1992, n. 438.  

A C A
. I l cont r ibuto obbligatorio per il credito previsto dall’art icolo 37, secondo comma, del 

t esto unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 
1032, é pari allo 0,35 per cento della ret r ibuzione cont r ibut iva e pensionabile determinata 
ai sensi dell'art icolo 2, commi 9 e 10, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

A C B
. I  dipendent i iscr it t i alle Casse pensioni già amminist rate dalla Direzione generale 

degli ist itut i di previdenza e confluit e nell' INPDAP sono iscr it t i per le sole prestazioni 
credit izie al "Fondo di previdenza e credito" di cui all'art icolo 32 del citato testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1032, e 
obbligat i al versamento del cont r ibuto indicato al comma 242. 

A C�C
. Nei confront i dei dipendent i di cui al comma 243 le prestazioni erogate dal "Fondo di 

previdenza e credito" sono quelle stabilite dalla legge 19 ot tobre 1956, n. 1224.  

A CDE
. É ist ituita presso l'INPDAP la gest ione unit ar ia delle prestazioni credit izie e sociali agli 

iscr it t i. Con decreto del Minist ro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Minist ro del tesoro, sono emanate le necessarie norme regolamentari.  

A C F
. I l cont r ibuto per il "Fondo credito" dovuto dai dipendent i dell'Ente poste italiane 

iscr it t i all' I st ituto postelegrafonici é stabilito nella m isura dello 0,35 per cento e si applica 
sulla ret r ibuzione imponibile indicata al comma 242. 

A C@G
. Le disposizioni contenute nei commi 242, 243 e 246 t rovano applicazione a 

decorrere dal periodo di paga in corso al 1° dicembre 1996. 

A C Q
. Gli invalidi civ ili t it olar i di indennità di accompagnamento o chi ne ha la t utela sono 

obbligat i, ent ro il 31 marzo di ciascun anno, a presentare alla prefet tura, al comune o 
all'unità sanitar ia locale del t err itor io, una dichiarazione di responsabilità, ai sensi della 
legge 4 gennaio 1968, n. 15, relat iva alla sussistenza o meno di uno stato di r icovero in 
ist ituto e in caso affermat ivo se a t itolo gratuito, ai fini dell'art icolo 1 della legge 11 
febbraio 1980, n. 18. 

A C R
. Ent ro la stessa data di cui al comma 248, gli invalidi civ ili t itolar i dell'assegno 

mensile di cui all'art icolo 13 della legge 30 marzo 1971, n. 118, sono tenut i a presentare 
alle prefet t ure, al comune o all'unità sanitar ia locale competente per terr it or io, analoga 
dichiarazione relat iva alla permanenza dell' iscr izione nelle liste speciali di collocamento, di 
cui all'ar t icolo 19 della legge 2 aprile 1968, n. 482. 

A E1S
. Le dichiarazioni di cui ai commi 248 e 249 sono effet t uate su apposito modello 

determ inato dal Minist ro dell'interno con proprio decreto. 

A ED?
. La mancata presentazione delle dichiarazioni di cui ai commi 248 e 249 ent ro il 

t erm ine stabilito determ ina l' immediata verifica della sussistenza delle condizioni di cui ai 
medesim i commi 248 e 249. 

A E A
. I n caso di falsa dichiarazione o cert if icazione, il t itolare del beneficio é obbligato alla 

rest it uzione di tut t e le somme indebitamente percepit e, olt re agli interessi legali maturat i 
sulle stesse. 

A E B
. Nel caso in cui sia stata accertata l' insussistenza del dir it to all' indennità di 

accompagnamento, il sogget to interessato o i suoi avent i causa sono tenut i a rest ituire i 
ratei indebitamente percepit i a decorrere dalla data in cui avrebbe dovuto essere 
presentata la dichiarazione di cui al comma 248. 

A E�C
. I  disabili intellet t ivi e i m inorat i psichici sono obbligat i, ent ro il 31 marzo 1997, a 

presentare in sost it uzione della dichiarazione di responsabilità di cui ai commi 248 e 249 
un cert if icato medico. I l cert if icato é valido per tut ta la durata in vit a dei sogget t i 
interessat i. 



interessat i. 

A E�E
. Per i nascitur i affet t i da m inorazione psichica o intellet t iva il termine per  adempiere 

all’obbligo di cui al comma 254 é fissato al dodicesimo mese dalla nascita.  

A E F
. Per gli invalidi civili il cui handicap non consente loro di autocert if icare 

responsabilmente, é fat to obbligo di presentare la dichiarazione di responsabilit à di cui ai 
commi 248 e 249 ai r ispet t ivi t utor i o rappresentant i,  qualora siano interdet t i,  inabilitat i o 
m inori di età, ovvero di presentare un cert if icato medico. 

A E/G
. Ent ro la stessa data di cui al comma 248, gli invalidi civ ili,  i ciechi ed i sordomut i 

assunt i al lavoro ai sensi della legge 2 aprile 1968, n. 482, diret tamente per assunzione 
nominat iva o per assunzione numerica t ram ite l'ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione, sono obbligat i a presentare alla prefet tura e al loro datore di lavoro 
una dichiarazione di responsabilità, ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, relat iva alla 
sussistenza dei requisit i per l'assunzione. La mancata presentazione della suddet ta 
dichiarazione determ ina l'immediato accertamento della sussistenza dei cit at i requisit i da 
parte della Direzione generale dei servizi vari e delle pensioni di guerra del Ministero del 
t esoro. Qualora si accert i l' insussistenza dei requisit i,  il rapporto di lavoro é r isolt o di 
dir it t o a decorrere  dalla data di accertamento da parte della medesima Direzione. 

A E Q
. Le disposizioni dei commi da 248 a 259 non si applicano alla regione Valle d'Aosta e 

alle province autonome di Trento e di Bolzano che disciplinano le materie di cui ai commi 
da 248 a 259 secondo quanto previsto dai r ispet t iv i statut i e dalle relat ive norme di 
at tuazione. 

A E R
. Dopo l'art icolo 9 della legge 20 ot t obre 1990, n. 302, é inserito il seguente:  

"Art . 9-bis. -  (Condizioni per la fruizione dei benefici) .  -  1. Le condizioni di est raneità alla 
commissione degli at t i t error ist ici o cr im inali e agli ambient i delinquenziali, di cui 
all'art icolo 1, commi 1 e 2, sono r ichieste, per la concessione dei benefici previst i dalla 
presente legge, nei confront i di tut t i i sogget t i dest inatari".  

A/F S
. Nei confront i dei sogget t i che hanno percepito indebitamente prestazioni 

pensionist iche o quote di prestazioni pensionist iche o t rat tament i di fam iglia nonché 
rendite, anche se liquidate in capitale, a carico degli ent i pubblici di previdenza 
obbligatoria, per periodi anter ior i al 1° gennaio 1996, non si fa luogo al recupero 
dell' indebito qualora i sogget t i medesim i siano percet tor i di un reddito personale 
imponibile IRPEF per l'anno 1995 di importo pari o infer iore a lire 16 milioni.  

A/F ?
. Qualora i sogget t i che hanno indebit amente percepit o i t rat t ament i di cui al comma 

260 siano percet tor i di un reddito personale imponibile IRPEF per l'anno 1995 di importo 
superiore a lire 16 m ilioni non si fa luogo al recupero dell' indebito nei lim it i di un quarto 
dell' importo r iscosso. 

A/FTA
. I l recupero é effet tuato mediante t rat t enuta diret ta sulla pensione in m isura non 

superiore ad un quinto. L'importo residuo é recuperato ratealmente senza interessi ent ro il 
lim it e di vent iquat t ro mesi. Tale lim ite può essere superato al fine di garant ire che la 
t rat tenuta di cui al presente comma non sia superiore al quinto della pensione. 

A/F�B
. I l recupero non si estende agli eredi del pensionato.  

A/F C
. Le disposizioni di cui ai commi 260, 261 e 263 si applicano anche nei confront i dei 

sogget t i che hanno percepito indebitamente somme a t itolo di pensioni di guerra, ovvero a 
t it olo di assegni accessori delle medesime, per periodi anterior i al 1° novembre 1996.  

Sono fat t i salvi i provvediment i di revoca emanat i, alla data di ent rata in vigore della 
presente legge, in base alla precedente disciplina ed i provvediment i di recupero in corso. 
É alt resì escluso che le più favorevoli disposizioni della presente legge possano applicarsi 
nei casi in cui v i sia dolo da parte dell' interessato. La rateazione del recupero é definita ai 
sensi dell'art icolo 3, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 30 



sensi dell’art icolo 3, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1955, n. 1544, ent ro il periodo massimo di cinque anni. 

A/F E
. Qualora sia r iconosciuto il dolo del sogget to che abbia indebitamente percepito i 

t rat tament i INPS, INAIL e pensionist ici di guerra, il recupero di cui ai commi 260, 261 e 
264 si esegue sull’intera somma. 

A/F�F
. Le pubbliche amminist razioni che erogano prestazioni sia pecuniarie, sia in natura a 

favore di sogget t i bisognosi effet tuano, ent ro il 30 giugno 1997, accertament i sulla 
persistenza dei presuppost i per la concessione del beneficio. Le verif iche sono r ipetute 
annualmente. Gli esit i sono comunicat i al Dipart imento della funzione pubblica e al 
Ministero del tesoro.  

A/F G
. All’art icolo 3 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 

29 dicembre 1973, n. 1032, come modif icato dall’art icolo 7 della legge 29 aprile 1976, n. 
177, é aggiunto il seguente comma:  

"All' iscr it to al Fondo di previdenza per il personale civ ile e m ilitare dello Stato, di cui al 
pr imo comma, che effet t ui passaggi di qualif ica, di carr iera o di amminist razione senza 
soluzione di cont inuità, e che comunque, dopo tali passaggi, cont inui ad essere iscr it t o al 
Fondo stesso, viene liquidata all'at t o della cessazione definit iva dal servizio un'unica 
indennità di buonuscit a commisurata  al periodo complessivo di servizio prestato". 

:<;'=$> A >
 

Misure in materia di servizi di pubblica ut ilità e per il sostegno dell'occupazione e dello 
sviluppo. 

?
.  Al fine di accelerare il coordinamento funzionale e operat ivo delle gest ioni governat ive 

nei sistemi regionali di t rasporto, nonché l'at tuazione delle deleghe alle regioni delle 
funzioni in materia di servizi ferroviar i di interesse locale e regionale, il Minist ro dei 
t rasport i aff ida, a decorrere dal 1° gennaio 1997, con   proprio decreto, alla Ferrovie dello 
Stato Spa la r ist rut turazione delle aziende in gest ione commissariale governat iva e la 
gest ione, per un periodo massimo di t re anni, dei servizi di t rasporto da esse esercit at i. I  
bilanci di tali aziende r imarranno separat i da quello della Ferrovie dello Stato Spa. 

A >
 La r ist rut t urazione di cui al comma 1, finalizzata anche alla t rasformazione societaria 

delle gest ioni governat ive, é operata at t raverso la predisposizione e at tuazione di un piano 
unitar io, art icolato in relazione alle carat ter ist iche funzionali e gest ionali delle aziende 
interessate d'intesa con le regioni e sent ite le organizzazioni sindacali,  approvato dal 
Minist ro dei t rasport i e della navigazione, sent ite le Commissioni parlamentari competent i 
per materia. Nella predisposizione del piano:  

a)  la Ferrovie dello Stato Spa si at terrà ai cr iter i di cui agli art icoli 3, 4 e 5 del regolamento 
(CEE)  n. 1191/ 69 del Consiglio, del 26 giugno 1969, come modif icato dal regolamento 
(CEE)  n. 1893/ 91 del Consiglio, del 20 giugno 1991, nonché all'obiet t ivo di  ot tenere nel 
corso del t r iennio un rapporto di almeno 0,35 t ra r icavi da t raffico complessivamente 
conseguit i e cost i operat ivi complessivamente sostenut i al net to dei cost i di infrast rut tura,  
conservando l'appartenenza del personale alla cont rat tazione collet t iva di lavoro degli 
autoferrot ranvieri;  

b)  pot rà essere prevista l'adozione di uno o più idonei modelli organizzat ivi per una 
diversa r ipart izione delle gest ioni governat ive, nonché specif iche deroghe ai regolament i di 
esercizio;   

c)  saranno separatamente quant ificat i i disavanzi cumulat i dalle singole gest ioni al 31 
dicembre 1995 e nel corso dell'esercizio 1996. 

I l Minist ro dei t rasport i e della navigazione, di concer to con il Minist ro del tesoro, definirà 
le procedure per regolar izzare le eventuali sit uazioni debitor ie emergent i dalla suddet ta 
quant if icazione. La gest ione si svolgerà nel r ispet to delle norme contabili e gest ionali della 



quant if icazione. La gest ione si svolgerà nel r ispet to delle norme contabili e gest ionali della 
Ferrovie dello Stato Spa. I l cont rollo sull'at tuazione dei piani di r ist rut turazione é svolto 
dal Ministero dei t rasport i e della navigazione -  Direzione generale della motorizzazione 
civile e dei t rasport i in concessione. 

B
.  Per l'esercizio dei compit i di cui al comma 1 il Ministero dei t rasport i e della navigazione 

provvede ad aff idare alla Ferrovie dello Stato Spa senza onere alcuno per quest 'ult ima, a 
far data dal 1° gennaio 1997 e per i t re anni seguent i, i ram i tecnici aziendali delle 
gest ioni commissariali governat ive, con esclusione dei beni non ut ilizzat i e non ut ilizzabili 
per i servizi di t rasporto, per i quali la Ferrovie dello Stato Spa pot rà dare at t uazione alla 
procedura prevista dall'art icolo 3, commi 7, 8 e 9, della legge 15 dicembre 1990, n. 385, 
dest inando i provent i ai processi di razionalizzazione necessari ad accrescere l'efficienza 
delle gest ioni interessate.  

C
.  Lo stanziamento previsto per l'anno 1997 sul capitolo 1653 dello stato di previsione del 

Ministero dei t rasport i e della navigazione, al net to della sovvenzione di esercizio da 
at t r ibuire ai servizi di navigazione lacuale, viene assegnato alla Ferrovie dello Stato Spa 
per l'esercizio delle ferrovie at tualmente in gest ione commissariale governat iva. Saranno 
inolt re t rasferite alla Ferrovie dello Stato Spa le r isorse dest inate agli intervent i di cui alla 
legge 8 giugno 1978, n. 297, relat ivamente ai servizi at tualmente esercitat i in gest ione 
governat iva. Le somme di cui al presente comma saranno versate su apposito conto di 
t esoreria intestato alla Ferrovie dello Stato Spa, che renderà conto annualmente del loro 
impiego sia complessivamente, sia per singola azienda. I l rendiconto é comunicato alt resì 
al Par lamento. 

E
.  I l personale dipendente dalle aziende in gest ione commissariale governat iva che r isult i 

in esubero st rut turale può essere collocato in quiescenza ant icipata, ove in possesso del 
requisit o m inimo di 33 anni di cont r ibut i, ovvero abbia raggiunto l'età di 55 anni, con 
tempi e modalità determinat i con decreto del Minist ro dei t rasport i e della navigazione, di 
concerto con il Minist ro del lavoro e della previdenza sociale e con il Minist ro del tesoro, 
fronteggiando il relat ivo onere con le somme residue sul capit olo 3662 dello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale non impegnate per il 
prepensionamento di cui al decreto- legge 25 novembre 1995, n. 501, convert ito, con 
modif icazioni,  dalla legge 5 gennaio 1996, n. 11. Le aziende suddet te non possono 
avvalersi della facoltà di cui all'ult imo periodo del comma 2 dell'art icolo 4 del citato 
decreto- legge n. 501 del 1995.  

Possono alt resì applicarsi al personale delle predet te aziende r isultante in esubero 
st rut turale, le disposizioni di cui all'art icolo 4, comma 2, del decreto- legge 12 maggio 
1995, n. 163, convert ito, con modif icazioni,  dalla legge 11 luglio 1995, n. 273.  

Previa intesa fra il Minist ro dei t rasport i e della navigazione e le regioni interessate, 
possono essere at t ivate procedure di mobilità del personale in esubero verso aziende di 
t rasporto regionale.  

F
.  Ai sensi e per gli effet t i dei commi da 1 a 10, per i servizi ferroviar i di cui t rat t asi,  le 

at t ività in materia di polizia, sicurezza e regolarità dell'esercizio ferroviar io, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753, e successive modificazioni 
ed integrazioni, sono esercitate dalla Ferrovie dello Stato Spa sot to la vigilanza e le 
diret t ive del Minist ro dei t rasport i e della navigazione, secondo le modalit à di cui 
all'art icolo 19 dell'at to di concessione di cui al decreto dello stesso Minist ro, in data 26 
novembre 1993. Restano ferme le at tuali competenze e procedure relat ive ai programmi 
di intervento di cui alla legge 22 dicembre 1986, n. 910, e di cui alla legge 26 febbraio 
1992, n. 211. Cessano di applicarsi, ai sensi del comma 1, le disposizioni contenute negli 
art icoli 5 e 6 della legge 18 luglio 1957, n. 614. 

G
.  A decorrere dal 1° gennaio 2000 le regioni pot ranno affidare in concessione, regolata 

da cont rat t i di servizio, le gest ioni ferroviar ie r ist rut t urate ai sensi dei commi da 1 a 10 a 
società già esistent i o che verranno cost it uite per la gest ione dei servizi ferroviar i 
d'interesse regionale e locale, eventualmente compresi quelli at t ualmente in concessione. 
Tali società avranno accesso, per i loro servizi, alla rete in concessione alla Ferrovie dello 
Stato Spa con le modalità che verranno stabilite, in applicazione della diret t iva 
91/ 440/ CEE del Consiglio del 29 luglio 1991 ai t rasport i fer roviar i regionali e locali.  Le 



91/ 440/ CEE del Consiglio del 29 luglio 1991 ai t rasport i fer roviar i regionali e locali.  Le 
procedure at t raverso le quali le regioni assumono la qualit à di ente concedente nei 
confront i delle predet te società verranno definite mediante accordi di programma t ra il 
Ministero dei t rasport i e della navigazione e le regioni interessate, ent ro il mese di giugno 
1999. Tali accordi definiranno il t rasferimento dei beni, degli impiant i e dell' infrast rut tura 
delle gest ioni commissariali governat ive a t it olo gratuito alle regioni.  (17)  

Q
.  I l Minist ro dei t rasport i e della navigazione presenta annualmente al Parlamento una 

relazione sullo stato di at tuazione del piano di r ist rut t urazione di cui al comma 1.  

R
.  Sono abrogate le norme contenute nel regio-decreto 8 gennaio 1931, n. 148, nella 

legge 28 set tembre 1939, n. 1822, e nel decreto- legge 13 maggio 1991, n. 151, 
convert ito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 202, che r isult ino in cont rasto 
con la presente legge. 

?�S
. Per effet t o delle norme di cui ai commi da 1 a 10 lo stanziamento del capit olo 1653 

dello stato di previsione del Ministero dei t rasport i e della navigazione é r idot to di lire 300 
m iliardi per l'anno 1997 e per gli anni successivi.  

?�?
. Le r iduzioni di cui ai commi da 12 a 16 relat ive al cont rat to di servizio, per una quota 

di lire 321 miliardi sono r ifer ite prevalentemente a contenere gli oner i a car ico dello Stato, 
in modo da garant ire una maggiore eff icienza e funzionalità complessiva della rete anche 
at t raverso la valor izzazione delle t rat t e a m inor t raff ico. 

? A
. I  mutui e i prest it i della Ferrovie dello Stato Spa, in essere alla data della 

t rasformazione in società per azioni, nonché quelli cont rat t i e da cont rarre, anche 
successivamente alla data di ent rata in vigore della presente legge, sulla base ed ent ro i 
lim it i autorizzat i da vigent i disposizioni di legge che ne pongono l'onere di ammortamento 
a totale carico dello Stato, sono da intendersi a tut t i gli effet t i debit o dello Stato. Con 
decreto del Minist ro del tesoro sono stabilite le modalità per l'ammortamento del debit o e 
per l'accensione dei mutui da cont rarre. 

? B
. La revisione dei cont rat t i di servizio e di programma in essere t ra il Ministero dei 

t rasport i e della navigazione e la Ferrovie dello Stato Spa dovrà assicurare un minore 
onere per il bilancio dello Stato di almeno 2.810 m iliardi di lire annue.  

?�C
. Al fine di favorire il processo di razionalizzazione produt t iva in corso, gli apport i al 

capit ale della Ferrovie dello Stato Spa, previst i dall'art icolo 6, comma 2, della legge 23 
dicembre 1994, n. 725, come modificat i dal decreto- legge 23 febbraio 1995, n. 41, 
convert ito, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, e dall'art icolo 4, comma 
1, della legge 28 dicembre 1995, n. 550, sono r ideterm inat i complessivamente in lire 
19.118 miliardi,  da erogare per lire 2.400 m iliardi nell'anno 1997, per lire 3.264 m iliardi 
nell'anno 1998, per lire 3.104 m iliardi nell'anno 1999 e per lire 3.450 m iliardi annue nel 
periodo 2000-2002. Tale programma di invest iment i dovrà r ispet tare quanto disposto dai 
commi 1 e 2 dell'art icolo 4 della citata legge 28 dicembre 1995, n. 550.  

?�E
. Ent ro il 31 gennaio 1997, il Governo procede ad una verifica e r ifer isce alle 

competent i Commissioni parlamentari sullo stato di at tuazione del proget to di alta 
velocità, ed in part icolare sulle conferenze di servizi, sui rapport i TAV Spa-Ferrovie dello 
Stato Spa, sui piani finanziari della TAV Spa, sulla legit t im ità degli appalt i, sui meccanism i 
di indennizzo, sui nodi,  le interconnessioni,  i cr iter i di determ inazione della velocità, le 
carat ter ist iche tecniche che consentano il t rasporto delle merci, nonché sull'at t ivazione 
dell'unit à di vigilanza presso il Ministero dei t rasport i e della navigazione, con l'obiet t ivo di 
consent ire al Parlamento di valutare il proget to di alta velocità all'interno  degli obiet t ivi 
più generali del potenziamento complessivo della rete ferroviar ia, dell' intermodalità, 
dell' integrazione del sistema dei t rasport i in funzione del collegamento dell' intero Paese e 
di questo con l'Europa. 

? F
. L'applicazione delle disposizioni di cui all'art icolo 8, comma 3, del decreto- legge 17 

giugno 1996, n. 321, convert ito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 421, é 
estesa all'anno 1997. 



estesa all’anno 1997. 

?-G
. Con decorrenza dal 1° aprile 1997 gli import i dovut i per i servizi di corr ispondenza e 

t elegrafici di cui all'art icolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 9 febbraio 1972, 
n. 171, sono corr ispost i,  t ramite ut ilizzo dei cont i di credit o ordinari e secondo le tar iffe 
vigent i,  dalle amminist razioni che ut ilizzano il servizio, a carico delle dotazioni di bilancio 
opportunamente integrate nell' importo complessivo valutato in lire 160 miliardi annue. I l 
r ispet t ivo pagamento avviene, diet ro presentazione del rendiconto mensile, ent ro e non 
olt re il mese successivo a quello di r ifer imento. Per il t r imest re gennaio-marzo 1997 il 
predet to onere permane a carico del Tesoro ed é stabilito forfet tar iamente in lire 80 
m iliardi. 

? Q
. Ent ro il 31 marzo 1997, l'Ente poste italiane propone ai beneficiar i dei pagament i 

delegat i previst i all'art icolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 9 febbraio 1972, 
n. 171, l'accredito diret to su cont i corrent i o cont i di deposit o postale, previa definizione 
delle carat ter ist iche e condizioni di remunerazione di quest i ult im i, t ram ite accordo con il 
Ministero del tesoro e la Cassa deposit i e prest it i. Tali forme di accredit o diret to possono 
essere estese, su decisione dell'Ente poste it aliane, anche ai lavoratori dipendent i del 
set tore pubblico e privato. Con decorrenza dal 1° gennaio 1997, il tasso d'interesse 
r iconosciuto ai  t itolar i di conto corrente postale é determinato dall'Ente poste it aliane. 
Esso può essere definito in maniera dif ferenziata per t ipologia di corrent ista e per 
carat ter ist iche del conto, fermo restando l'obbligo di pubblicit à e di parità di t rat tamento in 
presenza di carat t er ist iche omogenee. I n maniera analoga l'Ente poste italiane può 
stabilire commissioni a carico dei corrent ist i postali.  

Con decorrenza dal 1° febbraio 1997, in r ifer imento ai cont i corrent i postali e con 
esclusione dei cont i corrent i postali intestat i ad ent i o amminist razioni pubbliche, l'Ente 
poste italiane può ut ilizzare l' incremento della giacenza r ispet to alla giacenza media del 
quarto t r imest re 1996 per impieghi diret t i nei confront i del Tesoro e l'acquisto di t it oli di 
Stato. 

? R
. I  servizi postali e di pagamento per i quali non é esplicitamente previsto dalla 

normat iva vigente un regime di monopolio legale sono svolt i dall'Ente poste italiane e 
dagli alt r i operatori in regime di libera concorrenza. I n relazione a tali servizi cessa, con 
decorrenza dal 1 apr ile 1997, ogni forma di obbligo tar iffar io o sociale posto a carico 
dell'Ente poste it aliane nonché ogni forma di agevolazione tar iffar ia relat iva ad utent i che 
si avvalgono del predet to Ente, definite dalle norme vigent i.  É soppressa l'esclusivit à 
postale dei servizi di t raspor to di pacchi e colli previst i dall'art icolo 1 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo 1973, n. 156. Sono 
abrogat i i commi 26, 27 e 28, pr imo e secondo periodo, dell'art icolo 2 della legge 28 
dicembre 1995, n. 549. É fat to obbligo all'ente di tenere regist razioni contabili separate, 
isolando in part icolare i cost i e i r icavi collegat i alla fornitura dei servizi erogat i in regime 
di monopolio legale da quelli ot tenut i dai servizi prestat i in regime di libera concorrenza. 

A S
. Con decorrenza dal 1° aprile 1997, i prezzi dei servizi di cui al comma 19 sono 

stabilit i,  anche t ramite convenzione, dall'Ente poste italiane, tenendo conto delle esigenze 
della clientela e delle carat ter ist iche della domanda, nonché dell'esigenza di difesa e 
sviluppo dei volumi di t raffico. Al fine di agevolare, anche dopo il 1° aprile 1997, gli invii 
at t raverso il canale postale di:  a)  libr i;   b)  giornali quot idiani e r iv iste con qualsiasi 
periodicità edit i da sogget t i iscr it t i al regist ro nazionale della stampa;  c)  pubblicazioni 
informat ive di ent i, ent i locali,  associazioni ed alt re organizzazioni senza fini di lucro, 
anche in lingua estera da spedire all'estero, il Ministero delle poste e delle 
t elecomunicazioni determ ina, con un ant icipo di almeno t re mesi, le tar if fe agevolate per 
le categorie indicate nelle let t ere a) , b)  e c) , con un eventuale aumento non superiore al 
t asso programmato di inflazione. A tal f ine é ist ituito un fondo presso la Presidenza del 
Consiglio dei m inist r i -  Dipart imento per l' informazione e l''editor ia pari a lire 300 m iliardi 
per il 1997, per le integrazioni tar if far ie da corr ispondere all'Ente poste it aliane. I l 
funzionamento del fondo é stabilito con decreto del Presidente del Consiglio dei m inist r i da 
emanare ent ro e non olt re il 31 marzo 1997. 

Non possono essere ammesse alle t ar iffe agevolate le pubblicazioni pornografiche;  le 
t estate giornalist iche di cui alla let tera b)  che contengono inserzioni pubblicitar ie, anche in 
forma di inserto separato dalla pubblicazione, anche di t ipo redazionale per un'area 



forma di inserto separato dalla pubblicazione, anche di t ipo redazionale per un’area 
calcolata su base annua superiore al 45 per cento dell’intero stampato;  le pubblicazioni di 
cui alla let t era c) , qualora includano inserzioni pubblicitar ie, anche in forma di inserto 
separato dalla pubblicazione, o perseguano vantaggi commerciali a favore di terzi, nonché 
quelle di vendit a per corr ispondenza, i cataloghi e la stampa postulator ia. Le stampe 
promozionali e propagandist iche spedite in abbonamento postale dalle organizzazioni 
senza scopo di lucro di cui alla let tera c) , anche f inalizzate alla raccolta di fondi, godono di 
un t rat tamento t ar iffar io non superiore all'80 per cento di quello previsto per le 
pubblicazioni informat ive delle medesime organizzazioni. 

A ?
. Con decorrenza dal 1° gennaio 1997 i cont i corrent i postali intestat i al Ministero del 

t esoro ed ut ilizzat i per il pagamento delle pensioni di Stato sono chiusi e la relat iva 
giacenza é t rasferita in apposit o conto corrente infrut t ifero presso la Tesoreria cent rale 
dello Stato intestato al Ministero del tesoro -Pensioni di Stato. Con proprio decreto il 
Minist ro del tesoro stabilisce le modalit à di ut ilizzo del predet to conto per il servizio di 
pagamento delle pensioni di Stato. Per gli obblighi tar if far i e sociali connessi ai servizi resi 
nel t r iennio 1994-1996, il compenso previsto dall'art icolo 6 del cont rat to di programma 
vigente t ra Ente poste italiane e Ministero delle poste e delle t elecomunicazioni é 
forfet tar iamente stabilito nella somma globale, relat iva all' intero t r iennio, di lire 1200 
m iliardi. Tale somma sarà corr isposta all'Ente poste italiane in sei quote annuali di lire 150 
m iliardi nel 1997 e di lire 210 m iliardi annue nel 1998, 1999, 2000, 2001 e 2002. La 
somma predet ta é comunque ad ogni t itolo comprensiva di quanto dovuto all'Ente poste 
italiane per l'at t iv ità gest ionale da quest 'ult imo svolta a favore del Ministero delle poste e 
delle telecomunicazioni negli esercizi 1994, 1995 e 1996, relat ivamente agli import i per i 
quali é stato chiesto il r imborso con quant if icazione forfet tar ia.  

A�A
. Ent ro il 31 gennaio 1997 il Nucleo di consulenza per la regolazione dei servizi di 

pubblica ut ilità (NARS) , ist it uito con delibera CIPE dell'8 maggio 1996, pubblicata nella 
Gazzet ta Ufficiale n. 138 del 14 giugno 1996, propone, in accordo con il Ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni e l'Ente poste italiane, sulla base dei cr iter i stabilit i nella 
delibera CIPE del 24 aprile 1996, recante "Linee-guida per la regolazione dei servizi di 
pubblica ut ilità", pubblicata nella Gazzet ta Ufficiale n. 118 del 22 maggio 1996, una nuova 
st rut tura tar if far ia per i servizi postali r iservat i e un metodo di adeguamento delle tar iffe 
che consenta di promuovere la convergenza verso livelli efficient i dei cost i di produzione 
dei servizi postali.  

A/B
. I l consiglio di amminist razione dell'Ente poste italiane presenta ent ro il 31 marzo 1997 

un piano d'impresa t r iennale in cui sono indicat i i provvediment i necessari per il r iasset to 
dell'azienda e le modalità della loro realizzazione. Tale r iasset to deve portare l'azienda 
italiana a r isultat i in linea con gli standard realizzat i a livello europeo in tema di qualità e 
carat ter ist iche dei servizi prestat i,  produt t ività, cost i unitar i di produzione, equilibr io 
economico dell'azienda, nonché elim inare ogni aggravio sul bilancio dello Stato derivante 
da condizioni di non efficienza. I l cont rat to di programma previsto dal decreto- legge 1° 
dicembre 1993, n. 487, convert ito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 1994, n. 71, 
stabilirà anche per  l'anno 1997 gli obblighi di servizio a carico dell'Ente e le corr ispondent i 
forme di compensazione.  

A C
. I l Minist ro delle poste e delle telecomunicazioni comunica alle competent i Commissioni 

parlamentari ent ro il 30 giugno di ciascun anno, a decorrere dal 1997, lo stato di 
at tuazione degli obiet t ivi previst i dal cont rat to di programma e del piano di imprese di cui 
al comma 23. 

A E
. Le remunerazioni corr isposte dalla Cassa deposit i e prest it i all'Ente poste italiane per il 

r isparmio postale sono versate su apposito conto frut t ifero acceso presso la Tesoreria dello 
Stato intestato all'Ente medesimo.  

A/F
. Le operazioni di collocamento e di dist r ibuzione di valor i mobiliar i emessi da ent i 

pubblici terr itor iali e da società per  azioni al cui capitale sociale lo Stato par tecipa 
diret tamente o indiret tamente, possono essere effet tuate anche presso le agenzie postali.  

A G
. I l termine di cui all'ar t icolo 1, comma 2, del decreto- legge 1 dicembre 1993, n. 487, 

convert ito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 1994, n. 71, é differ ito al 31 
dicembre 1997. I l predet to term ine può essere modif icato con delibera del CIPE. 



dicembre 1997. I l predet to term ine può essere modif icato con delibera del CIPE. 

A�Q
. I n at tesa di un'organica r iforma del sistema degli ammort izzatori sociali, ent ro 

centot tanta giorni dalla data di ent rata in vigore della presente legge, con uno o più 
decret i del Minist ro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Minist ro del 
t esoro, adot tat i ai sensi dell'art icolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sent ite le organizzazioni sindacali ed acquisito il parere delle competent i Commissioni 
parlamentari, sono definite, in via sper imentale, m isure per il perseguimento di polit iche 
at t ive di sostegno del reddito e dell'occupazione nell'ambito dei processi di 
r ist rut turazione  aziendali e per fronteggiare situazioni di cr isi di ent i ed aziende pubblici e 
pr ivat i erogatori di servizi di pubblica ut ilità, nonché delle categorie e set t or i di impresa 
sprovvist i del sistema di ammort izzatori sociali.  Nell'esercizio della potestà regolamentare 
il Governo si at t iene ai seguent i pr incipi e cr it er i diret t ivi:  

a)  cost ituzione da parte della cont rat tazione collet t iva nazionale di apposit i fondi finanziat i 
mediante un cont r ibuto sulla ret r ibuzione non infer iore allo 0,50 per cento;  

b)  definizione da par te della cont rat tazione medesima di specifici t rat tament i e dei relat iv i 
cr iter i,  ent ità, modalità concessivi,  ent ro i lim it i delle r isorse cost ituite, con determ inazione 
dei t rat tament i al lordo dei correlat i cont r ibut i f igurat ivi;  

c)  eventuale partecipazione dei lavoratori al f inanziamento con una quota non superiore al 
25 per  cento del cont r ibuto;   

d)  in caso di r icorso ai t rat tament i,  previsione della obbligator ietà della cont r ibuzione con 
applicazione di una misura addizionale non superiore a t re volt e quella della cont r ibuzione 
stessa;  

e)  ist ituzione presso l'INPS dei fondi, gest it i con il concorso delle part i sociali;  

f)  conseguimento, lim itatamente all'anno 1997, di maggiori ent rate cont r ibut ive net te 
complessivamente pari a lire 150 miliardi.   

A1R
. Al comma 25 dell'art icolo 4 del decreto- legge 1 ot tobre 1996, n. 510, convert it o, con 

modif icazioni,  dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, le parole:  "sino al 31 dicembre 
1996" sono sost ituite dalle seguent i:  "sino al 31 dicembre 1997";  dopo le parole:  "alla 
procedura dell'amminist razione st raordinar ia" sono inserite le seguent i:  " ,  a procedure 
concorsuali,  a fallimento, nonché a t ut t i i casi di cessione o affit to di azienda, laddove non 
si r iscont r ino coincidenza degli asset t i proprietari o rapport i di collegamento e cont rollo t ra 
l'azienda cessionaria e quella cedente," .  

Per le finalità di cui al presente comma, nell'ambito del Fondo di cui all'art icolo 1, comma 
7, del decreto- legge 20 maggio 1993, n. 148, convert ito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1993, n. 236, é preordinata la somma di lire 10 m iliardi.  

B S
. La Sezione speciale per l'assicurazione del credito all'esportazione (SACE)  e il 

Mediocredito cent rale Spa sono autorizzat i, per l'esercizio finanziar io 1997, a cont rarre 
mutui e prest it i, anche obbligazionari,  sia in lire che in valuta, sul mercato nazionale o 
estero, nei lim it i determ inat i,  con proprio decreto, dal Minist ro del tesoro, di concerto con 
il Minist ro del commercio con l'estero da dest inare, r ispet t ivamente, alle necessit à 
operat ive d'ist ituto e a copertura delle esigenze del Fondo di cui all'art icolo 3 della legge 
28 maggio 1973, n. 295. I l r icavo net to é versato in apposit i cont i di t esoreria intestat i 
r ispet t ivamente alla SACE e al Mediocredito cent rale Spa. 

B ?
. La SACE é alt resì autorizzata, nei lim it i f issat i annualmente dal Minist ro del tesoro con 

proprio decreto, a concludere t ransazioni o cedere credit i,  propri o di terzi, ivi compreso lo 
Stato, gest it i dalla stessa SACE, anche a valore infer iore r ispet to a quello nominale. I n 
relazione alla quota non coperta da garanzia, la SACE provvede a r ichiedere 
prevent ivamente l'assenso degli operatori economici indennizzat i, i quali beneficiano degli 
import i realizzat i in proporzione alla quota suddet ta. 



import i realizzat i in proporzione alla quota suddet ta. 

BTA
. I  r icavi delle operazioni di cui al comma 31, det rat ta la quota spet tante agli operatori 

economici indennizzat i dalla SACE, sono versat i all’ent rata del bilancio dello Stato.  

B�B
. All’ar t icolo 8, secondo comma, della legge 24 maggio 1977, n. 227, dopo la let tera g) , 

sono aggiunte le seguent i:   

"g-bis)  deliberare l’em issione di obbligazioni e l’assunzione di mutui e prest it i;  le 
deliberazioni sono sot toposte per l’approvazione al Minist ro del tesoro;  t rascorsi dieci 
giorni dalla loro r icezione, ove da parte del suddet to Minist ro non vengano formulate 
osservazioni, le deliberazioni si intendono approvate;  

g- ter)  deliberare t ransazioni e cessioni di credit i nel quadro delle iniziat ive di recupero 
degli indennizzi erogat i;  le deliberazioni sono sot toposte per l’approvazione al Minist ro del 
t esoro;  t rascorsi dieci giorni dalla loro r icezione, ove da parte del suddet to Minist ro non 
vengano formulate osservazioni, le deliberazioni si intendono approvate". 

B C
. Le rate di ammortamento per capitale e interessi dei mutui e prest it i di cui al comma 

30 sono r imborsate, r ispet t ivamente, alla SACE ed al Mediocredito cent rale Spa, dal 
Ministero del tesoro a carico delle r ispet t ive assegnazioni.  

B E
. I l Ministero del tesoro può st ipulare diret tamente cont rat t i di cessione dei credit i di cui 

alla legge 17 dicembre 1990, n. 397, anche a valore infer iore r ispet to a quello nominale.  

B�F
. I l Minist ro del t esoro, con propr io decreto adot tato di concerto con il Minist ro degli 

affar i ester i,  può alt resì autorizzare e disciplinare, a fronte dei credit i della SACE, o gest it i 
dalla SACE, e dei credit i concessi a valere sul Fondo rotat ivo previsto dall'art icolo 6 della 
legge 26 febbraio 1987, n. 49, gest it o dal Mediocredito cent rale Spa, operazioni di 
conversione in at t ività di protezione ambientale, sviluppo socio-economico e commerciali 
dei debit i dei Paesi in via di sviluppo per i quali sia intervenuto un accordo in tal senso t ra 
i Paesi credit or i. I  r icavi delle operazioni di cui al presente comma confluiscono ai cont i 
corrent i intestat i, r ispet t ivamente, alla SACE e al suddet to Fondo rotat ivo di cui all'art icolo 
6 della legge 26 febbraio 1987, n. 49, presso la Tesoreria cent rale dello Stato e possono 
essere ut ilizzat i per le necessità operat ive d'ist ituto.  

B G
. All'ar t icolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, come modif icato dall'art icolo 14 

del decreto- legge 23 febbraio 1995, n. 41, convert ito, con modificazioni, dalla legge 22 
marzo 1995, n. 85, sono apportate le seguent i modificazioni:  

a)  al comma 1, dopo le parole:  "volumet r ia iniziale" sono aggiunte le seguent i:  "o 
assent ita";   

b)  al comma 1 l'ult imo periodo é sost ituito dai seguent i:  " I l procedimento di sanatoria 
degli abusi edilizi post i in essere dalla persona imputata di uno dei delit t i di cui agli art icoli 
416-bis, 648-bis e 648- ter del codice penale, o da terzi per suo conto, é sospeso fino alla 
sentenza definit iva di non luogo a procedere o di proscioglimento o di assoluzione. Non 
può essere conseguita la concessione in sanatoria degli abusi edilizi se interviene sentenza 
definit iva di condanna per i delit t i sopra indicat i. Fat t i salvi gli accer tament i di uff icio in 
ordine alle condanne r iportate nel cert if icato generale del casellar io giudiziale ad opera del 
comune, il r ichiedente deve at testare, con dichiarazione sot toscr it ta nelle forme di cui 
all'art icolo 2 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, di non avere carichi pendent i in relazione 
ai delit t i di cui agli art icoli 416-bis, 648-bis e 648- ter  del codice penale";   

c)  il comma 2 é sost it uito dal seguente:  
"2. I l r ilascio della concessione o autor izzazione in sanatoria non comporta lim itazione ai 
dir it t i dei t erzi" ;  

d)  al comma 4, dopo il penult imo periodo, sono inserit i i seguent i:  "Le citate sanzioni non 
si applicano nel caso in cui il versamento sia stato effet tuato nei term ini per errore ad 
ufficio incompetente alla r iscossione dello stesso. La mancata presentazione dei document i 



ufficio incompetente alla r iscossione dello stesso. La mancata presentazione dei document i 
previst i per legge ent ro il term ine di t re mesi dalla espressa r ichiesta di integrazione 
not ificata dal comune comporta l’improcedibilità della domanda e il conseguente diniego 
della concessione o autorizzazione in sanatoria per carenza di documentazione." ;  

e)  al comma 5, alla fine del terzo periodo le parole:  "31 marzo 1995" sono sost it uite dalle 
seguent i:  "15 dicembre 1995, purché la domanda sia stata presentata nei termini" ;   

f)  al comma 6, pr imo periodo, le parole:  "31 marzo 1995" sono sost ituite dalle seguent i:  
"31 marzo 1996";  

g)  dopo il comma 10, é aggiunto il seguente:   

"10-bis. Per le domande di concessione o autorizzazione in sanatoria presentate ent ro il 30 
giugno 1987 sulle quali il sindaco abbia espresso provvedimento di diniego 
successivamente al 31 marzo 1995, sanabili a norma del presente art icolo, gli interessat i 
possono chiederne la r ideterm inazione sulla base delle disposizioni della presente legge";  

h)  al comma 11, secondo periodo, le parole:  "Ent ro un anno dalla data di ent rata in vigore 
della presente legge" sono sost it uite dalle seguent i:  "Ent ro il 31 dicembre 1997";  

i)  al comma 13, sono aggiunt i, in fine, i seguent i periodi:  "Le regioni possono modificare, 
ai sensi di quanto disposto dall'art icolo 37 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e 
successive modif icazioni,  le norme di at tuazione degli ar t icoli 5, 6 e 10 della legge 28 
gennaio 1977, n. 10. La m isura del cont r ibuto di concessione, in relazione alla t ipologia 
delle cost ruzioni, alla loro dest inazione d'uso ed alla loro localizzazione in r ifer imento 
all'ampiezza ed all'andamento demografico dei comuni nonché alle loro carat ter ist iche 
geografiche, non può r isultare infer iore al 70 per cento di quello determ inato secondo le 
norme vigent i alla data di ent rata in vigore della presente disposizione. I l potere di 
legiferare in tal senso é esercit abile ent ro novanta giorni dalla predet ta data;  decorso 
inut ilmente t ale t erm ine, si applicano le disposizioni vigent i alla medesima data";  

l)  al comma 14, pr imo periodo, dopo le parole:  "che l'opera abusiva r isult i adibita ad 
abitazione principale" sono aggiunte le seguent i:  " , ovvero dest inata ad abitazione 
principale del proprietario residente all'estero";  dopo il pr imo periodo é aggiunto il 
seguente "La r iduzione dell'oblazione si applica anche nei casi di ampliamento 
dell'abitazione e di effet tuazione degli intervent i di cui alle let tere c)  e d)  dell'art icolo 31, 
pr imo comma, della legge 5 agosto 1978, n. 457";  

m)  al comma 16, é aggiunto, in fine il seguente periodo:  "Se l'opera é da completare, il 
cert if icato di cui all'art icolo 35, terzo comma, let tera d) , della legge 28 febbraio 1985, n. 
47, può essere sost ituito da dichiarazione del r ichiedente resa ai sensi della legge 4 
gennaio 1968, n. 15";  

n)  al comma 18, le parole:  "modificat iv i di quelli"  sono sost ituit e dalle seguent i:  
"modif icat ive di quelle";  

o)  alla tabella B le parole:  "10.000 a m", r ifer ite all'ult ima t ipologia di abuso, sono 
sost ituite dalle seguent i:  "10.000 a mq olt re all' importo previsto f ino a 750 m3";  

p)  al t it olo della tabella D sono soppresse le parole:  "e degli oneri concessori"  e la parola:  
"dovut i"  é sost ituita dalla seguente:  "dovuta";  alle let tere a) , b)  e c)  sono soppresse le 
parole:  "e degli oneri concessori" . 

B1Q
. I  t erm ini di uno o due anni di cui all'art icolo 39, comma 4, quarto periodo, della legge 

23 dicembre 1994, n. 724, decorrono dalla data di ent rata in vigore della presente legge. 
Le disposizioni di cui al penult imo periodo del comma 4 dell'art icolo 39 della legge 23 
dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni, int rodot te dal comma 37, let tera d) , 
del presente art icolo, relat ive alla mancata presentazione dei document i,  si applicano a 
decorrere dalla data di ent rata in vigore della presente legge. La domanda di cui al comma 
10-bis dell'art icolo 39 della cit ata legge n. 724 del 1994, int rodot to dal comma 37, let tera 



10-bis dell’art icolo 39 della cit ata legge n. 724 del 1994, int rodot to dal comma 37, let tera 
g) , del presente art icolo, deve essere presentata ent ro 60 giorni dalla data di ent rata in 
vigore della presente legge anche qualora la not ifica del provvedimento di diniego 
intervenga successivamente alla data di ent rata in vigore della presente legge. 

B/R
. Ai fini della determ inazione delle somme da corr ispondere a t itolo di oblazione ai sensi 

dell’art icolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, come modificato dall’art icolo 14 del 
decreto- legge 23 febbraio 1995, n. 41, convert ito, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 
1995, n. 85, sono fat t i salvi il quinto e il sesto comma dell’art icolo 34 della legge 28 
febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni. 

CTS
. I l mancato pagamento dell’oblazione nei term ini previst i dall’art icolo 39, comma 5, 

della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modif icazioni,  comporta l’applicazione 
dell’interesse legale annuo sulle somme dovute, da corr ispondere ent ro 90 giorni dalla 
data di ent rata in vigore della presente legge. 

CY?
. I l mancato pagamento del t r iplo della dif ferenza t ra la somma dovuta e quella versata 

nel termine previsto dall’ar t icolo 39, comma 6, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e 
successive modif icazioni,  comporta l’applicazione dell’interesse legale annuo sulle somme 
dovute, da corr ispondere ent ro 90 giorni dalla data di ent rata in vigore della presente 
legge. 

C A
. Nei casi di cui ai commi 40 e 41 il r ilascio della concessione o dell’autorizzazione in 

sanatoria é subordinato all'avvenuto pagamento dell' intera oblazione, degli oneri 
concessori ove dovut i e degli eventuali interessi sulle somme dovute.  

C B
. All'ar t icolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, come modificato dall'art icolo 39, 

comma 7, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, al pr imo comma, il pr imo e il secondo 
periodo sono sost it uit i dai seguent i:  "Fat te salve le fat t ispecie previste dall'art icolo 33, il 
r ilascio della concessione o dell'autorizzazione in sanatoria per opere eseguite su aree 
sot toposte a vincolo é subordinato al parere favorevole delle amminist razioni preposte alla 
t utela del v incolo stesso. Qualora tale parere non venga formulato dalle suddet te 
amminist razioni ent ro centot tanta giorni dalla data di r icevimento della r ichiesta di parere, 
esso si intende reso in senso favorevole". 

C�C
. All'ar t icolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, come modificato dall'art icolo 39, 

comma 7, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, dopo il secondo comma é inserito il 
seguente:  " I l r ilascio della concessione edilizia o dell'autorizzazione in sanatoria per opere 
eseguite su immobili sogget t i alle leggi 1° giugno 1939, n. 1089, 29 giugno 1939, n. 
1497, ed al decreto- legge 27 giugno 1985, n. 312, convert ito, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 1985, n. 431, nonché in relazione a vincoli impost i da leggi statali e 
regionali e dagli st rument i urbanist ici,  a tutela di interessi idrogeologici e delle falde 
idr iche nonché dei parchi e delle aree protet t e nazionali e regionali qualora ist ituit i pr ima 
dell'abuso, é subordinato al parere favorevole delle amminist razioni preposte alla tutela 
del vincolo stesso. Qualora t ale parere non venga reso ent ro centot tanta giorni dalla 
domanda il r ichiedente può impugnare il silenzio- r if iuto dell'amminist razione". 

CDE
. Per le modalit à di r iscossione e versamento dell'oblazione per la sanatoria degli abusi 

edilizi sono fat t i salvi gli effet t i dei decret i del Minist ro delle f inanze in data 31 agosto 
1994, pubblicato nella Gazzet ta Uff iciale n. 207 del 5 set tembre 1994, e in data 13 ot tobre 
1994, pubblicato nella Gazzet ta Uff iciale n. 244 del 18 ot tobre 1994, ad esclusione dei 
t erm ini per il versamento dell'importo f isso e della restante parte dell'oblazione previst i 
dall'art icolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724. Con decreto del Minist ro delle 
f inanze, di concer to con i Minist r i dei lavori pubblici e del tesoro, da emanare ent ro 
sessanta giorni dalla data di ent rata in vigore della presente legge sono stabilit e le 
modalit à ed i t erm ini per il versamento dell'oblazione per la definizione delle violazioni 
edilizie da parte dei sogget t i non resident i in I talia. I  suddet t i term ini per il versamento 
dell'acconto dell'oblazione sono f issat i in t renta giorni dalla data di pubblicazione del 
decreto nella Gazzet ta Uff iciale;  per la rateizzazione della restante parte dell'oblazione 
sono f issat i r ispet t ivamente a 60, 90, 120, 180 e 210 giorni dal versamento dell'acconto e 
per il versamento degli oneri di concessione allo scadere di t renta giorni dalla data di 
pubblicazione nella Gazzet ta Ufficiale del decreto. 



pubblicazione nella Gazzet ta Ufficiale del decreto. 

C F
. Per le opere eseguit e in aree sot toposte al v incolo di cui alla legge 29 giugno 1939, n. 

1497, e al decreto- legge 27 giugno 1985, n. 312, convert ito, con modificazioni, dalla legge 
8 agosto 1985, n. 431, il versamento dell’oblazione non esime dall’applicazione 
dell' indennità r isarcitor ia prevista dall'art icolo 15 della citata legge n. 1497 del 1939. Allo 
scopo di rendere celermente applicabile la disposizione di cui al presente comma ai soli f ini 
del condono edilizio, con decreto del Minist ro per i beni culturali e ambientali, di concerto 
con il Minist ro dei lavori pubblici, da emanare ent ro sessanta giorni dalla data di ent rata in 
vigore della presente disposizione, sono determinat i paramet r i e modalità per la 
qualif icazione della indennità r isarcitor ia prevista dall'art icolo 15 della legge 29 giugno 
1939, n. 1497, con r ifer imento alle singole t ipologie di abuso ed alle zone terr it or iali 
ogget to del vincolo. 

i@j
. Con decreto del Minist ro del tesoro, di concerto con i Minist r i delle finanze e dei lavori 

pubblici,  da emanare ent ro sessanta giorni dalla data di ent rata in vigore della presente 
legge, sono modificate le modalit à di r imborso delle differenze non dovute e versate a 
t it olo di oblazione, definite dal decreto del Minist ro del tesoro in data 19 luglio 1995, 
pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale n. 2 del 3 gennaio 1996. I  sogget t i che hanno 
presentato domanda di concessione in sanatoria ent ro il 30 giugno 1987, per la quale il 
sindaco ha espresso provvedimento di diniego, ed hanno r iproposto la domanda ai sensi 
dell'art icolo 39 della citata legge n. 724 del 1994, e successive modificazioni, per il 
medesimo immobile,  possono compensare il credito a loro favore scaturito dal diniego  
della pr ima domanda di condono edilizio con il debito derivato dal nuovo calcolo 
dell'oblazione relat iva alla domanda di condono inolt rata ai sensi del medesimo art icolo 
39. All'eventuale relat iva spesa si provvede anche mediante ut ilizzo di quota parte del 
get t ito eccedente l' importo di lire 2.550 m iliardi e di lire 6.915 m iliardi, r ispet t ivamente 
per gli anni 1994 e 1995, derivante dal pagamento delle oblazioni previste dall'art icolo 39 
della legge 23 dicembre 1994, n. 724. La quota eccedente tali import i, versata all'ent rata 
dello Stato, é r iassegnata, lim it atamente alla m isura necessaria a coprire gli oner i 
derivant i dai r imborsi previst i dal presente comma, con decreto del Minist ro del tesoro, su 
apposito capitolo dello stato di previsione del bilancio dell'amminist razione competente. 

i�k
. I  comuni sono tenut i ad iscr ivere nei propr i bilanci le somme versate a t itolo di oneri 

concessori per la sanatoria degli abusi edilizi in un apposito capitolo del t itolo IV 
dell'ent rata. Le somme relat ive sono impegnate in un apposit o capitolo del t itolo I I  della 
spesa. I  comuni possono ut ilizzare le relat ive somme per far fronte ai cost i di ist rut t or ia 
delle domande di concessione o di autorizzazione in sanatoria, per ant icipare i cost i per 
intervent i di demolizione delle opere di cui agli art icoli 32 e 33 della legge 28 febbraio 
1985, n. 47, e successive modificazioni, per le opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, per  intervent i di demolizione delle opere non sogget te a sanatoria ent ro la 
data di ent rata in vigore della presente legge, nonché per gli intervent i di r isanamento 
urbano ed ambientale delle aree interessate dall'abusivismo. I  comuni che, ai sensi 
dell'art icolo 39, comma 9, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, hanno adot tato 
provvediment i per consent ire la realizzazione di opere di urbanizzazione con scorporo delle 
aliquote, possono ut ilizzare una quota par te delle somme vincolate per la cost ituzione di 
un apposito fondo di garanzia per l'autorecupero, con l'obiet t ivo di sostenere l'azione delle 
forme consort ili cost it uitesi e di integrare i proget t i relat iv i alle predet te opere con proget t i 
di intervento comunale. 

iTl
. Per l'at t ività ist rut tor ia connessa al r ilascio delle concessioni in sanatoria i comuni 

possono ut ilizzare i fondi all'uopo accantonat i,  per  proget t i f inalizzat i da svolgere olt re 
l'orario di lavoro ordinario, ovvero nell'ambito dei lavori socialmente ut ili. I  comuni 
possono anche avvalersi di liberi professionist i o di st rut ture di consulenze e servizi ovvero 
promuovere convenzioni con alt r i ent i locali.  

m1n
. La concessione di indennizzi, ai sensi della legislazione sulle calamità naturali, é 

esclusa nei casi in cui gli immobili danneggiat i siano stat i eseguit i abusivamente in zone 
alluvionali;  la cit ata concessione di indennizzi é alt resì esclusa per gli immobili edificat i in 
zone sism iche senza i prescrit t i cr iter i di sicurezza e senza che sia intervenuta sanatoria ai 
sensi della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni. 



mDo
. Non possono formare ogget to di sanatoria, di cui all’art icolo 39 della legge 23 

dicembre 1994, n. 724, come integrato dal presente art icolo, le cost ruzioni abusive 
realizzate sopra e sot to il soprassuolo boschivo dist rut to o danneggiato per cause naturali 
o at t i volontari,  fermi restando i div iet i previst i nei commi quarto e quinto dell’art icolo 9 
della legge 1° marzo 1975, n. 47, e successive modif icazioni.  

m�p
. Ai fini della relazione prevista dal comma 3 dell'art icolo 13 del decreto- legge 12 

gennaio 1988, n. 2, convert ito, con modificazioni, dalla legge 13 marzo 1988, n. 68, i 
comuni r ifer iscono annualmente al Ministero dei lavor i pubblici sull'ut ilizzazione dei fondi di 
cui al comma 48. 

m/q
. La t ipologia di abuso di cui al numero 4 della tabella allegata alla legge 28 febbraio 

1985, n. 47, deve intendersi applicabile anche agli abusi consistent i in mutament i di 
dest inazione d'uso eseguit i senza opere edilizie. 

m�i
. I  nuclei abusivi di cost ruzioni residenziali sanate o in corso di sanatoria ai sensi della 

legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, che non siano stat i ancora 
ogget to di recupero urbanist ico a mezzo di variante agli st rument i urbanist ici,  di cui 
all'art icolo 29 della stessa legge, dovranno essere definit i dai comuni ent ro novanta giorni 
dalla data di ent rata in vigore della presente legge, sulla base della normat iva regionale 
specificamente adot tata. I n caso di inadempienza la regione, su istanza degli interessat i 
ovvero d'ufficio, nomina un commissario ad acta per l'adozione dei necessari 
provvediment i, con i contenut i e nei lim it i dell'art icolo 29 della legge 28 febbraio 1985, n. 
47. 

m�m
. I n caso di inadempienze, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai 

f ini dell'at tuazione di quanto previsto dall'art icolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 
724, e successive modificazioni, su segnalazione del prefet to competente per terr itor io, 
ovvero d'ufficio, nominano un commissario ad acta per  l'adozione dei provvediment i 
sanzionatori di competenza del sindaco.  

m/rTs
 Qualora sia necessario procedere alla demolizione di opere abusive é possibile 

avvalersi,  per il t ramite dei provveditorat i alle opere pubbliche, delle st rut ture tecnico-
operat ive del Ministero della difesa, sulla base di apposita convenzione st ipulata d'intesa 
fra il Minist ro dei lavori pubblici ed il Minist ro della difesa.  

m/j
. A seguito del r ilascio della concessione in sanator ia ai sensi dell'art icolo 39 della legge 

23 dicembre 1994, n. 724, come integrato dai commi da 37 a 59, gli at t i t ra vivi la cui 
nullità, ai sensi dell'art icolo 17 e del secondo comma dell'art icolo 40 della legge 28 
febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, non sia stata ancora dichiarata, 
acquistano validità di dir it to. Ove la nullità sia stata dichiarata con sentenza passata in 
giudicato e t rascrit ta, può essere r ichiesta la sanatoria ret roat t iva su accordo delle part i, 
con at t o successivo contenente gli allegat i di cui al secondo comma dell'art icolo 40 della 
legge 28 febbraio 1985, n. 47,   sempreché non siano nel frat tempo intervenute alt re 
t rascrizioni a favore di terzi. Dall' imposta di regist ro calcolata sull'at to volto a determ inare 
l'effet to di cui ai commi da 37 a 59 é decurtato l' importo eventualmente già versato per la 
regist razione dell'at to dichiarato nullo. 

m�k
. Gli at t i di cui al secondo comma dell'ar t icolo 40 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, 

avent i per ogget to fabbricat i o porzioni di fabbricat i cost ruit i senza concessione edilizia 
sono nulli e non possono essere rogat i se da essi non r isult ino gli est remi della domanda 
di condono con gli est remi del versamento, in una o più rate, dell'intera somma dovuta a 
t it olo di oblazione e di cont r ibuto concessorio nonché, per i fabbricat i assogget tat i ai 
v incoli di cui all'art icolo 32, terzo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, int rodot to 
dal comma 44 del presente art icolo, l'at t estazione dell'avvenuta r ichiesta alle autorità 
competent i dell'espressione del parere di cui alla citata disposizione. Verif icatosi il silenzio 
assenso disciplinato dall'art icolo 39, comma 4, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, nei 
predet t i at t i devono essere indicat i, a pena di nullità, i seguent i element i cost itut iv i dello 
stesso:  data della domanda, est rem i del versamento di tut te le somme dovute, 
dichiarazione dell'autorità preposta alla tutela dei v incoli nei casi di cui al periodo 
precedente, dichiarazione di parte che il comune non ha provveduto ad emet tere 
provvedimento di sanatoria nei term ini stabilit i nell'art icolo 39, comma 4, della citata 
legge n. 724 del 1994. Nei successivi at t i negoziali é consent it o fare r ifer imento agli 



legge n. 724 del 1994. Nei successivi at t i negoziali é consent it o fare r ifer imento agli 
est rem i di un precedente at to pubblico che r iport i i dat i sopracitat i.  Le norme del presente 
comma concernent i il cont r ibuto concessorio non t rovano applicazione per le domande di 
sanatoria presentate ent ro il 30 giugno 1987. 

m1l@s
 Le disposizioni di cui ai commi quinto e sesto dell'art icolo 40 della legge 28 febbraio 

1985, n. 47, si applicano anche ai t rasferiment i previst i dalla legge 24 dicembre 1993, n. 
560, nonché ai t rasferiment i di immobili di propr ietà di ent i di assistenza e previdenza e 
delle amminist razioni comunali.  

r/n
. L'ar t icolo 4 del decreto- legge 5 ot t obre 1993, n. 398, convert ito, con modificazioni, 

dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, é sost ituito dal seguente:   

"Art . 4. -  (Procedure per il r ilascio della concessione edilizia) .   -  1. Al momento della 
presentazione della domanda di concessione edilizia l'ufficio abilitato a r iceverla comunica 
all' interessato il nominat ivo del responsabile del procedimento di cui agli art icoli 4 e 5 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. L'esame delle domande si svolge secondo l'ordine di 
presentazione.  

2. Ent ro sessanta giorni dalla presentazione della domanda il responsabile del 
procedimento cura l' ist rut t or ia, eventualmente convocando una conferenza di servizi ai 
sensi e per gli effet t i dell'art icolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modif icazioni,  e redige una det tagliata relazione contenente la qualif icazione tecnico-
giur idica dell' intervento r ichiesto e la propria valutazione sulla conformità del proget to alle 
prescrizioni urbanist iche ed edilizie. I l termine può essere interrot to una sola volta se il 
responsabile del procedimento r ichiede all' interessato, ent ro quindici giorni dalla 
presentazione della domanda, integrazioni   documentali e decorre nuovamente per intero 
dalla data di presentazione della documentazione integrat iva. Ent ro dieci giorni dalla 
scadenza del term ine il responsabile del procedimento formula una mot ivata proposta 
all'autorità competente all'emanazione del provvedimento conclusivo. I  term ini previst i al 
presente comma sono raddoppiat i per i comuni con più di 100.000 abit ant i. 

3. I n ordine ai proget t i presentat i, il responsabile del procedimento deve r ichiedere, ent ro 
il t erm ine di cui al comma 2, il parere della commissione edilizia. Qualora questa non si 
esprima ent ro il termine predet to il responsabile del procedimento é t enuto comunque a 
formulare la proposta di cui al comma 2 e redigere una relazione scrit t a al sindaco 
indicando i mot ivi per i quali il term ine non é stato r ispet tato. I l regolamento edilizio 
comunale determ ina i casi in cui il parere della commissione edilizia non deve essere 
r ichiesto. 

4. La concessione edilizia é r ilasciata ent ro quindici giorni dalla scadenza del term ine di cui 
al comma 2, qualora il proget to presentato non sia in cont rasto con le prescrizioni degli 
st rument i urbanist ici ed edilizi e con le alt re norme che regolano lo svolgimento 
dell'at t ività edilizia. 

5. Decorso inut ilmente il term ine per l'emanazione del provvedimento conclusivo, 
l' interessato può, con at to not if icato o t rasmesso in plico raccomandato con avviso di 
r icevimento, r ichiedere all'autorità competente di adempiere ent ro quindici giorni dal 
r icevimento della r ichiesta. 

6. Decorso inut ilmente anche il term ine di cui al comma 5, l' interessato può inolt rare 
istanza al presidente della giunta regionale competente, il quale, nell'esercizio di poter i 
sost itut iv i, nomina ent ro i quindici giorni successivi, un commissario ad acta che, nel 
t erm ine di t renta giorni, adot ta il provvedimento che ha i medesim i effet t i della 
concessione edilizia. Gli oneri finanziari relat iv i all'at t ività del commissario di cui al 
presente comma sono a carico del comune interessato. 

7. I  seguent i intervent i sono subordinat i alla denuncia di inizio at t ività ai sensi e per gli 
effet t i dell'ar t icolo 2 della legge 24 dicembre 1993, n. 537:  



a)  opere di manutenzione st raordinaria, restauro e r isanamento conservat ivo;  

b)  opere di elim inazione delle barr iere architet toniche in edifici esistent i consistent i in 
rampe o ascensori esterni, ovvero in manufat t i che alter ino la sagoma dell’edif icio;  

c)  recinzioni,  muri di cinta e cancellate;  

d) aree dest inate ad at t iv it à sport ive senza creazione di volumet r ia;  

e)  opere interne di singole unità immobiliar i che non comport ino modif iche della sagoma e 
dei prospet t i e non rechino pregiudizio alla stat ica dell' immobile;  

f)  revisione o installazione di impiant i t ecnologici al servizio di edifici o di at t rezzature 
esistent i e realizzazione di volum i tecnici che si rendano indispensabili,  sulla base di nuove 
disposizioni;  

g)  variant i a concessioni edilizie già r ilasciate che non incidano sui paramet r i urbanist ici e 
sulle volumet r ie, che non cambino la dest inazione d'uso e la categoria edilizia e non 
alt er ino la sagoma e non violino le eventuali prescrizioni contenute nella concessione 
edilizia;  

h)  parcheggi di pert inenza nel sot tosuolo del lot to su cui insiste il fabbr icato. 

8. La facoltà di cui al comma 7 é data esclusivamente ove sussistano tut t e le seguent i 
condizioni:   

a)  gli immobili interessat i non siano assogget tat i alle disposizioni di cui alle leggi 1° giugno 
1939, n. 1089, 29 giugno 1939, n. 1497, e 6 dicembre 1991, n. 394, ovvero a disposizioni 
immediatamente operat ive dei piani avent i la valenza di cui all'art icolo 1-bis del decreto-
legge 27 giugno 1985, n. 312, conver t ito, con modif icazioni,  dalla legge 8 agosto 1985, n. 
431, o della legge 18 maggio 1989, n. 183, non siano compresi nelle zone omogenee A di 
cui all'ar t icolo 2 del decreto minister iale 2 aprile 1968, pubblicato sulla Gazzet ta Ufficiale 
n. 97 del 16 aprile 1968, non siano comunque assogget tat i dagli st rument i urbanist ici a 
discipline  espressamente volt e alla tutela delle loro carat t er ist iche paesaggist iche, 
ambientali, stor ico-archeologiche, stor ico-art ist iche, stor ico-architet toniche e storico-
test imoniali;  

b)  gli immobili interessat i siano ogget to di prescrizioni di vigent i st rument i di 
pianificazione, nonché di programmazione, immediatamente operat ive e le t rasformazioni 
proget tate non siano in cont rasto con st rument i adot tat i.  

9. La denuncia di inizio at t iv ità di cui al comma 7 é sot toposta al termine massimo di 
validità f issato in anni t re, con obbligo per l' interessato di comunicare al comune la data di 
ult imazione dei lavori.  

10. L'esecuzione delle opere per cui sia esercitata la facolt à di denuncia di at t ività ai sensi 
del comma 7 é subordinata alla medesima disciplina definit a dalle norme nazionali e 
regionali v igent i per le corr ispondent i opere eseguite su r ilascio di concessione edilizia. 

11. Nei casi di cui al comma 7, vent i giorni pr ima dell'effet t ivo inizio dei lavor i l'interessato 
deve presentare la denuncia di inizio dell'at t iv it à, accompagnata da una det tagliata 
relazione a f irma di un proget t ista abilitato, nonché dagli opportuni elaborat i proget tuali 
che asseveri la conform ità delle opere da realizzare agli st rument i urbanist ici adot tat i o 
approvat i ed ai regolament i edilizi vigent i, nonché il r ispet to delle norme di sicurezza e di 
quelle igienico-sanit ar ie. I l proget t ista abilitato deve emet tere inolt re un cert if icato di 
collaudo f inale che at test i la conformità dell'opera al proget to presentato. 

12. I l proget t ista assume la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità 
ai sensi degli art icoli 359 e 481 del codice penale. I n caso di dichiarazioni non verit iere 
nella relazione di cui al comma 11, l'amminist razione ne dà comunicazione al competente 
ordine professionale per l' ir rogazione delle sanzioni disciplinari. 



ordine professionale per l’irrogazione delle sanzioni disciplinari. 

13. L'esecuzione di opere in assenza della o in dif form ità dalla denuncia di cui al comma 7 
comporta la sanzione pecuniar ia par i al doppio dell'aumento del valore venale 
dell' immobile conseguente alla realizzazione delle opere stesse e comunque in m isura non 
infer iore a lire un milione. I n caso di denuncia di inizio di at t iv it à effet tuata quando le 
opere sono già in corso di esecuzione la sanzione si applica nella m isura m inima. La 
mancata denuncia di inizio dell'at t iv it à non comporta l'applicazione delle sanzioni previste 
dall'art icolo 20 della legge 28 febbraio 1985, n. 47. É fat ta salva l'applicazione dell'art icolo 
2 del codice penale per le opere e gli intervent i anterior i alla data di ent rata in vigore della 
presente disposizione.  

14. Nei casi di cui al comma 7, ai fini degli adempiment i   necessari per comprovare la 
sussistenza del t itolo abilitante all'effet tuazione delle t rasformazioni tengono luogo delle 
autorizzazioni le copie delle denunce di inizio di at t iv ità, dalle quali r isult ino le date di 
r icevimento delle denunce stesse, nonché l'elenco di quanto prescrit t o comporre e 
corredare i proget t i delle t rasformazioni e le at t estazioni dei professionist i abilitat i.   

15. Nei casi di cui al comma 7, il sindaco, ove ent ro il termine indicato al comma 11 sia 
r iscont rata l'assenza di una o più delle condizioni stabilite, not ifica agli interessat i l'ordine 
mot ivato di non effet tuare le previste t rasformazioni, e, nei casi di false at testazioni dei 
professionist i abilitat i, ne dà contestuale not izia all'autorità giudiziar ia ed al consiglio 
dell'ordine di appartenenza. Gli avent i t itolo hanno facoltà di inolt rare una nuova denuncia 
di inizio di at t iv ità, qualora le stabilite condizioni siano soddisfacibili mediante 
modif icazioni o integrazioni dei proget t i delle t rasformazioni,  ovvero mediante acquisizioni 
di autorizzazioni, nulla osta, parer i,  assensi comunque denominat i,  oppure, in ogni caso, 
di presentare una r ichiesta di autorizzazione.  

16. Per le opere pubbliche dei comuni, la deliberazione con la quale il proget to viene 
approvato o l'opera autorizzata ha i medesim i effet t i della concessione edilizia. I  relat ivi 
proget t i dovranno peralt ro essere corredat i da una relazione a firma di un proget t ista 
abilitato che at test i la conformità del proget to alle prescr izioni urbanist iche ed edilizie, 
nonché l'esistenza dei nulla osta di conform ità alle norme di sicurezza, sanitar ie, 
ambientali e paesist iche. 

17. Le norme di cui al presente art icolo prevalgono sulle disposizioni degli st rument i 
urbanist ici generali e dei regolament i edilizi comunali in materia di procedimento.  

18. Le regioni . .  . adeguano le proprie normazioni ai pr incipi contenut i nel presente 
art icolo in tema di procedimento. 

19. Al comma 10 dell'art icolo 10 del decreto- legge 18 gennaio 1993, n. 8, convert ito, con 
modif icazioni,  dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, la let tera c)  é sost ituita dalla seguente:  
'c)  autorizzazione edilizia, nonché denuncia di inizio dell'at t ività, ad esclusione di quella 
per l'elim inazione delle barr iere architet t oniche, da un valore m inimo di lire 50.000 ad un 
valore massimo di lire 150.000. Tali import i sono sogget t i ad aggiornamento biennale in 
base al 75 per cento della variazione degli indici dei prezzi al consumo per le fam iglie di 
operai e impiegat i; '" .  

20. L'ult imo comma dell'art icolo 25 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 é sost ituit o dal 
seguente:  'Le leggi regionali stabiliscono quali mutament i,  connessi o non connessi a 
t rasformazioni fisiche, dell'uso di immobili o di loro part i, subordinare a concessione, e 
quali mutament i, connessi e non connessi a t rasformazioni f isiche, dell'uso di immobili o di 
loro part i siano subordinat i ad autorizzazione". 

r]o
. Restano validi gli at t i ed i provvediment i adot tat i e sono fat t i salvi gli effet t i prodot t isi 

ed i rapport i giur idici sort i sulla base dei decret i- legge 26 luglio 1994, n. 468, 27 
set tembre 1994, n. 551, 25 novembre 1994, n. 649, 26 gennaio 1995, n. 24, 27 marzo 
1995, n. 88, 26 maggio 1995, n. 193, 26 luglio 1995, n. 310, 20 set tembre 1995, n. 400, 
25 novembre 1995, n. 498, 24 gennaio 1996, n. 30, 25 marzo 1996, n. 154, 25 maggio 
1996, n. 285, 22 luglio 1996, n. 388, e 24 set tembre 1996, n. 495. 



1996, n. 285, 22 luglio 1996, n. 388, e 24 set tembre 1996, n. 495. 

rTp
. Le amminist razioni appaltant i sono autorizzate a completare ent ro il 30 giugno 1997 i 

procediment i di aff idamento o di esecuzione di opere pubbliche, relat ivamente alle istanze 
presentate ent ro la data del 30 set tembre 1996, previo parere della commissione prevista 
a tale fine. 

r�q
. Le maggior i ent rate dei fondi di cui alla legge 14 febbraio 1963, n. 60, per gli anni 

1993 e 1994, quant ificate al 31 dicembre 1994 in lire 1.417 miliardi, sono così ut ilizzate:  

a)  lire 300 m iliardi per i programmi di r iqualif icazione urbana di cui al decreto del Minist ro 
dei lavori pubblici 21 dicembre 1994, come modificato dal decreto del Minist ro dei lavori 
pubblici 4 febbraio 1995, pubblicat i r ispet t ivamente nella Gazzet ta Uff iciale n. 302 del 28 
dicembre 1994 e n. 55 del 7 marzo 1995, che verranno versat i all'ent rata dello Stato per 
essere r iassegnat i con decreto del Minist ro del tesoro all'apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dei lavori pubblici di cui al comma 71;  

b)  lire 200 m iliardi per i programmi di cui all'art icolo 2, pr imo comma, let tera f) ,  della 
legge 5 agosto 1978, n. 457, con le modalità di cui al punto 4.3. della delibera CIPE 10 
gennaio 1995, pubblicata nella Gazzet ta Ufficiale n. 60 del 13 marzo 1995;   

c)  lire 100 miliardi per la realizzazione di intervent i da dest inare alla soluzione di problem i 
abitat ivi di part icolar i categorie sociali quali nuclei di nuova formazione, nuclei fam iliar i 
con portator i di handicap, nuclei familiar i sogget t i a sfrat to esecut ivo o già eseguito, nuclei 
fam iliar i coabitant i, in part icolare nelle aree ad alta tensione abitat iva;  

d)  lire 800 m iliardi,  da r ipart ire fra le regioni ai sensi della delibera CI PE 16 marzo 1994, 
pubblicata nella Gazzet ta Ufficiale n. 114 del 18 maggio 1994, da ut ilizzare per le finalità 
di cui all'art icolo 11 del decreto- legge 5 ot tobre 1993, n. 398, conver t ito, con 
modif icazioni,  dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, nonché per la realizzazione, con le 
modalit à previste dall'art icolo 9 del decreto- legge 5 ot tobre 1993, n. 398, convert it o, con 
modif icazioni,  dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, e successive modificazioni, di alloggi 
da cedere in locazione per uso abit at ivo al f ine di garant ire la mobilità dei lavoratori 
dipendent i. A quest 'ult ima f inalità le regioni dest inano una quota non superiore al 25 per 
cento dei suddet t i fondi;  

e)  lire 17 m iliardi per la f inalit à di cui ai commi 78 e 79.  

r1i
. Con i fondi di cui all'art icolo 2, comma primo, let tera f) ,   della legge 5 agosto 1978, 

n. 457, possono essere f inanziat i   ulter ior i intervent i di r iqualif icazione urbana purché essi 
vengano effet tuat i in ambit i a prevalente insediamento di edilizia residenziale pubblica, o 
all' interno delle zone omogenee A e B, come definite dal decreto minister iale 2 aprile 
1968, pubblicato nella Gazzet ta Uff iciale 16 aprile 1968, n. 97. 

rTm
. Con decreto del Minist ro dei lavori pubblici, da emanarsi ent ro sessanta giorni dalla 

data di ent rata in vigore della presente legge sono definit i i cr iter i e le modalità di 
concessione dei finanziament i e det tat i i cr iter i per l' individuazione delle  part icolar i 
categorie sociali dest inatarie degli intervent i di edilizia agevolata e sovvenzionata di cui al 
comma 63, let tera c) . I  programmi st raordinari di edilizia residenziale agevolata previst i 
dall'art icolo 4 del decreto- legge 23 gennaio 1982, n. 9, convert ito, con modificazioni,  dalla 
legge 25 marzo 1982, n. 94, dall'art icolo 3, comma 7-bis, del decreto- legge 7 febbraio 
1985, n. 12, convert it o, con modif icazioni,  dalla legge 5 aprile 1985, n. 118, e dall'art icolo 
22, comma 3, della legge 11 marzo 1988, n. 67, relat ivi all'annualità 1989, i cui lavori non 
siano iniziat i alla data di ent rata in vigore della presente legge per il mancato r ilascio della 
concessione edilizia, devono pervenire alla fase di inizio dei lavori ent ro il 1 aprile 1997. 

Nel caso di mancato inizio dei lavori ent ro t ale data, il segretariato generale del Comitato 
per l'edilizia residenziale (CER) , nei t renta giorni successivi,  t rasmet te alle regioni l'elenco 
dei programmi per i quali non é stata r ilasciata la concessione edilizia. I l presidente della 
giunta regionale, ent ro t renta giorni dal r icevimento della comunicazione, nomina un 
commissario ad acta, il quale provvede ent ro i successivi t renta giorni al r ilascio della 
concessione medesima. I  commissari ad acta, nei dieci giorni successivi alla scadenza di 



concessione medesima. I  commissari ad acta, nei dieci giorni successivi alla scadenza di 
t ale ult imo term ine, t rasmet tono al segretario generale del CER l’elenco dei programmi 
cost rut t ivi per i quali é stata r ilasciata la concessione edilizia. Per i programmi che non 
hanno ot t enuto il r ilascio della concessione, il segretario generale del CER procede alla 
revoca dei relat ivi f inanziament i.  I  programmi sperimentali di edilizia residenziale 
sovvenzionata, previst i dall'art icolo 4 del decreto- legge 23 gennaio 1982, n. 9, convert ito, 
con modificazioni, dalla legge 25 marzo 1982, n. 94, i cui lavori non siano ancora iniziat i 
alla data di ent rata in vigore della presente legge devono pervenire alla fase di inizio dei 
lavori ent ro il 1 aprile 1997. Nel caso di mancato inizio dei lavori ent ro t ale data il Minist ro 
dei lavori pubblici, previa diff ida ad adempiere all'operatore affidatario del programma, 
procede alla nomina di un commissario ad acta. I n caso di mancato r ilascio della 
concessione edilizia, si applica la procedura di cui al presente comma. 

r�r
. Ai programmi di edilizia sovvenzionata di cui al comma 65, per i quali i lavori non 

siano iniziat i alla data di ent rata in vigore della presente legge, ovvero, pur essendo 
iniziat i, non siano stat i completat i,  si applicano, in deroga alle procedure finanziarie già 
stabilite nelle convenzioni st ipulate t ra il segretario generale del CER e gli operatori 
affidatari dei programmi suddet t i, le disposizioni del decreto del Minist ro dei lavori pubblici 
5 agosto 1994, pubblicato nella Gazzet ta Uff iciale n. 194 del 20 agosto 1994. 

Per la quota parte di lavori già eseguit i alla data di ent rata in vigore della presente legge, 
si applicano i massimali di costo di cui ai decret i minister iali v igent i nel periodo di 
esecuzione dei lavori.  Alla copertura f inanziaria delle disposizioni di cui sopra si provvede 
con le disponibilità derivant i dai fondi residui e dalle economie già realizzate sui 
programmi stessi,  nonché con le minor i spese derivant i dalle r inunce e revoche dai 
programmi di edilizia sovvenzionata ed agevolata, previst i dall'art icolo 4 del decreto- legge 
23 gennaio 1982, n. 9, convert ito, con modif icazioni,  dalla legge 25 marzo 1982, n. 94. 
Fat t i salvi gli accantonament i per adeguamento delle aliquote IVA, eventuali somme non 
ut ilizzate sono dest inate alle finalità di cui all'art icolo 2, comma primo, let tera  f) , della 
legge 5 agosto 1978, n. 457.  

r�j
. I  f inanziament i per l'edilizia agevolata già assegnat i in at tuazione dei programmi 

st raordinar i previst i dall'art icolo 3, comma 7-bis, del decreto- legge 7 febbraio 1985, n. 12, 
convert ito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 1985, n. 118, e dall'art icolo 22, comma 
3, della legge 11 marzo 1988, n. 67, resisi disponibili per effet to di provvediment i di 
revoca o a seguit o di r inuncia da parte dei sogget t i beneficiar i,  sono ut ilizzat i per 
l'assegnazione definit iva di cont r ibut i che sono stat i già deliberat i ai sensi delle stesse 
leggi. Eventuali somme non ut ilizzate sono dest inate alle f inalità di cui all'art icolo 2, 
comma primo, let tera f) , della legge 5 agosto 1978, n. 457. Ent ro 30 giorni dalla data di 
ent rata in vigore della presente legge, il Minist ro dei lavori pubblici,  con proprio decreto, 
provvede ad accreditare al comune di Ancona il f inanziamento di lire 30 miliardi, già 
stanziato con deliberazione CI PE 30 luglio 1991, pubblicata nella Gazzet ta Uff iciale del 13 
agosto 1991, n. 189, per l'at tuazione del programma di cui al decreto- legge 14 dicembre 
1974, n. 658, convert ito, con modif icazioni,  dalla legge 15 febbraio 1975, n. 7. I l decreto 
é emanato nelle stesse modalità dei decret i di accredito già dispost i a favore del comune 
di Ancona, che dovrà provvedere all'ut ilizzo delle somme con le stesse modalità at tuate in 
precedenza nel r ispet to delle leggi emanate in conseguenza degli event i sism ici del 
gennaio 1972. 

r1k
. Gli affidament i degli intervent i di sperimentazione nel set tore dell'edilizia residenziale 

di cui all'art icolo 2, pr imo comma, let t era f) , della legge 5 agosto 1978, n. 457, per i quali 
é stata data applicazione alle disposizioni di cui all'art icolo 8, comma 2, del decreto- legge 
5 ot t obre 1993, n. 398, convert ito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 
493, sono revocat i qualora i lavori,  relat iv i a det t i intervent i, non siano iniziat i ent ro e non 
olt re il 1 aprile 1997. 

r/l
. Per i programmi indicat i ai commi 65, 66, 67 e 68 nel caso di mancato inizio dei lavori 

nei termini f issat i dai commi 65 e 68, il Minist ro dei lavori pubblici può r imuovere, su 
mot ivata r ichiesta presentata dagli ent i locali ent ro il 30 giugno 1999, l'accordo di 
programma di cui al comma 75. 

j/n
. L'ult imo comma dell'art icolo 2 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, e successive 

modif icazioni,  da ult imo prorogato dall'art icolo 22, comma 1, della legge 17 febbraio 1992, 



modif icazioni,  da ult imo prorogato dall’art icolo 22, comma 1, della legge 17 febbraio 1992, 
n. 179, é abrogato.  

j]o
. All'ar t icolo 2, comma 2, della legge 17 febbraio 1992, n. 179, come modificato 

dall'art icolo 10 del decreto- legge 5 ot tobre 1993, n. 398, convert ito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, dopo il terzo periodo sono inserit i i seguent i:  "La 
disponibilità del Ministero dei lavori pubblici é incrementata delle somme non ut ilizzate per  
cont r ibut i sui programmi ed intervent i previst i dall'art icolo 18 del decreto- legge 13 maggio 
1991, n. 152, convert ito, con modif icazioni,  della legge 12 luglio 1991, n. 203, purché gli 
accordi di programma propost i dal Ministero dei lavori pubblici si r ifer iscano ad aree 
concordate con le amminist razioni locali. Tali disponibilità, ivi compresa la somma di lire 
288 m iliardi, sono versate all'ent rata dello Stato per essere r iassegnate, con decret i del 
Minist ro del tesoro, ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dei lavori 
pubblici.  Le somme non ut ilizzate in ciascun esercizio possono esserlo nel biennio 
successivo". 

jTp
. Anche in deroga alle diverse procedure previste in applicazione dell'art icolo 18 del 

decreto legge 13 maggio 1991, n. 152, convert ito, con modif icazioni,  dalla legge 12 luglio 
1991, n. 203, e dell'art icolo 8 del decreto- legge 5 ot t obre 1993, n. 398, convert ito, con 
modif icazioni,  dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, gli accordi di programma adot tat i dai 
comuni sono diret tamente ammessi ai finanziament i previst i dallo stesso art icolo 18, 
comma 1, nell'ambito delle disponibilità esistent i alla data di ent rata in vigore della 
presente legge. Gli accordi di programma adot tat i dai comuni, ma non rat if icat i alla data di 
pubblicazione della presente legge, sono esclusi dal f inanziamento. L'erogazione dei 
f inanziament i di cui sopra avviene senza pregiudizio per i procediment i pendent i, 
prelim inar i all'accordo di programma di cui all'art icolo 8 del decreto- legge 5 ot tobre 1993, 
n. 398, convert it o, con modif icazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, e non ancora 
definit i alla data di ent rata in vigore della presente legge. A tale fine viene accantonata 
una quota dei predet t i f inanziament i pari al 50 per cento del complessivo importo. 

j�q
. Al fine di agevolare l'adozione dell'accordo di programma previsto all'art icolo 8, 

comma 1, del decreto- legge 5 ot tobre 1993, n. 398, convert ito, con modificazioni, dalla 
legge 4 dicembre 1993, n. 493, nel comma 1 del cit ato art icolo 8 la parola:  "sessanta" é 
sost ituita dalla seguente:  "centot t anta". 

j1i
. Al fine di agevolare il r ilascio delle concessioni di edificazione, all'art icolo 8, comma 2, 

del decreto- legge 5 ot tobre 1993, n. 398, convert ito, con modificazioni dalla legge 4 
dicembre 1993, n. 493, la parola:  "centovent i"  é sost it uit a dalla seguente:   "centot tanta". 

j1iut/v w�s
Le concessioni ad edif icare relat ive agli intervent i di cui all'art icolo 8, comma 2, 

del decreto- legge 5 ot tobre 1993, n. 398, convert ito, con modificazioni, dalla legge 4 
dicembre 1993, n. 493, e successive modificazioni, anche se r ilasciate in deroga r ispet to ai 
t erm ini stabilit i nella procedura originaria, si considerano validamente r ilasciate ai fini della 
prosecuzione degli intervent i stessi e dell'ammissione al finanziamento. 

jTm
. I l comma 8-bis dell'ar t icolo 3 della legge 17 febbraio 1992, n. 179, int rodot to 

dall'art icolo 7 del decreto- legge 5 ot t obre 1993, n. 398, convert ito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, é sost ituito dal seguente:  

"8-bis. Decorso il termine di sessanta giorni di cui al comma 8, la regione, nei successivi 
t renta giorni,  r ideterm ina la localizzazione degli intervent i e l' individuazione dei sogget t i 
at tuatori. Qualora la regione non provveda, nel termine predet to, agli adempiment i di sua 
competenza ovvero qualora, t rascorsi ulter ior i dieci mesi dalla data di adozione dei 
provvediment i regionali,  gli intervent i di edilizia sovvenzionata e agevolata non 
pervengano all' inizio dei lavori, il Ministero dei lavori pubblici promuove e adot ta, ent ro i 
successivi sessanta giorni, un accordo di programma ai sensi dell'art icolo 27 della legge 8 
giugno 1990, n.  142. All'accordo di programma partecipano anche i rappresentant i delle 
categorie degli operatori pubblici e pr ivat i del set t ore. I  fondi non dest inat i agli intervent i a 
seguito dell'accordo di programma, sono rest ituit i alle disponibilità finanziarie da r ipart ire 
t ra le regioni" .  



j�r
. Le disposizioni di cui al comma 8 dell’ar t icolo 3 della legge 17 febbraio 1992, n. 179, 

come modificate dall’art icolo 7 del decreto- legge 5 ot tobre 1993, n. 398, convert ito, con 
modif icazioni,  dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, sono da intendersi modif icat ive di 
quanto previsto dal pr imo comma, numero 6) , dell’art icolo 9 della legge 5 agosto 1978, n. 
457. 

j�j
. x�y!z�{'|�}�y�~M|���y!� � yN� �L}�}-���-�@���1�\�����������  

j1k
. Per l’at tuazione dei programmi di cui al comma 63, let tere a) , b)  e c)  e dei commi 65, 

66, 67 e 68 nonché per t ut t i gli alt r i programmi di edilizia residenziale, si deve accertare, 
già in sede prelim inare, la fat t ibilit à degli intervent i e la compat ibilità degli stessi con la 
t utela degli interessi stor ici,  art ist ici, architet t onici ed archeologici. A questo f ine e per i 
casi di part icolare r ilievo i comuni, sent ita l'amminist razione competente alla tutela 
dell' interesse, di propria iniziat iva oppure su proposta della stessa, possono ut ilizzare i 
fondi di cui al comma 63, let tera e) . Gli accertament i che si rendono necessar i per la 
t utela di det t i interessi sono aff idat i dal comune nel r ispet to della normat iva sugli appalt i. 
La deliberazione comunale con la quale il comune individua le aree ove svolgere tali 
accertament i equivale a dichiarazione di pubblica ut ilità, indiffer ibilit à ed urgenza degli 
intervent i stessi. 

j/l
. Al relat ivo onere si fa fronte esclusivamente con i fondi di cui al comma 63, let tera 

e) .   

kTn
. Gli I st itut i autonomi per le case popolari ( I ACP)  comunque denominat i, per i quali le 

regioni dichiarano lo stato di dissesto finanziar io, elaborano ent ro sei mesi dalla data di 
ent rata in vigore della presente legge, un piano di r isanamento relat ivo all'eventuale 
disavanzo finanziario consolidato al 31 dicembre dell'anno precedente. 

kYo
. I l piano di finanziamento, redat to in termini f inanziari, deve indicare:  

a)  l'ent ità del disavanzo finanziario, con esclusione di component i relat ive agli 
ammortament i;  

b)  i cr iter i seguit i per  calcolare l'ammontare del disavanzo e le cause che ne hanno 
determ inato la formazione;   

c)  l'ent it à dell'ant icipazione di cui viene r ichiesta la concessione a norma del comma 83;  

d)  il periodo di ammortamento dell'ant icipazione e le modalità di rest ituzione;  

e)  i provent i mediante i quali si intende assicurare il pagamento delle rate di 
ammortamento del mutuo, compresi quelli da alienazione degli alloggi, in quote diverse da 
quelle previste dall'art icolo 1, comma 14, della legge 24 dicembre 1993, n. 560;   

f)  il bilancio sintet ico di previsione plur iennale, da cui r isult i la non sussistenza di cause di 
formazione di nuovo disavanzo finanziario. 

kDp
. I l piano di r isanamento é inviato alla regione e da questa approvato ent ro il term ine di 

sessanta giorni dalla sua r icezione o dalla r icezione di chiar iment i o modif iche 
eventualmente r ichiest i. 

k@q
. I l mutuo é ammort izzabile in un periodo non superiore a dieci anni secondo un piano 

di ammortamento a rate costant i post icipate, comprensive di capitali e interesse. Nel caso 
in cui i provent i di  cui alla let t era e)  del comma 81 r isult ino insuff icient i, il periodo di 
ammortamento può essere esteso a quindici anni.  

k�i
. Sulla base del piano di r isanamento, debit amente approvato, la Cassa deposit i e 

prest it i é autorizzata a concedere agli IACP i mutui di cui ai commi da 80 a 85, con 
garanzia della regione di appartenenza. La garanzia dovrà essere concessa con decreto 
del  presidente della giunta regionale  nel quale dovrà essere indicato il capitolo di bilancio 
sul quale graverà l'eventuale onere e comporta l'obbligo del pagamento della ret ta 



sul quale graverà l'eventuale onere e comporta l'obbligo del pagamento della ret ta 
eventualmente insoluta, a semplice r ichiesta della Cassa deposit i e prest it i,  sost ituendosi 
la regione nelle ragioni creditor ie. La garanzia prestata dalla regione ha carat t ere 
meramente facoltat ivo. 

kDm
. Le somme ed i credit i derivant i dai canoni di locazione e dalla alienazione di alloggi di 

edilizia residenziale pubblica di spet tanza degli IACP, iscr it t i in capit oli di bilancio o in 
contabilità speciale, non possono, in quanto dest inat i a servizi e finalità di ist ituto, nonché 
al pagamento di emolument i e competenze a qualsiasi t itolo dovut i al personale 
dipendente in servizio o in quiescenza, essere sot t rat t i alla loro dest inazione se non in 
modi stabilit i dalle leggi che li r iguardano, ai sensi dell'art icolo 828 del codice civile. 
Qualunque at to di r itenzione di essi e gli at t i di sequest ro o pignoramento eventualmente 
eseguit i sono nulli ed inefficaci di pieno dir it t o e non determ inano obbligo di 
accantonamento da parte del terzo e non sospendono l'accreditamento delle somme nelle 
contabilità intestate agli IACP e la disponibilità di essi da parte degli ist itut i medesim i. 

k@r
. Per consent ire il f inanziamento degli intervent i necessari al completamento e 

all'adeguamento dell'autost rada Torino-Savona alle norme di sicurezza del codice della 
st rada é concesso alla relat iva società concessionaria un cont r ibuto pari a lire 20 miliardi 
annui per il periodo 1997-2016, per l'ammortamento di mutui che la società stessa é 
autorizzata a cont rarre. 

k@j
. Per consent ire l'avvio del nuovo t rat to Agliò-Canova dell'autost rada Firenze-Bologna é 

concesso alla concessionaria Società autost rade Spa un cont r ibuto di lire 20 miliardi annui 
per il periodo 1997-2016 per l'ammortamento di mutui che la società stessa é autorizzata 
a cont rarre. 2 

k�k
. Restano validi gli at t i ed i provvediment i adot tat i e sono fat t i salvi gli effet t i prodot t isi 

ed i rapport i giur idici sort i sulla base dei decret i- legge 23 maggio 1995 n. 188, 24 luglio 
1995, n. 296, 20 set tembre 1995, n. 396, 25 novembre 1995, n. 499, 24 gennaio 1996, 
n. 31, 25 marzo 1996, n. 155, 25 maggio 1996, n. 286, 22 luglio 1996, n. 389, 20 
set tembre 1996, n. 491. 

kTl
.  xI��|�����y�y!z�{'|�}�y�~M|���y!�-������{'�!~M|�� �L}�� ��� y�~�� ��|��-�@�����$�����������  

l�n
. xI��|�����y�y�z�{'|L}�y-~M|���y!�����!��{Z�!~M|�� ��}�� �$� y-~�� ��|��-�@�����$�������!�9�  

l7o
. Sono abrogate tut te le disposizioni,  anche di carat tere speciale, che consentono, per i 

cont rat t i st ipulat i dalle amminist razioni pubbliche, ant icipazioni del prezzo in m isura 
superiore al 5 per cento dell' importo dei lavori, servizi e forniture, esclusa l' imposta sul 
valore aggiunto. La m isura delle ant icipazioni é f issata, ent ro il predet to lim ite massimo, 
con le modalit à stabilite dal sesto comma dell'art icolo 12 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, come sost ituito dall'art icolo 2, comma 1, del decreto- legge 2 marzo 1989, 
n. 65, convert ito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 1989, n. 155. Rimane ferma, 
t ranne che per la m isura dell'ant icipazione, f issata nel 5 per cento dell'importo 
cont rat t uale, la disciplina di cui all'art icolo 26, comma 1, della legge 11 febbraio 1994, n. 
109.  

l@p
. La disposizione di cui al comma 91 non si applica ai cont rat t i già aggiudicat i alla data 

di ent rata in vigore della presente legge. Rimangono ferme le disposizioni dell'art icolo 7 
del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367.  

lTq
. I  cont rat t i st ipulat i dal Ministero della difesa ad esecuzione dif fer it a della durata 

superiore a due anni avent i ad ogget to la prestazione di servizi e fornit ure relat ive ad 
armament i ad elevato contenuto tecnologico dest inat i alla difesa nazionale, da realizzare 
nell'ambito di cooperazioni internazionali, possono prevedere, al fine di garant ire par it à di 
condizioni cont rat tuali t ra le imprese italiane ed estere partecipant i, la revisione del prezzo 
secondo le seguent i procedure e condizioni:   

a)  la revisione del prezzo, ove cont rat tualmente prevista, é applicata in relazione 
all'at t ività svolta dall'appaltatore o dal fornitore in ciascun anno, a decorrere dall' inizio del 
t erzo anno dalla data di aggiudicazione del cont rat to, ovvero, in caso di t rat tat iva privata 



t erzo anno dalla data di aggiudicazione del cont rat to, ovvero, in caso di t rat tat iva privata 
o di appalto concorso, dalla st ipulazione del cont rat t o;  

b) il cont rat to deve prevedere la quant ità della produzione da consegnare nei pr im i due 
anni e/ o la quota del lavoro da svolgere nello stesso periodo di tempo in cui, in ogni caso, 
non é applicabile la revisione. I l cont rat to deve prevedere alt resì l' indice da applicare per 
la revisione dei cost i della manodopera, tenuto conto dei migliorament i di produt t ività 
intervenut i durante il periodo di efficacia del cont rat to, e gli indici da applicare per il costo 
dei mater iali;  

c)  la revisione del prezzo si applica all'aliquota dell'85 per cento del prezzo previsto, ed in 
nessun caso può essere applicata per il t empo eccedente quello cont rat tuale.  

l/i
. Le clausole cont rat t uali dif form i dalle disposizioni contenute nel comma 93 sono nulle. 

l@m
. I l lim ite di valore fissato in lire 100 m ilioni di cui all'art icolo 12, comma 4, del decreto-

legge 27 aprile 1990, n. 90, convert ito, con modificazioni, dalla legge 26 giugno 1990, n. 
165, é elevato a lire 900 m ilioni.  I  lim it i di valore previst i dal predet to art icolo possono 
essere adeguat i, in relazione all'andamento dei valor i di mercato nel set t ore immobiliare, 
con decreto da emanare, ai sensi dell'art icolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Minist ro delle f inanze.  

lTr
. I l Minist ro del bilancio e della programmazione economica, sent ite le amminist razioni 

dello Stato e su conforme parere della Conferenza permanente per i rapport i t ra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, propone alla Commissione UE la 
r iprogrammazione delle r isorse dei fondi st rut turali comunitar i, programmate per gli 
esercizi 1994, 1995 e 1996 per le quali,  alla data del 31 dicembre 1996, non si sia ancora 
provveduto all' impegno contabile ed all' individuazione dei sogget t i at t uatori,  e la 
conseguente r idest inazione delle stesse ad alt r i intervent i,  compat ibili con i termini 
t emporali previst i dalla normat iva comunitar ia, assicurando il r ispet to dell'or iginaria 
allocazione terr itor iale delle r isorse. 

lTj
. Per le somme impegnate ent ro il 31 dicembre 1996 in relazione a programmi 

approvat i dalla Commissione UE, che non abbiano dato luogo ad erogazioni almeno nella 
m isura del 20 per cento alla data del 31 dicembre 1997 a causa dell' inerzia 
dell'amminist razione aggiudicat r ice dei lavori, il Minist ro del bilancio e della 
programmazione economica ne propone alla medesima Commissione la r iprogrammazione 
e la conseguente dest inazione ad alt r i intervent i, sulla base dei cr iter i di cui al comma 96.  

l/k
. Per l'at tuazione degli intervent i derivant i dalle r iprogrammazioni di cui ai commi 96 e 

97 il CIPE, ove necessario, provvede alla r iallocazione delle quote di cof inanziamento 
nazionale, già stabilit e, in linea con le decisioni assunte in sede comunitar ia. 

l�l
. Le r isorse statali at t r ibuite per la realizzazione di invest iment i pubblici e r imaste in 

t ut to o in parte inut ilizzate anche per effet to delle r iprogrammazioni di cui ai commi 96 e 
97 possono essere dest inate dal CIPE al f inanziamento di proget t i immediatamente 
eseguibili,  anche relat ivi a finalità diverse da quelle previste dalle r ispet t ive legislazioni. A 
t ale f ine, le amminist razioni dello Stato e le regioni interessate t rasmet tono al Minist ro del 
bilancio e della programmazione economica le relat ive proposte. Gli import i in quest ione 
sono versat i all'ent rata del bilancio dello Stato per essere assegnat i con decreto del 
Minist ro del tesoro ad apposit i capitoli di spesa, anche di nuova ist ituzione, anche relat ivi a 
f inalità diverse da quelle previste dalle r ispet t ive legislazioni.  

o�n�n
. Nell'ambito delle r isorse di cui al comma 99, escluse quelle derivant i dalla 

r iprogrammazione delle r isorse di cui ai commi 96 e 97, il CI PE può dest inare:   

a)  una somma fino ad un massimo di 400 m iliardi di lire per  il f inanziamento di un fondo 
di garanzia cost ituito presso il Mediocredito Cent rale Spa allo scopo di assicurare una 
parziale assicurazione ai credit i concessi dagli ist itut i di credito a favore delle piccole e 
medie imprese;   



b) una somma fino ad un massimo di 100 m iliardi di lire per l’integrazione del Fondo 
cent rale di garanzia ist ituito presso l’Art igiancassa Spa dalla legge 14 ot t obre 1964, n. 
1068. Nell’ambito delle r isorse che si renderanno disponibili per intervent i nelle aree 
depresse, sui fondi della manovra finanziaria per il t r iennio 1997-1999, il CI PE dest ina una 
somma f ino ad un massimo di lire 600 m iliardi nel t r iennio 1997-1999 per il f inanziamento 
degli intervent i di cui all’art icolo 1 della legge del 23 gennaio 1992, n. 32, e di lire 300 
m iliardi nel t r iennio 1997-1999 per il f inanziamento degli intervent i di cui all’art icolo 17, 
comma 5, della legge 11 marzo 1988, n. 67. 

o�n7o
. La garanzia del fondo cent rale dell’Ar t igiancassa Spa di cui alla predet ta legge n. 

1068 del 1964 é t rasformata da sussidiar ia ad integrat iva e può essere concessa su 
operazioni a favore delle imprese art igiane effet tuate dalle banche e da alt r i intermediari 
f inanziari, compresi i confidi art igiani.  A valere sul fondo, l'Art igiancassa Spa può anche 
prestare fideiussioni, ferma restando la non cumulabilità degli intervent i.  Con decreto del 
Minist ro del tesoro di concerto con il Minist ro dell' indust r ia, del commercio e 
dell'art igianato sono f issate le modalit à e le condizioni che disciplinano gli intervent i 
medesim i, compresa la determinazione dei versament i, la quale può essere stabilita anche 
in misura diversa r ispet to a quella prevista dalla r ichiamata legge n. 1068 del 1964;  det t i 
versament i sono amminist rat i dall'Ar t igiancassa Spa con contabilità separata. 

o�n@p
. Le regioni possono proporre al CIPE, ad integrazione dei programmi di cui al comma 

99, anche l'ut ilizzazione delle r isorse resesi disponibili sui propr i bilanci per effet t o delle 
r iprogrammazioni di cui ai commi 96 e 97. 

o�nTq
. Le r iassegnazioni di r isorse disposte ai sensi dei commi da 96 a 110, ad esclusione di 

quelle at t r ibuite dal programma t r iennale per la tutela dell'ambiente, ed il relat ivo ut ilizzo 
sono effet tuat i dal CI PE, con propria deliberazione, ent ro t renta giorni dalla data di ent rata 
in vigore della presente legge, secondo le forme di intervento regolate sulla base di 
accordi.   

o�n/i
. Le r isorse at t r ibuite alle regioni dal programma t r iennale per la tutela dell'ambiente 

non ut ilizzate ent ro il 31 dicembre 1996, e per le quali non siano stat i completat i ent ro la 
data predet ta gli adempiment i di cui al punto 5.1.4. della delibera CIPE 21 dicembre 1993, 
pubblicata nel supplemento ordinar io alla Gazzet ta Uff iciale n. 58 dell'11 marzo 1994, con 
decreto del Minist ro dell'ambiente, di intesa con le regioni interessate sono revocate e 
dest inate, previa verif ica dell'at tualit à dell' interesse prior it ar io alla realizzazione degli 
intervent i or iginariamente previst i,  ad alt r i intervent i t ra quelli individuat i nel documento 
regionale di programma, . . .  .  . . .  Le r isorse at t r ibuite dal programma t r iennale alle 
regioni e province autonome dalle quali,  alla data del 28 febbraio 1997, non sia stato 
ancora approvato il documento regionale di programma, vengono alt resì revocate con 
decreto del Minist ro dell'ambiente e r idest inate con gli stessi cr iter i di cui al presente 
comma. 

o�n@m
. Le r isorse di cui al comma 104 sono ut ilizzate prior itar iamente per  la copertura della 

quota di cof inanziamento nazionale di intervent i di r isanamento e protezione ambientale 
da realizzare nell'ambito dei programmi regionali previst i nel quadro comunitar io di 
sostegno 1994-1999;  in via subordinata, in mancanza di intervent i immediatamente 
eseguibili nelle regioni interessate dalle revoche, per la copertura della quota di 
cof inanziamento nazionale dest inata a specif ici programmi operat ivi in campo ambientale 
da realizzare nell'ambito dello stesso quadro comunitar io di sostegno. 

o�nTr
. I l Minist ro dell'ambiente, sent it a la Conferenza permanente per i rapport i t ra lo 

Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, definisce alt resì un 
programma st ralcio di tutela ambientale, avvalendosi delle r isorse a tal fine 
specificamente previste per il t r iennio 1997-1999.   

o�nTj
. Con decreto del Minist ro dell'ambiente, sent ita la Conferenza permanente per i 

rapport i t ra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
r ideterm inate nel t r iennio 1997-1999 le assegnazioni delle r isorse di cui alla tabella 4 della 
delibera CIPE 21 dicembre 1993, e successive modificazioni ed integrazioni, ivi comprese 
quelle di cui al decreto del Minist ro dell'ambiente 22 set tembre 1995, pubblicato nella 
Gazzet ta Ufficiale del 22 novembre 1995, n. 273. Dalla r ideterm inazione così effet tuata 
sono escluse e da escludere le r isorse già assegnate ai programmi approvat i e per i quali 



sono escluse e da escludere le r isorse già assegnate ai programmi approvat i e per i quali 
sia iniziata l'at tuazione.  

o�n/k
. Le r isorse f inanziarie relat ive ad opere appaltate ent ro la data di ent rata in vigore 

della presente legge sui fondi dell'ex Agenzia per la promozione dello sviluppo del 
Mezzogiorno vengono accreditate alle regioni e agli ent i locali, nonché agli alt r i ent i di cui 
al comma 214 dell'art icolo 3 della presente legge. 

o�n�l
. Le amminist razioni cent rali dello Stato e le regioni interessate approvano ent ro il 30 

giugno 1997 i programmi delle r isorse dei fondi st rut turali comunitar i per  il secondo 
t r iennio 1997-1999, indicando gli eventuali ent i o aziende at t uatori,  gli intervent i da 
realizzare ed i relat ivi import i da assegnare e f issando in dodici mesi il termine per  
l'assunzione degli impegni contabili con l'avvio dei lavori.  

o�o�n
. La disciplina di cui ai commi 103, 104 e 105 si applica, relat ivamente alle province 

autonome di Trento e di Bolzano, compat ibilmente con le disposizioni stabilite dallo 
Statuto speciale e dalle relat ive norme di at tuazione. 

o�o�o
. Sono abrogat i gli art icoli 2, 3 e 4 della legge 10 febbraio 1981, n. 22, e l'art icolo 20 

del decreto- legge 29 dicembre 1987, n. 534, convert ito, con modificazioni,  dalla legge 29 
febbraio 1988, n. 47. 

o�o�p
. L'ENI  provvede a vendere le scorte st rategiche di pet rolio greggio e di prodot t i 

pet rolifer i di cui alla legge 10 febbraio 1981, n. 22, che r isult ino alla data di ent rata in 
vigore della presente legge, alle più favorevoli condizioni di mercato, sia per quanto 
r iguarda il livello dei prezzi che le quant ità normalmente cont rat tate, al f ine di non 
determ inare turbat ive sul mercato stesso.  Non sono r iconosciut i sovrapprezzi o dir it t i di 
intermediazione.  

o�o-q
. Gli int roit i derivant i dalla vendita di cui al comma 112 sono versat i all'ent rata del 

bilancio dello Stato ent ro set te giorni lavorat iv i dalla data del pagamento del prodot to 
venduto e sono r iassegnat i, nella m isura occorrente per le f inalit à di cui al comma 114, 
allo stato di previsione del Ministero dell'indust r ia, del commercio e dell'art igianato, il 
quale provvede a liquidare i credit i vantat i dall'ENI  nei confront i dello Stato. 

o�o�i
. I l Minist ro del tesoro é autorizzato ad apportare con propri decret i le occorrent i 

variazioni di bilancio per il pagamento dei credit i liquidat i di cui al comma 113. 

o�o�m
. All'art icolo 2, pr imo comma, della legge 10 marzo 1986, n. 61, come modificato 

dall'art icolo 19 della legge 9 gennaio 1991, n. 9, le parole:  "della scorta st rategica di 
proprietà dello Stato, . .  .  "  sono soppresse. 

o�o-r
. I l Minist ro dell'indust r ia, del commercio e dell'art igianato dispone con proprio decreto 

l'eventuale ut ilizzo delle scorte obbligatorie e la loro dislocazione nelle situazioni di 
emergenza dichiarate tali dagli organismi internazionali prepost i o dal Governo. 

o�o-j
. Le amminist razioni civ ili dello Stato e gli ent i pubblici non economici provvedono, 

ent ro sei mesi dalla data di ent rata in vigore della presente legge, a censire, secondo le 
modalit à indicate con decreto del Minist ro del tesoro, di concer to con il Minist ro dei 
t rasport i e della navigazione, gli autoveicoli in dotazione.  

o�o�k
. Le autorità cui é consent ito l'uso esclusivo delle autovet ture sono:  

a)  Presidente del Consiglio dei m inist r i e Vice Presidente del Consiglio dei m inist r i;  

b)  Minist r i;   

c)  Sot tosegretar i di Stato.  

o�o�l
. I  servizi di t rasporto di persone e cose at tualmente svolt i in gest ione diret ta dalle 

amminist razioni civili dello Stato e dagli ent i pubblici non economici sono aff idat i, previa 



amminist razioni civili dello Stato e dagli ent i pubblici non economici sono aff idat i, previa 
analisi tecnico-economica predisposta dal Ministero del tesoro, ent ro dodici mesi dalla data 
di ent rata in vigore della presente legge, a società private.  

o�p1n
. La dismissione degli autoveicoli eccedent i quelli necessari a soddisfare le esigenze di 

cui ai commi 118 e 121 é affidata, anche mediante mandato, a società specializzate ent ro 
dodici mesi dall'aff idamento del servizio di t rasporto di persone e cose a società private. 

o�pDo
. Con decreto del Presidente del Consiglio dei m inist r i sono individuate part icolar i 

categorie, non r icomprese t ra quelle di cui al comma 118, cui é consent ito l'uso esclusivo 
delle autovet ture, fermo restando quanto previsto dal comma 122. 

o�p�p
. Tut t i coloro che hanno r icoperto cariche pubbliche a qualsiasi t itolo, e che sono 

cessat i dalla carica, perdono il dir it to all'uso dell'autovet tura di Stato.  

o�p/q
. Le disposizioni di cui ai commi da 117 a 122 si applicano, alt resì, al parco auto in 

dotazione alle amminist razioni del Dipart imento della protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei m inist r i, dell' interno e della difesa non st ret tamente necessar io 
all'espletamento delle funzioni pr imarie delle amminist razioni medesime. 

o�p�i
. Per l'esercizio f inanziario 1997 é fat to divieto alle amminist razioni civili dello Stato, 

nonché agli ent i non terr it or iali del set tore pubblico allargato, con esclusione delle Forze di 
polizia, di acquistare autovet ture.  

o�p�m
. All'art icolo 1, terzo comma, della legge 13 marzo 1980, n. 70, dopo le parole:  "alla 

pr ima" sono inserit e le seguent i:  "e sino alla quinta";  ed é aggiunto, in fine, il seguente 
periodo:  " I n caso di contemporanea effet tuazione di più consult azioni elet torali o 
referendar ie, ai component i degli uff ici elet torali di sezione possono r iconoscersi fino a un 
massimo di quat t ro maggiorazioni" .  

o�p/r
. Per consent ire la concessione dell'agevolazione prevista al numero 5 della tabella A 

allegata al t esto unico approvato con decreto legislat ivo 26 ot tobre 1995, n. 504, anche 
mediante credit i o buoni di imposta, il Ministero delle r isorse agricole, alimentari e forestali 
determ ina, ent ro il 31 marzo 1997, i consumi medi dei prodot t i pet rolifer i per et taro e per 
ogni t ipo di colt ivazione necessari all'emanazione, ent ro novanta giorni dalla predet ta 
data, del decreto previsto nelle note della citata t abella A. A decorrere dal 1° luglio 1997, 
con decreto da emanare ai sensi dell'art icolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, il Minist ro delle finanze, di concerto con il Minist ro del tesoro, in relazione alla 
r iduzione dei consumi già realizzat i per effet to delle disposizioni di cui al periodo 
precedente, indicata dal Minist ro delle r isorse agricole, alimentari e forestali, può r idurre la 
m isura dell'accisa prevista nel numero 5 della tabella A allegata al citato testo unico 
approvato con decreto legislat ivo n. 504 del 1995.  

o�p/j
. Per il gasolio ut ilizzato per il r iscaldamento delle serre adibit e a colture floro-

vivaist iche l'accisa si applica nella m isura del 10 per cento dell'aliquota normale. 
L'agevolazione é concessa mediante r imborso dell'accisa, effet t uato nei confront i degli 
esercent i deposit i per la dist r ibuzione dei prodot t i pet rolifer i agevolat i per uso agricolo 
lim it atamente alle quant ità di gasolio agevolato per uso agricolo assegnate e prelevate per 
il r iscaldamento delle serre adibite a colture floro-vivaist iche, mediante accredito 
dell' imposta ai sensi dell'art icolo 14 del t esto unico approvato con decreto legislat ivo 26 
ot tobre 1995, n. 504. 

o�p�k
. Le modalità di ut ilizzazione delle disponibilità finanziarie derivant i da dism issioni del 

pat r imonio immobiliare, da cessione o scadenza di valor i mobiliar i di cui siano t it olar i 
l' I st ituto nazionale della previdenza sociale ( INPS) , l'I st it uto nazionale per l'assicurazione 
cont ro gli infortuni sul lavoro ( INAI L) , l'I st it uto di previdenza per il set tore marit t imo 
( IPSEMA) , l'I st ituto postelegrafonici ( IPOST)  e l' I st ituto nazionale di previdenza per i 
dipendent i dell'amminist razione pubblica ( INPDAP)  sono determ inate nell'ambito dei piani 
annuali delle disponibilità di cui al comma 129. 

o�p1l
. Per il t r iennio 1997-1999 nei confront i degli ent i di cui al comma 128 non si 

applicano le disposizioni di cui all'art icolo 65 della legge 30 apr ile 1969, n. 153, e 



applicano le disposizioni di cui all’art icolo 65 della legge 30 apr ile 1969, n. 153, e 
successive modif icazioni e integrazioni, e ogni alt ra norma, anche di carat tere speciale, 
v igente in materia di invest iment i,  ad eccezione di quelli adibit i ad uso st rumentale. Per il 
medesimo t r iennio, tali ent i sono tenut i a disporre, sulla base delle diret t ive emanate dal 
Minist ro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Minist ro del tesoro, piani di 
impiego annuali delle disponibilità, sogget t i all'approvazione dei Minist r i stessi.    

o-q/n
. Restano ferme le disposizioni previste per l' INAIL dall'art icolo 2, comma 6, della 

legge 28 dicembre 1995, n. 549, per l'at tuazione degli intervent i da realizzare nell'ambito 
degli indir izzi di programma del Ministero della sanità e d'intesa con questo. 

o-q]o
. La partecipazione azionaria nella RIBS Spa posseduta dall'EFI M é t rasferita al 

Ministero del tesoro. Conseguentemente, il rappresentante dell'EFIM decade dal consiglio 
di amminist razione della RIBS Spa. 

o-qTp
. La RIBS Spa, nell'ambito delle operazioni di acquisizione delle partecipazioni 

azionarie, può definire condizioni compat ibili con i pr incipi di economia di mercato e 
st ipulare apposit i accordi con i quali gli alt r i soci,  o eventualmente t erzi,  si impegnano a 
r iscat tare al valore di mercato, nel term ine stabilito dal relat ivo piano specif ico di 
intervento, le azioni o le quote sociali acquisite. 

o-q�q
. Ai fini del contenimento del lim it e massimo del saldo net to da finanziare e del r icorso 

al mercato per gli anni 1996, 1997 e 1998 stabilit i dalla legge f inanziaria 1996, le 
disposizioni dei commi da 134 a 165 realizzano una manovra sulla spesa pari a 2.961 
m iliardi di  lire per il 1996, a 2.834 m iliardi di lire per il 1997 e a 3.578 m iliardi di lire per 
il 1998 in term ini di competenza e, r ispet t ivamente, a 1.485, 2.380 e 2.900 m iliardi di lire 
in term ini di cassa. I  commi da 134 a 165 dispongono alt resì maggiori ent rate in m isura 
non infer iore, in term ini sia di competenza sia di cassa, a 3.900 m iliardi di lire per il 1996, 
a 2.393 m iliardi per il 1997 e a lire 1.660 m iliardi per il 1998. 

o-q1i
. Gli stanziament i iniziali iscr it t i sui capitoli del bilancio di previsione dello Stato per 

l'anno f inanziario 1996, e le relat ive proiezioni per gli anni 1997 e 1998, appartenent i alle 
categorie economiche di seguit o elencate, con esclusione della quota parte dest inata a 
spese di personale e delle dotazioni relat ive ad accordi internazionali e a intese con 
confessioni religiose, a regolazioni contabili,  a garanzie assunte dallo Stato, ad annualità 
relat ive a lim it i di impegno e a rate di ammortamento di mutui,  sono r idot t i per  import i 
corr ispondent i alle seguent i percentuali, intendendosi correlat ivamente r idot te le relat ive 
autorizzazioni di spesa:   

a)  Categoria IV -  con esclusione delle spese avent i natura obbligatoria e di quelle della 
rubrica 12 e della rubrica 14 dello stato di previsione del Ministero della difesa:  5 per 
cento. Su proposta del Minist ro interessato, di concerto con il Minist ro del tesoro, la 
r iduzione può essere operata su determ inat i capitoli di spese discrezionali della medesima 
categoria ovvero sugli accantonament i di fondo speciale per provvediment i legislat iv i in 
corso della medesima amminist razione;  

b)  Categoria V -  con esclusione dei capitoli 6674, 6675 e 6676 dello stato di previsione 
della Presidenza del Consiglio dei m inist r i e dei capitoli 4630, 4633, 4634, 5941 e 6771 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro, delle spese per assistenza gratuita 
diret ta (codice economico 5.1.4.) ,  dei t rasferiment i alle province e ai comuni (codice 
economico 5.5.0.) ,  agli ent i previdenziali (codice economico 5.6.0.)  e all'estero (codice 
economico 5.8.0.) ,  delle pensioni di guerra (codice economico 5.1.1.)  nonché dei 
cont r ibut i di cui all'art icolo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549:  1,1 per 
cento;  

c)  Categorie X e XI  -  con esclusione del capitolo 8405 dello stato di previsione del 
Ministero dei lavori pubblici e delle spese per danni bellici e pubbliche calamità (codice 
economico 10.9.1.) :   2 per cento. 

o-qTm
. Le r iduzioni di cui al comma 134 che non consentono l'adempimento di obbligazioni 

giur idicamente perfezionate alla data di ent rata in vigore della presente legge possono 
dare luogo a reiscrizioni ai pert inent i capitoli di bilancio dell'esercizio successivo. 



dare luogo a reiscrizioni ai pert inent i capitoli di bilancio dell’esercizio successivo. 

o-q�r
. L’autorizzazione di spesa prevista dall’art icolo 18, comma 5, della legge 27 dicembre 

1983, n. 730, come determ inata dalla tabella C della legge 28 dicembre 1995, n. 550 
( legge f inanziaria 1996) , é r idot ta di lire 190 m iliardi per l'anno 1996 e di lire 200 m iliardi 
per ciascuno degli anni 1997 e 1998. L'autorizzazione di spesa prevista dall'art icolo 4, 
comma 6, della legge 28 dicembre 1995, n. 550 ( legge f inanziaria 1996) , é r idot ta di lire 
370 m iliardi per l'anno 1996, di lire 550 m iliardi per l'anno 1997 e di lire 600 m iliardi per  
l'anno 1998. Gli stanziament i iscr it t i ai capitoli 4288, 4289 e 4290 dello stato di previsione 
del Ministero dell' interno e le relat ive proiezioni sono complessivamente r idot t i, su 
proposta del Minist ro dell' interno, di lire 150 m iliardi per ciascuno degli anni 1996, 1997 e 
1998. Le assegnazioni,  i cont r ibut i e le somme comunque erogate a decorrere dal 30 
luglio 1996 a carico del bilancio dello Stato a favore di società per azioni, il cui capit ale sia 
di totale proprietà dello Stato, o di ent i pubblici non assogget tat i al sistema di t esoreria 
unica ai sensi della legge 29 ot tobre 1984, n. 720, e successive modificazioni ed 
integrazioni,  devono essere versat i su apposit i cont i corrent i infrut t ifer i già in essere, 
ovvero da aprirsi presso la Tesoreria cent rale dello Stato.  

o-q�j
. I  sogget t i che hanno dichiarato per il periodo di imposta 1994 r icavi derivant i 

dall'esercizio di at t iv it à di impresa, di cui all'art icolo 53, comma 1, ad esclusione di quelli 
indicat i nella let tera c) , del testo unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o compensi derivant i dall'esercizio 
di art i e professioni di ammontare non super iore a lire dieci miliardi, sono ammessi a 
definire il reddito di impresa ovvero il reddito derivante dall'esercizio di art i e professioni 
sulla base dei paramet r i di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Minist r i 29 
gennaio 1996, pubblicato nel supplemento ordinario n. 15 alla Gazzet ta Ufficiale n. 25 del 
31 gennaio 1996, tenendo conto degli element i,  desumibili dalle dichiarazioni dei reddit i 
presentate ovvero dal bilancio, opportunamente r iclassificat i per l'applicazione dei 
paramet r i.  La disposizione si applica a condizione che i predet t i r icavi siano di importo non 
infer iore all'85 per cento dell'ammontare complessivo  dei r icavi e degli alt r i component i 
posit iv i, ad esclusione delle plusvalenze diverse da quelle derivant i da immobilizzazioni 
f inanziarie e delle sopravvenienze at t ive. La definizione ha effet to anche per l' imposta sul 
valore aggiunto, da liquidare come indicato nell'art icolo 3, comma 183, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549. La definizione non é ammessa:   

a)  se, alla data del 15 novembre 1996, r icorrono le ipotesi indicate nell'art icolo 2-bis, 
comma 2, del decreto- legge 30 set tembre  1994, n. 564, convert ito, con modificazioni,  
dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, e successive modif icazioni ed integrazioni;   

b)  in caso di omessa presentazione della dichiarazione.  

o-q1k
. I l cont r ibuente che intende avvalersi della definizione presenta all'uff icio delle 

imposte competente, ent ro il 31 luglio 1996, ovvero ent ro il 5 set tembre 1996 se i relat ivi 
dat i sono regist rat i anche su supporto magnet ico, apposita istanza irret rat t abile redat ta 
secondo i modelli approvat i con decreto del Minist ro delle finanze 16 maggio 1996, 
pubblicato nel supplemento ordinar io n. 30 alla Gazzet ta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 
1996.  

All' istanza dei sogget t i che esercitano at t ività di impresa o art i e professioni in forma 
associata possono essere allegate le istanze di ciascun socio o associato. Con decreto del 
Minist ro delle finanze, da pubblicare nella Gazzet ta Ufficiale, la t rat tazione delle istanze 
può essere at t r ibuita anche agli uffici dell' imposta sul valore aggiunto, tenendo conto sia 
della qualit à dei sogget t i sia della loro r ipart izione sul terr itor io. L'ufficio, valutata l'istanza, 
la r iget t a, se r iscont ra cause ostat ive per  legge, ovvero invita il cont r ibuente a presentarsi 
per redigere in cont raddit t or io l'at to di adesione secondo la procedura stabilit a nel 
regolamento di at tuazione di cui all'art icolo 2-bis, comma 6, del decreto- legge 30 
set tembre 1994, n. 564, convert ito, con modificazioni, dalla legge 30 novembre 1994, n. 
656, concernente disposizioni per l'accertamento con adesione del cont r ibuente, emanato 
con decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 316.  

La definizione si perfeziona con il versamento delle maggiori somme dovute. Se ent ro il 30 
novembre 1996 l'uff icio non ha comunicato il r iget to dell'istanza o l' invit o al cont r ibuente a 
presentarsi per redigere l'at to di adesione, il cont r ibuente si intende definit ivamente 



presentarsi per redigere l’at to di adesione, il cont r ibuente si intende definit ivamente 
ammesso alla definizione. La  stessa si perfeziona con il versamento, ent ro il 15 dicembre 
1996, delle maggiori somme dovute, da effet tuare in base alle norme sull’autoliquidazione 
mediante delega ad un’azienda di credito o t ramite il competente concessionario della 
r iscossione. Con decreto del Minist ro delle finanze, da pubblicare nella Gazzet ta Ufficiale, 
sono stabilite le modalit à t ecniche, la modulist ica e i codici di versamento.  

Qualora l' importo dovuto sia superiore a lire cinque m ilioni per le persone f isiche e a lire 
dieci milioni per gli alt r i sogget t i, le somme eccedent i possono essere versate in due rate, 
di pari ammontare, r ispet t ivamente ent ro il quarto e il decimo mese dalla data dell'at to di 
adesione di cui al presente comma, maggiorate degli interessi legali computat i a decorrere 
dal pr imo giorno successivo alla scadenza del term ine stabilito per il versamento, ovvero 
ent ro il 31 marzo 1997 ed ent ro il 30 set tembre 1997 nel caso previsto, maggiorate degli 
interessi legali computat i a decorrere dal 16 dicembre 1996. L'omesso versamento nei 
t erm ini non determ ina l' ineff icacia della definizione e per il recupero delle somme non 
corr isposte si applicano le disposizioni dell'art icolo 14 del decreto del Presidente  della 
Repubblica 29 set tembre 1973, n. 602, e successive modificazioni;  sono alt resì dovut i una 
soprat tassa pari al 40 per cento delle somme non versate e gli interessi legali.  

o-q/l
. La definizione non é sogget ta ad impugnazione, non é integrabile o modificabile da 

parte dell'uff icio, salvo il potere di autotutela dell'amminist razione finanziaria ove 
sussistano le condizioni ostat ive indicate al comma 137, nonché in presenza di inesat te 
dichiarazioni circa i dat i cui si r ifer iscono i paramet r i.  

Non r ileva ai f ini penali ed ext ra t r ibutari,  compreso il cont r ibuto per il Servizio sanitar io 
nazionale, nonché ai fini dell' imposta comunale per l'esercizio di imprese e di art i e 
professioni. Sulle maggiori imposte non sono dovut i interessi;  le sanzioni per infedele 
dichiarazione sono r idot te ad un ot tavo del m inimo, le sanzioni inerent i ad adempiment i 
relat ivi al periodo d'imposta cui si r ifer iscono le dichiarazioni definite ed ogni alt ra 
sanzione connessa con irregolarità od om issioni r ilevabili dalle dichiarazioni sono 
applicabili nella m isura di un quarto del m inimo. Alla definizione eseguita ai sensi dei 
commi da 133 a 165 si applicano, in quanto compat ibili,  le disposizioni dei commi 2-bis e 
2-sexies dell'art icolo 3 del decreto- legge 30 set tembre 1994, n. 564, convert it o, con 
modif icazioni,  dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, e successive modif icazioni e 
integrazioni.   

Per le somme riscosse in applicazione dei commi da 133 a 165 si rendono, alt resì, 
applicabili le disposizioni dell'art icolo 4 del cit ato decreto- legge n. 564 del 1994. I l 
maggiore imponibile definito r ileva ai fini dei cont r ibut i previdenziali dovut i all'I st ituto 
nazionale della previdenza sociale, determinat i secondo le disposizioni dei commi 1-bis e 3 
dell'art icolo 1 del decreto- legge 9 agosto 1995, n. 345, convert ito, con modif icazioni,  dalla 
legge 18 ot tobre 1995, n. 427. Sulle somme dovute a t ale t it olo non sono dovut i interessi.  

Fino alla conclusione del procedimento di cui ai commi da 133 a 165 non si applicano gli 
art icoli 8, pr imo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 6 ot tobre 1978, n. 
627, e successive modificazioni, 12 del decreto- legge 2 marzo 1989, n. 69, convert ito, con 
modif icazioni,  dalla legge 27 aprile 1989, n. 154, e successive modif icazioni,  e 62- ter, 
comma 1, del decreto- legge 30 agosto 1993, n. 331, convert it o, con modif icazioni,  dalla 
legge 29 ot tobre 1993, n. 427. L'intervenuta definizione dell'accertamento con adesione 
inibisce la possibilità per l'ufficio di effet t uare, per lo stesso periodo d'imposta, 
l'accertamento di cui all'art icolo 38, commi da quarto a set t imo, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, e successive modificazioni. 

o�iTn
. Ai cont r ibuent i che abbiano dichiarato r icavi o compensi di importo non infer iore a 

quello r isultante dall'applicazione dei paramet r i indicat i al comma 137 non si applicano le 
disposizioni r ichiamate nel penult imo periodo del comma 139.  

o�iYo
. Gli esercent i at t ività di impresa in regime di contabilità ordinaria che per il per iodo di 

imposta 1995 e per il precedente hanno dichiarato r icavi di cui all'art icolo 53, comma 1, 
ad esclusione di quelli indicat i nella let tera c) , del testo unico delle imposte sui reddit i, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, di 
ammontare non superiore a lire 10 miliardi e comunque non infer iore a quello r isultante 
dall'applicazione dei paramet r i di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei minist r i 29 



dall’applicazione dei paramet r i di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei minist r i 29 
gennaio 1996, pubblicato nel supplemento ordinario n. 15 alla Gazzet ta Ufficiale n. 25 del 
31 gennaio 1996, anche mediante la definizione di cui ai commi da 137 a 140 del presente 
art icolo, possono procedere alla regolarizzazione della sit uazione pat r imoniale iniziale 
relat iva all’esercizio successivo.  

Gli element i post i a base della regolarizzazione devono essere indicat i in apposito modello 
approvato con decreto del Minist ro delle finanze 28 giugno 1996, pubblicato nella Gazzet ta 
Uff iciale n. 150 del 28 giugno 1996, da presentare ent ro il 20 dicembre 1996 ai cent r i di 
servizio, ove ist ituit i,  o agli uffici delle imposte competent i in ragione del domicilio fiscale 
posseduto alla predet ta ult ima data.  

o�iDp
. La regolarizzazione può essere effet t uata mediante l'elim inazione delle passività o 

delle at t ività fit t izie, inesistent i o indicate per valor i superior i a quelli effet t ivi nonché 
mediante l' iscr izione di at t ività o di passività, cost ituite da debit i verso fornit or i, in 
precedenza omesse, assogget tando i maggiori e i m inori valor i iscr it t i ad imposta 
sost itut iva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dell' imposta sul reddit o delle 
persone giur idiche e dell' imposta locale sui reddit i, in m isura par i al 10 per cento. I l 
maggiore valore del pat r imonio net to derivante dalle predet te regolar izzazioni, al net to 
dell' imposta sost itut iva, deve essere accantonato in apposita r iserva, designata con 
r ifer imento ai commi da 133 a 165, che concorre alla formazione del reddito nel periodo di 
imposta e nella m isura in cui la r iserva viene at t r ibuita ai soci o ai par tecipant i o 
all' imprenditore;  nell'esercizio in cui si verif icano le predet te ipotesi,  le somme at t r ibuite, 
aumentate dell' imposta sost itut iva ad esse corr ispondente, concorrono a formare il reddito 
imponibile della società o dell'ente o dell' impresa, ai quali é at t r ibuito un credito di 
imposta ai f ini dell' imposta sul reddito delle persone fisiche o dell' imposta sul reddito delle 
persone giur idiche pari all'ammontare dell' imposta sost it ut iva pagata, nonché il reddito 
imponibile dei soci o dei partecipant i. Per i sogget t i indicat i nell'art icolo 87, comma 1, 
let tere a)  e b) , del testo unico delle imposte sui reddit i,  approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, l'ammontare su cui va calcolata 
l' imposta sul pat r imonio net to delle imprese é assunto al lordo dell' imposta sost itut iva. 

o�i@q
. Le imprese che determ inano il reddito in base all'art icolo 79 del testo unico delle 

imposte sui reddit i, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, possono effet tuare le regolarizzazioni lim itatamente ai beni di cui agli 
art icoli 59, 60 e 67 dello stesso testo unico, nelle scrit ture contabili previste dall'art icolo 
18 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600. Si applica 
l'ult imo periodo del comma 141. 

o�i�iDs
 La regolarizzazione si perfeziona con il versamento dell' imposta sost itut iva ent ro il 

15 dicembre 1996;  i sogget t i con periodo d'imposta non coincidente con l'anno solare 
devono versare l' imposta sost itut iva ent ro la predet ta data o, se successiva, ent ro la data 
di scadenza del termine per la presentazione della dichiarazione dei reddit i relat iva al 
periodo d'imposta 1995. Qualora l' imposta dovuta superi i cinque m ilioni di lire per le 
persone fisiche e i dieci m ilioni di lire per gli alt r i sogget t i,  le somme eccedent i possono 
essere versate in due rate, di pari ammontare, r ispet t ivamente ent ro il 31 marzo 1997 e il 
30 set tembre 1997;  per i sogget t i con periodo d'imposta non coincidente con l'anno 
solare, il versamento va effet tuato ent ro le predet te date o, se successive, ent ro il sesto 
ed il dodicesimo mese dalla scadenza del termine per  la presentazione della dichiarazione 
dei reddit i. Le somme eccedent i vanno maggiorate degli interessi legali computat i a 
decorrere dal pr imo giorno successivo alla scadenza del term ine previsto per il versamento 
dell' imposta sost itut iva fino a cinque o dieci m ilioni di lire. L'omesso versamento nei 
t erm ini delle somme eccedent i non determina l' ineff icacia della regolarizzazione e per il 
recupero delle somme non corr isposte si applicano le disposizioni dell'art icolo 14 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 602, e successive 
modif icazioni;  sono alt resì dovut i  una soprat tassa pari al 40 per cento delle somme non 
versate e gli interessi legali.  

o�iDm
. La regolarizzazione di cui al comma 141 non r ileva ai f ini penali.  I  valor i r isultant i 

dalle variazioni indicate nei commi 142 e 143 sono r iconosciut i, ai f ini civ ilist ici e f iscali, a 
decorrere dal periodo di imposta 1996 e non possono essere ut ilizzat i ai fini 
dell'accertamento. L'imposta sost itut iva é indeducibile. Per la liquidazione, la r iscossione, i 
r imborsi e il contenzioso si applicano le disposizioni previste per le imposte sui reddit i.   



r imborsi e il contenzioso si applicano le disposizioni previste per le imposte sui reddit i.   

o�i@r
. Per i sogget t i che si avvalgono della regolarizzazione di cui ai commi da 133 a 165 

del presente art icolo, le r imanenze f inali indicate negli art icoli 59 e 60 del t esto unico delle 
imposte sui reddit i, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, relat ive al periodo di imposta 1995, da considerare per l’applicazione dei 
paramet r i di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei m inist r i 29 gennaio 1996, 
r ichiamato nel comma 141, sono assunte per un ammontare non superiore a quello delle 
esistenze iniziali del medesimo periodo di imposta. 

o�i@j
. Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, l’adeguamento ai paramet r i menzionat i nel 

comma 146 del presente art icolo, ai sensi dell’ar t icolo 3, comma 188, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549, può essere operato mediante l' integrazione della dichiarazione 
annuale dell' imposta sul valore aggiunto, effet tuando il relat ivo versamento ent ro il 
t erm ine per la presentazione della dichiarazione dei reddit i. I n tal caso é dovuta una 
maggiorazione fissa del 3 per cento a t itolo di interessi e non si applicano soprat t asse e 
pene pecuniarie. I  maggiori corr ispet t ivi devono essere annotat i, ent ro il suddet to term ine, 
in una apposita sezione del regist ro previsto dall'art icolo 23 o dall'art icolo 24 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633. 

o�i�k
. Nel decreto del Presidente del Consiglio dei m inist r i 29 gennaio 1996, r ichiamato nel 

comma 141, sono indicate le categorie di cont r ibuent i per le quali non é possibile 
l'elaborazione dei predet t i paramet r i in relazione al numero dei cont r ibuent i appartenent i 
alla categoria di at t iv ità o alle carat ter ist iche del processo produt t ivo. La disposizione del 
presente comma si applica a decorrere dal 1° gennaio 1996. 

o�iTl
. I l com itato per la vigilanza e il coordinamento dell'at t ività di accertamento nel campo 

dell'obbligo t r ibutario e cont r ibut ivo, ist ituito ai sensi dell'art icolo 3, comma 1, del decreto-
legge 15 gennaio 1993, n. 6, convert ito, con modificazioni,  dalla legge 17 marzo 1993, n. 
63, é prorogato per il t r iennio 1996-1998. 

o�m1n
. A decorrere dal 1° gennaio 1996, l' imposta f issa di bollo, in qualsiasi modo dovuta, 

stabilita in lire 15.000 dalla tar if fa, allegato A, annessa al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ot t obre 1972, n. 642, come sost ituit a dal decreto del Minist ro delle finanze 
20 agosto 1992, pubblicato nel supplemento ordinario n. 106 alla Gazzet ta Uff iciale n. 196 
del 21 agosto 1992, e successive modificazioni, é elevata a lire 20.000;  l' imposta di bollo 
di lire 15.000, dovuta sui cont rat t i di cui all'art icolo 2, nota 2-bis, della citata tar iffa, in 
qualsiasi forma redat t i, é elevata a lire 20.000, fermo restando che l' imposta f issa di bollo 
si applica ai cont rat t i relat iv i alle carte di pagamento solo in caso d'uso. L'imposta fissa di 
bollo stabilita in lire 2.000 per gli at t i di cui all'art icolo 13, commi 1 e 2, della stessa 
tar iffa, é elevata a lire 2.500.  

o�mDo
. L'aliquota dell'accisa sull'alcole et ilico, stabilita in lire 1.166.000 dall'art icolo 3, 

comma 224, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, é aumentata a lire 1.249.600 per 
et tolit ro anidro e l'aliquota dell'accisa sui prodot t i alcolici intermedi é aumentata da lire 
87.000 a lire 96.000 per et tolit ro. L'aliquota dell'accisa sul pet rolio lampante o cherosene 
(codice NC 2710 00 51 e 2710 00 55)  per r iscaldamento é aumentata da lire 415.990 a 
lire 625.620 per m ille lit r i. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal 
1° gennaio 1996. 

o�m�p
. I l Minist ro delle f inanze può disporre con propri decret i, ent ro il 28 febbraio 1997, 

l'aumento, sino al livello massimo del 62 per cento, dell'aliquota prevista dal comma 1, 
let tera a) , dell'art icolo 28 del decreto- legge 30 agosto 1993, n. 331, convert it o, con 
modif icazioni,  dalla legge 29 ot tobre 1993, n. 427.  

o�m/qTs
 Ent ro il 15 gennaio 1996 sono emanate le disposizioni concernent i le variazioni delle 

t ar iffe dei prezzi di vendita al pubblico dei generi sogget t i a monopolio f iscale ai sensi 
dell'art icolo 2 della legge 13 luglio 1965, n. 825, e successive modif icazioni,  anche in 
applicazione della diret t iva 92/ 79/ CEE del Consiglio del 19 ot t obre 1992. Le predet te 
disposizioni devono assicurare maggiori ent rate in misura non infer iore a lire 600 m iliardi 
per l'anno 1996 e a lire 630 miliardi per ciascuno degli anni 1997 e 1998. 



per l’anno 1996 e a lire 630 miliardi per ciascuno degli anni 1997 e 1998. 

o�m�iDs
 Le ent rate derivant i dai commi da 133 a 165 del presente art icolo sono r iservate 

all'erario e concorrono alla copertura degli oneri per il servizio del debito pubblico, nonché 
alla realizzazione delle linee di polit ica economica e f inanziaria in funzione degli impegni di 
r iequilibr io del bilancio assunt i in sede comunitar ia. Con decreto del Minist ro delle f inanze, 
di concerto con il Minist ro del tesoro, da emanare ent ro novanta giorni dalla data di 
ent rata in vigore della presente legge, sono definite, ove necessarie, le modalità di 
at tuazione di quanto previsto dal presente comma. 

o�m�m
. I l Minist ro del tesoro é autorizzato ad apportare, con propr i decret i,  le variazioni di 

bilancio occorrent i per l'at tuazione dei commi da 133 a 165 del presente art icolo.  

o�m/rTs
 A decorrere dalla data di ent rata in vigore del regolamento approvato con decreto 

del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, recante disposizioni at tuat ive 
per l' ist it uzione del regist ro delle imprese, i cont r ibut i previdenziali disciplinat i dall'art icolo 
1, pr imo comma, let t era a) , della legge 12 marzo 1968, n. 410, e successive 
modif icazioni,  dovut i f ino al 31 dicembre 1998 per gli at t i deposit at i presso il regist ro delle 
imprese dai sogget t i previst i dall'art icolo 7, comma 2, let t era a) , numeri da 1)  a 5) , dello 
stesso regolamento, sono r iscossi con l'applicazione delle apposite marche sugli at t i 
depositat i e sui document i emessi, operata a cura degli obbligat i al deposito e dei 
r ichiedent i. Per i cert if icat i di iscr izione nel regist ro delle imprese emessi da sportelli non 
presidiat i o mediante sistem i di cert if icazione a distanza, i cont r ibut i previdenziali sono 
r iscossi diret tamente dalle camere di commercio, indust r ia, art igianato e agricoltura nelle 
medesime forme dei dir it t i di segreteria;  le somme così r iscosse sono versate ogni 
semest re agli ent i previdenziali dest inatari, secondo le proporzioni stabilite dalle 
disposizioni v igent i.  

o�m/jTs
 All'art icolo 3, comma 30, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, é aggiunto, in f ine, il 

seguente periodo:  "Per l'anno 1996 il t erm ine per il versamento del t r ibuto alle regioni,  
relat ivo alle operazioni di deposito effet tuate nel pr imo t r imest re, é dif fer it o al 31 luglio 
1996". 

o�m�kDs
 Al quinto comma dell'art icolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 

set tembre 1973, n. 600, recante disposizioni comuni in materia di accertamento delle 
imposte sui reddit i, come modificato dall'art icolo 7, comma 5, del decreto- legge 20 giugno 
1996, n. 323, convert ito, con modif icazioni,  dalla legge 8 agosto 1996, n. 425, recante 
disposizioni urgent i per il r isanamento della finanza pubblica, l'ult imo periodo é sost ituito 
dal seguente:  "La r itenuta si applica, a t itolo di imposta, anche sui provent i corr ispost i a 
sogget t i non resident i per il t ram ite di stabili organizzazioni estere di imprese resident i e, 
a t itolo di acconto, su quelli corr ispost i a stabili organizzazioni estere di imprese resident i 
non appartenent i all' impresa erogante i provent i" . 

o�m1l
. Nell'art icolo 41, comma 2, let tera c) , del t esto unico delle imposte sui reddit i, 

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le 
parole:  "con scadenza fissa non infer iore a 18 mesi"  sono soppresse. 

o-r/n
. All'art icolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 

600, recante disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui reddit i,  
ferma restando la disciplina prevista per i t itoli di cui all'art icolo 1 del decreto- legge 19  
set tembre 1986, n. 556, convert ito con modif icazioni,  dalla legge 17 novembre 1986, n. 
759, come modificata dal decreto legislat ivo 1, aprile 1996, n. 239, r iguardante la r it enuta 
sugli interessi dei   t it oli di Stato, per i quali l'aliquota si applica nella m isura del 12,5 per 
cento, indipendentemente dalla scadenza dei t itoli, sono apportate le seguent i 
modif icazioni:   

a)  al pr imo comma, il pr imo periodo é sost ituito dai seguent i:  "Le società e gli ent i che 
hanno emesso obbligazioni e t itoli similar i devono operare una r it enuta con obbligo di 
r ivalsa, sugli interessi, sui prem i e sugli alt r i frut t i corr ispost i ai possessori nella m isura del 
12,50 per cento quando la scadenza non é infer iore a diciot to mesi e del 27 per cento 
quando la scadenza é infer iore ai diciot to mesi. Qualora il r imborso abbia luogo ent ro 
diciot t o mesi dall'em issione, sugli interessi, sui prem i e sugli alt r i frut t i maturat i f ino al 



diciot t o mesi dall’em issione, sugli interessi, sui prem i e sugli alt r i frut t i maturat i f ino al 
momento dell'ant icipato r imborso é dovuta dall'em it tente una somma pari al 20 per 
cento";   

b)  al t erzo comma, i pr im i t re periodi sono sost it uit i dai seguent i:  "Se gli interessi, i prem i 
e gli alt r i frut t i di cui ai precedent i commi sono dovut i da sogget t i non resident i nel 
t err itor io dello Stato, la r itenuta deve essere operata, con obbligo di r ivalsa, sui provent i 
di cui al pr imo e al secondo comma con aliquote ivi r ispet t ivamente previste. Qualora il 
r imborso abbia luogo ent ro diciot to mesi dall'emissione, sugli interessi, sui prem i e sugli 
alt r i frut t i maturat i f ino al momento dell'ant icipato r imborso é dovuta una somma pari al 
20 per  cento. Tra gli interessi, i prem i e gli alt r i frut t i va compresa anche la differenza t ra 
la somma corr isposta ai possessori dei t itoli alla scadenza e il prezzo di emissione. 
All'applicazione della r itenuta ed al versamento della somma dovuta per l'ant icipato 
r imborso devono provvedere i sogget t i indicat i nel pr imo comma dell'art icolo 23 che 
intervengono nella r iscossione degli interessi, dei premi e degli alt r i frut t i ovvero nel 
r imborso nei confront i di sogget t i resident i" .  

o-r]o
. Nell'art icolo 7, comma 9, del decreto- legge 20 giugno 1996, n. 323, convert ito, con 

modif icazioni,  dalla legge 8 agosto 1996, n. 425, recante disposizioni urgent i per il 
r isanamento della finanza pubblica, le parole:  "emesse dalle banche" sono sost ituite dalle 
seguent i:  "e dei t itoli sim ilar i" .   

o-rTp
. Le disposizioni dei commi da 159 a 161 del presente ar t icolo si applicano agli 

interessi,  ai prem i e agli alt r i frut t i delle obbligazioni e dei t itoli sim ilar i emessi a part ire 
dalla data di ent rata in vigore della presente legge.  

o-r�q
. La soprat tassa di lire seicentomila, stabilita per l'omessa presentazione della 

dichiarazione relat iva all' imposta st raordinaria su part icolar i beni,  dall'ar t icolo 8, comma 7, 
del decreto- legge 19 set tembre 1992, n. 384, convert it o, con modif icazioni,  dalla legge 14 
novembre 1992, n. 438, é soppressa. Non si applica l'art icolo 20 della legge 7 gennaio 
1929, n. 4, relat ivo all'applicazione temporale delle norme sanzionatorie delle violazioni 
delle leggi finanziarie, e non si fa luogo a r imborso delle somme già corr isposte.  

o-r1iDs
 Restano validi gli at t i ed i provvediment i adot tat i e sono fat t i salvi gli effet t i 

prodot t isi ed i rapport i giur idici sort i sulla base dei decret i- legge 30 dicembre 1995, n. 
565, 28 febbraio 1996, n. 93, 29 aprile 1996, n. 230, 29 giugno 1996, n. 342, 30 agosto 
1996, n. 449, e 23 ot t obre 1996, n. 547. 

o-rTm
. L'ult imo comma dell'art icolo 8 della legge 22 dicembre 1984, n. 887, é sost it uito dal 

seguente:  

" I l Minist ro del tesoro, tenuto conto delle condizioni del mercato, può r ist rut turare il debito 
pubblico interno ed estero at t raverso operazioni di t rasformazione di scadenze, di scambio 
o sost ituzione di t itoli di diverso t ipo, o alt r i st rument i operat iv i previst i dalla prassi dei 
mercat i f inanziari.  I l Minist ro del tesoro può alt resì autorizzare gli ent i pubblici economici e 
le società per azioni a prevalente capitale pubblico ad effet tuare le stesse operazioni per il 
loro indebitamento sull'interno e sull'estero".  

o-r�r
. Con effet to dal periodo 1995-1996 di regolamentazione della produzione lat t iera, 

cessa l'applicazione della procedura di compensazione prevista dall'art icolo 5, commi 5, 6, 
7, 8 e 9 della legge 26 novembre 1992, n. 468, e gli adempiment i già svolt i ai sensi delle 
predet te disposizioni non hanno effet t o.  

o-r�jTs
 I  versament i e le rest ituzioni delle somme t rat tenute dagli acquirent i a t itolo di 

prelievo supplementare, previst i dalla legge 26 novembre 1992, n. 468, e successive 
modif icazioni,  sono effet t uat i a seguit o dell'espletamento delle procedure di 
compensazione nazionale da parte dell'AIMA. Sulle somme residue spet tant i ai produt tor i 
restano dovut i gli interessi calcolat i al tasso legale.  

o-r1k
. La compensazione é effet tuata secondo i seguent i cr iter i e nell'ordine:  



a)  in favore dei produt tor i delle zone di montagna;   

b) in favore dei produt tor i t itolar i di quota A e di quota B nei confront i dei quali é stata 
disposta la r iduzione della quota B, nei lim it i del quant itat ivo r idot to;  

c)  in favore dei produt tor i ubicat i nelle zone svantaggiate, di   cui alla diret t iva 
75/ 268/ CEE del Consiglio del 28 aprile 1975, e nelle zone di cui all'obiet t ivo 1 ai sensi del 
regolamento CE n. 2081/ 93;  

d)  in favore dei produt tor i t itolar i esclusivamente della quota A che hanno superato la 
propria quota, nei lim it i del 5 per cento della quota medesima;  

e)  in favore di tut t i gli alt r i produt tor i.  

o-r/l
. Gli acquirent i che hanno già disposto la rest it uzione delle somme ai produt tor i ai 

sensi dell'art icolo 5, comma 8, della legge n. 468 del 1992, procedono a nuove t rat tenute 
nei confront i dei produt tor i interessat i, pari all'ammontare delle somme rest ituit e. Ove ciò 
non fosse possibile, si applicano le disposizioni di cui all'art icolo 7 della suddet ta legge n. 
468 del 1992. 

o-j/n
. Lim itatamente al per iodo 1995-1996, gli acquirent i versano il prelievo 

supplementare ent ro il 31 gennaio 1997, sulla base di apposit i elenchi redat t i dall'AIMA a 
seguito della suddet ta compensazione nazionale e t rasmessi alle regioni e alle province 
autonome. 

o-j]o�s
 L'art icolo 2-bis del decreto legge 23 dicembre 1994, n. 727, convert ito, con 

modif icazioni,  dalla legge 24 febbraio 1995, n. 46, é abrogato a decorrere dal periodo 
1995-1996.  

o-jTp�s
Sono fat t i salvi gli effet t i prodot t i ed i rapport i giur idici sort i sulla base dell'art icolo 

11 dei decret i- legge 8 agosto 1996, n. 440 x���|��)�$|��1����{Z~�� ~M|�� �N� �L}�}-��� , e 23 ot tobre 1996, 
n. 542, e degli art icoli 2 e 3 dei decret i-  legge 6 set tembre 1996, n. 463 x���|��)�$|��1����{Z~�� ~M|�� �� �L}�}-��� , e 23 ot tobre 1996, n. 552. 

o-j�qTs
 I l comma 6 dell'art icolo 10 della legge 26 novembre 1992, n. 468, é cost ituito dal 

seguente:  

"6. La vendita e l'affit t o di cui al comma 2 possono avvenire esclusivamente ent ro il 31 
dicembre di ciascun anno e sono comunicat i, ut ilizzando gli apposit i moduli AIMA, ent ro 
dieci giorni con let tera raccomandata all'AIMA e alle regioni e province autonome di Trento 
e di Bolzano. I  predet t i at t i hanno efficacia a part ire dal periodo successivo a quello in cui 
é avvenuta la st ipulazione.  

Limitatamente al periodo 1996-1997 le par t i possono concordare, dandone comunicazione 
alle regioni e alle province autonome, sino al 15 gennaio 1997, che le vendite e gli aff it t i 
st ipulat i ent ro il 31 dicembre 1996 abbiano effet to anche nel periodo medesimo. I n tal 
caso la regione o la provincia autonoma deve accertare che il cedente non abbia già 
ut ilizzato la quota ceduta, comunicandolo all'AIMA ent ro il 31 marzo 1997, e l'at to ha 
efficacia soltanto a seguito di tale verif ica". 

o-j1iDs
 A decorrere dal periodo 1996-1997 l'acquisto di una quota lat te da parte di un 

produt tore non comporta alcuna r iduzione delle quote precedentemente spet tant i al 
produt tore medesimo.  

o-jTm
. I n at tuazione dei cr it er i di f inanziamento della spesa sanit ar ia previst i dal decreto 

legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modif icazioni,  dall'anno 1997 non si 
applicano, per le spese di cui alla let tera a)  del comma 13 dell'art icolo 8 della legge 22 
dicembre 1986, n. 910, le disposizioni di cui al comma 14 del predet to art icolo 8. 

o-j�rTs
 A decorrere dal 1° marzo 1997, le amminist razioni statali e gli ent i t itolar i di 

contabilità speciali,  con esclusione di quelli assogget tat i al regime della t esoreria unica di 



contabilità speciali,  con esclusione di quelli assogget tat i al regime della t esoreria unica di 
cui alla legge 29 ot tobre 1984, n. 720, e successive modificazioni, devono indicare, 
nell'ordine di pagamento previsto dall'art icolo 587 del regolamento per l'amminist razione 
del pat r imonio e per la contabilità generale dello Stato, approvato con regio decreto 23 
maggio 1924, n. 827, il codice "Ministero-capit olo" del bilancio dello Stato a carico del 
quale sono state accreditate alla contabilità medesima le somme di cui si r ichiede il 
prelevamento. Gli ordini di pagamento che ut ilizzano fondi diversi da quelli provenient i dal 
bilancio dello Stato devono recare l' indicazione di un codice opportunamente stabilit o dal 
Ministero del tesoro. Le sezioni di t esoreria non danno esecuzione ad ordini di pagamento 
priv i del codice di cui al presente comma, ove non si t rat t i di fondi prelevat i per 
fronteggiare emergenze connesse alla tutela della sicurezza e dell'ordine pubblico o ad 
intervent i di protezione civile.  

o-j�jTs
 Le pubbliche amminist razioni,  ai f ini dell'accesso degli esercent i at t ività agricola alle 

agevolazioni fiscali sul carburante agricolo ovvero ai cont r ibut i previst i dall'ordinamento 
nazionale e comunitar io, accertano la qualif ica dell'at t ività di impresa sulla base delle 
iscr izioni nel regist ro delle imprese, ove questa sia espressamente r ichiesta dalla 
normat iva vigente, previsto dall'art icolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580. 

Ent ro il 31 luglio 1997 con decreto del Minist ro dell' indust r ia, del commercio e 
dell'art igianato, di concerto con il Minist ro delle r isorse agricole, alimentari e forestali,  
emanato ai sensi dell'art icolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilit i le 
semplificazioni delle modalità con cui le pubbliche amminist razioni procedono a t ale 
accertamento senza duplicazione di adempiment i per gli utent i, anche avvalendosi delle 
informazioni contenute nel repertor io di cui all'art icolo 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, e i casi in cui, per le lim itate dimensioni dell'at t ività, 
l' iscr izione al regist ro delle imprese non é obbligatoria per i produt tor i agricoli di cui al 
pr imo periodo del quarto comma dell'art icolo 34 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ot t obre 1972, n. 633. 

o-j1kDs
Le disposizioni di cui all'art icolo 1, comma 40, della legge 29 dicembre 1995, n. 549, 

fermo restando l'obbligo della rendicontazione annuale, non si applicano ai cont r ibut i dello 
Stato in favore dell'Unione italiana ciechi,  della Biblioteca italiana per ciechi "Regina 
Margherit a" di Monza, dell'Uff icio internazionale per la protezione delle opere let terarie, 
del Cent ro internazionale radio medico, dell'Ente nazionale italiano per il tur ismo, del 
Fondo edif ici di culto, di organismi nazionali ed internazionali nell'ambito delle relazioni 
culturali con l'estero, del Cent ro internazionale di alt i studi agronomici mediterranei,  
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per  lo sviluppo indust r iale, del Cent ro 
internazionale di ingegneria genet ica e biotecnologica, del Cent ro internazionale di 
perfezionamento professionale e tecnico di Torino, nonché alle erogazioni agli ist itut i 
italiani di cultura all'estero e alle borse di studio connesse ad accordi internazionali.   

o-j/l@s
 Le disposizioni di cui all'art icolo 1, commi 40 e 44, della legge 28 dicembre 1995, n, 

549, non si applicano ai cont r ibut i dello Stato in favore del Club alpino it aliano ed ai 
cont r ibut i previst i dalle leggi 23 set tembre 1993, n. 379, 20 gennaio 1994, n. 52, e 5 
giugno 1995, n. 221. 

o�kTn
. Nell'art icolo 1, comma 66, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole:  " lire 940 

m iliardi"  e " lire 800 m iliardi"  sono sost ituit e, r ispet t ivamente, dalle seguent i:  " lire 829 
m iliardi"  e " lire 689 m iliardi" .  

o�kYo
. La let tera b)  del comma 1 dell'art icolo 3 della legge 27 ot t obre 1993, n. 432, é 

sost ituita dalla seguente:  "b)  gli alt r i provent i relat ivi alla vendita di partecipazioni dello 
Stato". Dai provent i di cui al presente comma sono escluse in ogni caso le dism issioni 
immobiliar i di cui ai commi da 86 a 119 dell'art icolo 3.  

o�kDp�s
 Nell'art icolo 4, comma 1, della legge 27 ot tobre 1993, n. 432, dopo le parole:  " t itoli 

di Stato" sono aggiunte le seguent i:  " ,  nonché per l'acquisto di partecipazioni azionarie 
possedute da società delle quali il Tesoro sia unico azionista, ai f ini della loro dism issione". 

o�k@q
. Gli ar t icoli 179 e 182 del regolamento per l'amminist razione e la contabilità degli 

organism i dell'Esercit o, della Marina e dell'Aeronaut ica, approvato con decreto del 



organism i dell’Esercit o, della Marina e dell’Aeronaut ica, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 5 giugno 1976, n. 1076, sono sost it uit i dai seguent i:   

"Art . 179. -  1. La direzione di amminist razione provvede al r ifornimento dei fondi agli ent i 
amminist rat ivamente dipendent i, a mezzo di ordinat ivi di pagamento t rat t i sulla contabilità 
speciale della competente sezione di t esoreria provinciale, decurtandoli delle somme 
necessarie al pagamento degli emolument i al personale che r ichiede l'accredito bancario e 
postale;  t ali ordinat ivi, intestat i agli ent i, sono esigibili con quietanza degli agent i 
responsabili di cassa degli ent i medesim i". 

"Art . 182. -  1. A r ichiesta dell'ente e sempre nei lim it i delle assegnazioni ad esso 
concesse, la direzione di amminist razione provvede ad accreditare al sistema bancario ed 
a quello postale i fondi occorrent i al pagamento degli emolument i al personale da 
effet tuare per il t ram ite degli ist it ut i di credito e dell'Ente poste italiane ed a pagament i a 
favore di terzi credit or i t raendo gli ordinat ivi di pagamento sulla contabilit à speciale e ne 
dà contemporaneo avviso all'ente r ichiedente per le conseguent i regist razioni contabili" .  

o�k�iDs
 Le disposizioni int rodot te con il comma 183 sono modificabili con la procedura di cui 

all'art icolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

o�kDm
. I l pr imo comma dell'art icolo 1284 del codice civile é sost ituito dal seguente:  

" I l saggio degli interessi legali é determ inato in m isura pari al 5 per  cento in ragione 
d'anno. I l Minist ro del tesoro, con proprio decreto pubblicato nella Gazzet ta Uff iciale della 
Repubblica italiana non olt re il 15 dicembre dell'anno precedente a quello cui il saggio si 
r ifer isce, può modif icarne annualmente la m isura, sulla base del rendimento medio annuo 
lordo dei t itoli di Stato di durata non superiore a dodici mesi e tenuto conto del tasso di 
inf lazione regist rato nell'anno. Qualora ent ro il 15 dicembre non sia f issata una nuova 
m isura del saggio, questo r imane invariato per l'anno successivo". 

o�k@r
. I l numero complessivo dei post i per le assunzioni del personale da parte della 

Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB) , come fissato dall'art icolo 2 del 
decreto- legge 8 aprile 1974, n. 95, convert ito, con modificazioni, dalla legge 7 giugno 
1974, n. 216, e successive modif icazioni,  é r idot to da 475 a 450 unità. La r ipart izione dei 
post i suddet t i t ra l'aliquota del personale di ruolo a t empo indeterm inato e quella del 
personale a cont rat to a tempo determ inato é stabilita con apposit o regolamento adot tato 
dalla Commissione con le modalità di cui al nono comma dell'art icolo 1 del citato decreto-
legge n. 95 del 1974, resa esecut iva con decreto del Presidente del Consiglio dei m inist r i 
adot tato in conform ità alla procedura prevista dalla norma suddet ta.  

Resta fermo il disposto di cui al set t imo comma del citato ar t icolo 2 relat ivamente alle 
modalit à di accesso del personale di ruolo.  

o�k@jTs
 Per la più eff icace at t uazione degli obiet t iv i in esso contenut i il quinto piano 

nazionale della pesca e dell'acquacoltura 1997-1999, di cui alla legge 17 febbraio 1982, n. 
41, può prevedere la r ipart izione degli stanziament i t ra i vari set tor i di intervento anche in 
deroga alle percentuali stabilite dall'art icolo 2 della medesima legge. 

o�k�k
. I l comma 5- ter dell'art icolo 1 del decreto- legge 28 giugno 1995, n. 251, convert ito, 

con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1995, n. 351, é sost ituito dal seguente:   

"5- t er. I  canoni per le concessioni alle società cost ituite ai sensi dell'art icolo 10, comma 
13, della legge 24 dicembre 1993, n.537, sono f issat i periodicamente dal Ministero delle 
f inanze -  Dipart imento del terr itor io di concerto con il Ministero dei t rasport i e della 
navigazione, con r ifer imento, per il periodo preso in considerazione, al volume di t raffico 
di passeggeri e merci. Con decreto del Minist ro delle f inanze, di concerto con il Minist ro dei 
t rasport i e della navigazione, sono det tate le disposizioni at tuat ive sulla base delle quali 
possono essere definite anche le pendenze afferent i ai canoni pregressi. Le disposizioni di 
cui al presente comma e al secondo periodo del comma 1-quater del presente ar t icolo si 
applicano anche alle società che at tualmente provvedono alla gest ione totale degli 
aeroport i, in base a leggi speciali. Gli int roit i derivant i dal presente comma sono versat i 
sul capit olo di ent rata del bilancio statale di cui all'ar t icolo 7 della legge 22 agosto 1985, n. 



sul capit olo di ent rata del bilancio statale di cui all’ar t icolo 7 della legge 22 agosto 1985, n. 
449". 

o�kTl
. I l comma 10 dell'art icolo 10 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, é sost ituito dal 

seguente:   

"10. La misura dei dir it t i aeroportuali di cui alla legge 5 maggio 1976, n. 324, e successive 
modif icazioni e integrazioni, é annualmente determinata con decreto del Minist ro dei 
t rasport i e della navigazione, di concerto con il Minist ro delle finanze, sent it a la 
Commissione di cui all'art icolo 9 della medesima legge, tenendo conto dei seguent i 
obiet t iv i:   

a)  progressivo allineamento ai livelli medi europei;   

b)  differenziazione t ra gli scali aeroportuali in funzione delle dimensioni di t raffico di 
ciascuno;  

c)  applicazione, per ciascuno scalo, di livelli tar if far i differenziat i in relazione all' intensità 
del t raffico nei diversi periodi della giornata;  

d)  correlazione con il livello qualit at ivo e quant it at ivo dei servizi offert i;  

e)  correlazione con le esigenze di recupero dei cost i,  in base a cr iter i di eff icienza e di 
sviluppo delle infrast rut ture aeroportuali;  

f)  conseguimento degli obiet t ivi di tutela ambientale". 

o�l�n
. Per il periodo 1° maggio-10 ot tobre 1996, i dir it t i aeroportuali di cui alla legge 5 

maggio 1976, n. 324, e successive modificazioni e integrazioni, r imangono determ inat i 
nella m isura stabilita dall'art icolo 1, comma 3, del decreto- legge 28 giugno 1995, n. 251, 
convert ito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1995, n. 351. Dal 1° gennaio 1997, in 
at tesa dell'emanazione del decreto di cui al comma 10 dell'art icolo 10 della legge 24 
dicembre 1993, n. 537, come sost it uito dal comma 189 del presente art icolo, gli stessi 
dir it t i,  come determinat i dal citato art icolo 1, comma 3, del decreto -  legge n. 251 del 
1995, sono aumentat i annualmente con decreto del Minist ro dei t rasport i e della 
navigazione, nella m isura pari al tasso di inflazione programmata determ inato dal Governo 
nel documento di programmazione economico- f inanziaria. 

o�l7o
. I  termini di cui all'art icolo 1, comma 1, secondo e terzo periodo, del decreto- legge 

28 giugno 1995, n. 251, convert it o, con modif icazioni,  dalla legge 3 agosto 1995, n. 351, 
sono dif fer it i r ispet t ivamente al 30 giugno 1997 ed al 31 dicembre 1997.  

o�l@p
. Sono abrogate le disposizioni legislat ive che fanno obbligo all' I st ituto per la 

r icost ruzione indust r iale ( I .R.I . Spa)  di detenere diret tamente o indiret tamente 
partecipazioni di maggioranza in società esercent i servizi di t rasporto aereo ed al 
medesimo I st ituto ed alla Società f inanziaria marit t ima (FINMARE Spa)  di detenere 
diret tamente o indiret tamente partecipazioni di maggioranza in società esercent i servizi 
marit t im i nazionali ed internazionali e relat ive società che svolgono servizi di supporto. 
Prima della cessione di una quota azionaria tale da comportare la perdit a della 
maggioranza del capit ale sociale delle predet te società, il Governo t rasmet te il relat ivo 
piano indust r iale al Par lamento per l'espressione del parere da parte delle competent i 
Commissioni parlamentari. Alle partecipazioni azionar ie dello Stato e di ent i pubblici anche 
terr itor iali ed economici in imprese assicurat ive si applica il divieto di cui all'art icolo 3, 
comma 2, del decreto- legge 31 maggio 1994, n. 332, convert ito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 1994, n. 474. 

o�lTq
. I l Governo, nell'ambito degli st rument i finanziar i e operat ivi definit i dalla legge che 

individuerà l'intervento da realizzare per il potenziamento e l'ammodernamento della linea 
ferroviar ia del Brennero e per la realizzazione delle relat ive galler ie, é autorizzato a 
prorogare il term ine di concessione dell'autost rada del Brennero SpA alle condizioni che la 
legge stessa definirà. 



legge stessa definirà. 

o�l/i
. Nell'ambito delle somme derivant i dai mutui di cui al decreto-  legge 22 ot tobre 1992, 

n. 415, convert it o, con modif icazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, e successive 
modif icazioni e integrazioni, il CIPE dest ina una quota, pari a lire 100 m iliardi, per il 
conseguimento delle finalità di cui all'art icolo 2, comma 42, della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549. 

o�l@m
. I l termine per la presentazione della dichiarazione di cui al comma 1 dell'art icolo 17 

della legge 5 febbraio 1992, n. 91, già prorogato con legge 22 dicembre 1994, n. 736, é 
ult er iormente prorogato al 31 dicembre 1997.  

o�lTr
. All'art icolo 6, comma 2, del decreto- legge 23 ot tobre 1996, n. 542, convert ito, con 

modif icazioni,  dalla legge 23 dicembre 1996, n. 649, il secondo e il terzo periodo sono 
sost ituit i dai seguent i:  'Con det te somme sono realizzate prior itar iamente st rut ture 
pubbliche di seconda accoglienza e cent r i di servizi polivalent i autogest it i, al f ine di 
assicurare m iglior i condizioni per l' integrazione, l'avviamento al lavoro e l'agevolazione al 
r ient ro in pat r ia dei cit tadini ext racomunitar i. Le finalità di seconda accoglienza sono 
perseguite, ove possibile, anche in st rut ture già realizzate con i cont r ibut i di cui all'art icolo 
11 del decreto- legge 30 dicembre 1989, n. 416, convert it o, con modif icazioni, dalla legge 
28 febbraio 1990, n. 39. Le somme non impegnate per la realizzazione dei predet t i cent r i 
e servizi ent ro 18 mesi dall'erogazione, sono definit ivamente revocate e versate a cura 
delle regioni stesse al capitolo 2368 dello stato di previsione dell'ent rata del bilancio dello 
Stato. ' 

o�lTj
. All'art icolo 5, comma 1, della legge 28 febbraio 1987, n. 56, dopo la let t era h)  é 

aggiunta la seguente:  

"h-bis)  in ordine al reclutamento della manodopera da ut ilizzare nei cant ier i comunali, per 
proget t i f inalizzat i all'occupazione e finanziat i per intero con leggi delle regioni,  e/ o dagli 
ent i locali, t ram ite i r ispet t ivi Fondi sociali,  stabiliscono cr iter i, modalit à e paramet r i per 
l'avviamento al lavoro, anche in deroga all'art icolo 16, e successive modifiche ed 
integrazioni,  comprese le relat ive norme di at t uazione e regolament i,  tenendo conto delle 
esigenze terr itor iali opportunamente ed appositamente manifestate dagli organi 
rappresentat iv i degli ent i locali interessat i e della natura sociale degli intervent i di cui 
t rat tasi" .  

o�l/k
. All'art icolo 4, comma 21, terzo periodo, del decreto- legge 1 ot t obre 1996, n. 510, 

convert ito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, le parole:  "di dodici 
mesi"  sono sost ituite dalle seguent i:  "di quindici mesi" . 

o�l�l
. Nell'art icolo 17 del decreto- legge 14 gennaio 1994, n. 26, convert ito, con 

modif icazioni,  dalla legge 1° marzo 1994, n. 153, e successive modif icazioni,  sono 
apportate le seguent i modif icazioni:   

a)  il secondo e terzo periodo del comma 1 sono soppressi;  

b)  dopo il comma 1, é inserito il seguente:   

"1-bis. L'ammontare minimo del capitale versato dalle imprese cinematografiche che 
r ichiedono le concessione di mutui é determ inato, per le società per azioni e per le società 
in accomandita per azioni, in m isura par i all'ammontare m inimo r ichiesto dalle disposizioni 
del codice civile per il capit ale delle predet te società;  per le società a responsabilità 
lim it ata, nella somma non infer iore a quaranta m ilioni di lire. Per le società in nome 
collet t ivo, per le società in accomandita semplice e le società cooperat ive il capit ale deve 
essere di ammontare non infer iore al capitale sociale m inimo r ichiesto dal presente 
decreto- legge per le società a responsabilità lim itata e dello stesso importo deve essere il 
pat r imonio aziendale dell' imprenditore individuale. Per le domande di mutuo di cui al 
comma 1, già presentate alla data di ent rata in vigore della presente disposizione, 
l'ammontare del pat r imonio é ininfluente. Ai fini dell'applicazione del comma 1, é 
ininf luente l'eventuale inizio della lavorazione del film  ovvero la sua intervenuta 
ult imazione o proiezione nelle sale, purché successivi alla data di presentazione della 



ult imazione o proiezione nelle sale, purché successivi alla data di presentazione della 
domanda finalizzata ad ot tenere il parere del Comitato per  il credito cinematografico";  

c)  al comma 6-bis, dopo il pr imo periodo, é inserito il seguente:  " I l f ilm ed i provent i di 
spet tanza del mutuatar io, nonché il capitale sociale ovvero il pat r imonio aziendale del 
r ichiedente, rappresentano le sole garanzie nel caso di operazioni di credito 
cinematografico relat ive a f ilm  di interesse culturale nazionale o relat ive a film di cui 
all'art icolo 28, della legge 4 novembre 1965, n. 1213, come modificato dall'art icolo 8 del 
presente decreto- legge";  

d)  al comma 6-bis, nel secondo periodo, la parola "soli"  é soppressa. 

p1n�n
. Nell'art icolo 27, comma quat tordicesimo, della legge 4 novembre 1965, n. 1213, 

int rodot to dall'art icolo 7 del decreto- legge 14 gennaio 1994, n. 26, convert ito, con 
modif icazioni,  dalla legge 1° marzo 1994, n. 153, le parole "t re anni"  e " t r iennio", 
contenute, r ispet t ivamente, nel pr imo e secondo periodo, sono sost it uite dalle parole 
"quarantadue mesi"  e "periodo di quarantadue mesi" .  

p1n7o
. All'art icolo 1, comma 2, del decreto- legge 2 agosto 1996, n. 408, convert ito, con 

modif icazioni,  dalla legge 4 ot tobre 1996, n. 515, dopo la parola "Chioggia" sono inserit e 
le seguent i parole:  " ivi compresi,  lim itatamente a lire 9 m iliardi,  quelli per il 
completamento della r icost ruzione del teat ro "La Fenice" " . 

p1n@p
. I  termini di cui agli art icoli 12, comma 1, 14, comma 4, e 15, commi 2 e 4, della 

legge 11 febbraio 1992, n. 141, in materia di previdenza forense sono r iapert i per il 
periodo di 180 giorni dalla data di ent rata in vigore della presente legge, anche per il 
versamento, secondo le modalità di cui all'ar t icolo 15, comma 3, della legge 11 febbraio 
1992, n. 141, di tut t i i cont r ibut i dovut i,  scadut i alla data del 31 dicembre 1995. Per le 
sanzioni già iscr it te a ruolo, i benefici di cui al periodo precedente si estendono alle rate 
non scadute alla data di ent rata in vigore della presente legge. 

p1nTq
. Gli intervent i che coinvolgono una molteplicità di sogget t i pubblici e pr ivat i ed 

implicano decisioni ist ituzionali e r isorse finanziar ie a carico delle amminist razioni statali, 
regionali e delle province autonome nonché degli ent i locali possono essere regolat i sulla 
base di accordi così definit i:   

a)  "Programmazione negoziata", come tale intendendosi la regolamentazione concordata 
t ra sogget t i pubblici o t ra il sogget to pubblico competente e la parte o le part i pubbliche o 
private per  l'at tuazione di intervent i diversi, r ifer it i ad un'unica finalità di sviluppo, che 
r ichiedono una valutazione complessiva delle at t ività di competenza;  

b)  " I ntesa ist ituzionale di programma", come tale intendendosi l'accordo t ra 
amminist razione cent rale, regionale o delle province autonome con cui tali sogget t i si 
impegnano a collaborare sulla base di una r icognizione programmat ica delle r isorse 
f inanziarie disponibili,  dei sogget t i interessat i e delle procedure amminist rat ive occorrent i, 
per la realizzazione di un piano plur iennale di intervent i d'interesse comune o 
funzionalmente collegat i. La gest ione finanziaria degli intervent i per i quali sia necessario il 
concorso di più amminist razioni,  ent i ed organism i pubblici,  anche operant i in regime 
privat ist ico può at tuarsi secondo le procedure e le modalità previste dall'art icolo 8 del 
decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367;   

c)  "Accordo di programma quadro", come tale intendendosi l'accordo con ent i locali ed 
alt r i sogget t i pubblici e pr ivat i promosso dagli organism i di cui alla let tera b) , in at tuazione 
di una intesa ist ituzionale di programma per la definizione di un programma esecut ivo di 
intervent i di interesse comune o funzionalmente collegat i. L'accordo di programma quadro 
indica in part icolare:  

1)  le at t ività e gli intervent i da realizzare, con i relat ivi tempi e modalit à di at tuazione e 
con i termini r idot t i per gli adempiment i procedimentali;  



2)  i sogget t i responsabili dell'at t uazione delle singole at t ività ed intervent i;   

3)  gli eventuali accordi di programma ai sensi dell'art icolo 27 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142;   

4)  le eventuali conferenze di servizi o convenzioni necessarie per  l'at tuazione dell'accordo;   

5)  gli impegni di ciascun sogget to, nonché del sogget to cui competono poteri sost itut ivi in 
caso di inerzie, r itardi o inadempienze;   

6)  i procediment i di conciliazione o definizione di conflit t i t ra i sogget t i partecipant i 
all'accordo;   

7)  le r isorse finanziarie occorrent i per le diverse t ipologie di intervento, a valere sugli 
stanziament i pubblici o anche reperite t ram ite finanziament i pr ivat i;   

8)  le procedure ed i sogget t i responsabili per il monitoraggio e la ver if ica dei r isultat i.  

L'accordo di programma quadro é vincolante per  tut t i i sogget t i che vi partecipano. I  
cont rolli sugli at t i e sulle at t iv it à post i in essere in at tuazione dell'accordo di programma 
quadro sono in ogni caso successivi. Limitatamente alle aree di cui alla let t era f) , gli at t i di 
esecuzione dell'accordo di programma quadro possono derogare alle norme ordinarie di 
amminist razione e contabilità, salve restando le esigenze di concorrenzialit à e t rasparenza 
e nel r ispet to della normat iva comunitar ia in materia di appalt i, di ambiente e di 
valutazione di impat to ambientale. Limitatamente alle predet te aree di cui alla let tera f) ,  
determ inazioni congiunte adot tate dai sogget t i pubblici interessat i t err itor ialmente e per 
competenza ist ituzionale in materia urbanist ica possono comportare gli effet t i di 
variazione degli st rument i urbanist ici già previst i dall'art icolo 27, commi 4 e 5, della legge 
8 giugno 1990, n. 142;  

d)  "Pat to terr itor iale", come tale intendendosi l'accordo, promosso da ent i locali, part i 
sociali, o da alt r i sogget t i pubblici o pr ivat i con i contenut i di cui alla let t era c) , relat ivo 
all'at tuazione di un programma di intervent i carat ter izzato da specif ici obiet t iv i di 
promozione dello sviluppo locale;  

e)  "Cont rat to di programma", come tale intendendosi il cont rat to st ipulato t ra 
l'amminist razione statale competente, grandi imprese, consorzi di medie e piccole imprese 
e rappresentanze di dist ret t i indust r iali per  la realizzazione di intervent i ogget to di 
programmazione negoziata;  

f)  "Cont rat to di area", come tale intendendosi lo st rumento operat ivo, concordato t ra le 
amminist razioni, anche locali,  rappresentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonché 
eventuali alt r i sogget t i interessat i, per la realizzazione delle azioni f inalizzate ad accelerare 
lo sviluppo e la creazione di una nuova occupazione in t err itor i circoscrit t i, nell'ambito 
delle aree di cr isi indicate dal Presidente del Consiglio dei m inist r i, su proposta del Minist ro 
del bilancio e della programmazione economica e sent ito il parere delle competent i 
Commissioni parlamentari, che si pronunciano ent ro quindici giorni dalla r ichiesta, e delle 
aree di  sviluppo indust r iale e dei nuclei di indust r ializzazione situat i nei terr it or i di cui 
all'obiet t ivo 1 del Regolamento CEE n. 2052/ 88, nonché delle aree indust r ializzate 
realizzate a norma dell'art icolo 32 della legge 14 maggio 1981, n. 219, che present ino 
requisit i di più rapida at t ivazione di invest iment i di disponibilità di aree at t rezzate e di 
r isorse private o der ivant i da intervent i normat ivi.  

Anche nell'ambito dei cont rat t i d'area dovranno essere garant it i ai lavoratori i t rat tament i 
ret r ibut iv i previst i dall'art icolo 6, comma 9, let t era c) , del decreto- legge 9 ot tobre 1989, n. 
338, convert it o, con modif icazioni,  dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.  

p1n/i
. Agli intervent i di cui alle let tere d)  e f)  del comma 203 si applicano, in quanto 

compat ibili, le disposizioni di cui alla let t era c)  del medesimo comma 203. 



p1n@m
. I l Comitato interminister iale per la programmazione economica, sent ita la 

Conferenza permanente per i rapport i t ra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, con deliberazione adot tata su proposta del Minist ro del bilancio e 
della programmazione economica, approva le intese ist ituzionali di programma. 

p1nTr
. I l CIPE, con le procedure di cui al comma 205 e sent ite le Commissioni parlamentar i 

competent i che si pronunciano ent ro quindici giorni dalla r ichiesta, delibera le modalità di 
approvazione dei cont rat t i di programma, dei pat t i t err itor iali e dei cont rat t i di area e gli 
eventuali f inanziament i lim it atamente ai terr it or i delle aree depresse;  può definire alt resì 
ult er ior i t ipologie della cont rat tazione programmata disciplinandone le modalità di 
proposta, di approvazione, di at tuazione, di verifica e cont rollo.  

p1nTj
. I n sede di r iparto delle r isorse finanziarie dest inate allo sviluppo delle aree depresse, 

il CIPE determ ina le quote da r iservare per i cont rat t i di area e per i pat t i ter r it or iali ed 
integra la disciplina stabilita dai commi 203 a 214 del presente art icolo ai fini della relat iva 
at tuazione.  

Le somme da iscr ivere su apposita unità previsionale di base dello stato di previzione del 
Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione economica, che ne dovrà 
prevedere cr it er i e modalità di cont rollo e rendicontazione, sulla base dello stato di 
avanzamento delle iniziat ive previste dal cont rat to o dal pat to, r ispet t ivamente al 
responsabile unico del cont rat to d'area o al sogget to responsabile del pat to t err itor iale che 
provvedono ai relat iv i,  pagament i in favore dei sogget t i beneficiar i delle agevolazioni 
anche avvalendosi, per la gest ione di det te r isorse, di ist itut i bancari allo scopo 
convenzionat i.  

Alle medesime r isorse fanno carico anche le somme da corr ispondere al responsabile unico 
del cont rat to d'area o al sogget to responsabile del pat to terr itor iale per lo svolgimento dei 
compit i di cui al presente comma.  

p1n/k
. I l CIPE, nel r ispet to degli indir izzi concordat i con l'Unione europea con deliberazione 

adot tata su proposta del Minist ro del bilancio e della programmazione economica, previo 
parere delle competent i Commissioni parlamentari reso nel termine di quindici giorni 
dall'assegnazione della proposta:  

a)  individua le aree situate nel terr itor io di cui all'obiet t ivo 1 del regolamento (CEE)  n. 
2052/ 88, e successive modif icazioni,  interessate da cont rat t i d'area o da pat t i terr itor iali,  
nelle quali sono concesse agevolazioni fiscali diret te ad at t rarre invest iment i in at t ività 
produt t ive e a favorire lo sviluppo delle stesse at t ività. Le aree sono individuate in numero 
e in modo tale da perseguire la crescit a omogenea dell' intero t err itor io di cui all'obiet t ivo 
1, tenendo conto della r ispondenza alle finalità della dotazione infrast rut turale;   

b)  definisce le at t ività ammesse alla incent ivazione fiscale anche sulla base del cr iter io di 
evitare l' insorgere di nuovi squilibr i interregionali e infraregionali;  

c)  determ ina le intensit à delle agevolazioni nei lim it i temporali e quant it at ivi concordat i 
con l'Unione europea, in m isura decrescente nel t empo e comunque inizialmente non 
superiore al 50 per cento delle imposte sui reddit i e alt resì stabilisce, ove necessario, le 
compensazioni anche parziali per le minori ent rate regionali;  

d)  stabilisce le condizioni e le modalità per l'at tuazione delle disposizioni di cui al presente  
comma ed in part icolare per l'approvazione e per la fruizione delle agevolazioni,  favorendo 
la massima celerit à delle relat ive procedure in relazione alle carat ter ist iche degli 
invest iment i ammissibili;  

e)  individua le amminist razioni competent i a svolgere l'at t ività di ist rut tor ia tecnico-
economica dei proget t i di invest imento e quella di monitoraggio e verifica dell'at tuazione 
dei proget t i e dell'at t ività delle imprese per  il periodo di fruizione delle agevolazioni, anche 
ai fini dell'eventuale revoca delle agevolazioni stesse. 

p1n�l
. I l comma 1, let tere b) , c) , d) , e) , e-bis) , e il comma 2 dell'art icolo 1 del decreto-

legge 8 febbraio 1995, n. 32, convert ito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104, come 



legge 8 febbraio 1995, n. 32, convert ito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104, come 
modif icato dall’art icolo 8 del decreto- legge 23 giugno 1995, n. 244, conver t ito, con 
modif icazioni,  dalla legge 8 agosto 1995, n. 341, sono abrogat i.   

Restano in vigore le delibere del CIPE di disciplina della programmazione negoziata salvo 
delibere modificat ive da adot tarsi dal CIPE con le modalità del comma 207. 

pDo�n@s
( ��|�����y�y�z�{'|L}�y-~M|��!y!� � y�� �L}�}-�����1�������������!���  

pDo�o
.  ( ��|�����y�y!z�{'|L}�y�~�|��!y!� � yN� �L}�}����-�/���-�$�������!���  

pDo�p
.  ( ��|�����y�y!z�{'|L}�y�~�|��!y!� � yN� �L}�}����-�/���-�$�������!���  

pDo-q
.  ( ��|�����y�y!z�{'|L}�y�~�|��!y!� � yN� �L}�}����-�/���-�$�������!���  

pDo�i
. Le disposizioni di cui ai commi da 203 a 214, del presente art icolo sono at tuate a 

valere sulle r isorse f inanziarie dest inate allo sviluppo delle aree depresse. 

pDo�m
. Con decorrenza dal 1° gennaio 1997 cessa di avere efficacia la disciplina prevista 

dall'art icolo 49, comma 3, secondo periodo, della legge 9 marzo 1989, n. 88. A far t empo 
da tale data la classificazione dei datori di lavoro deve essere effet tuata esclusivamente 
sulla base dei cr iter i di inquadramento stabilit i dal predet to art icolo 49. Restano comunque 
validi gli inquadrament i derivant i da leggi speciali o conseguent i a decret i di aggregazione 
emanat i ai sensi dell'art icolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 
1955, n. 797. Per le aziende inquadrate nel ramo indust r ia anteriormente alla data di 
ent rata in vigore della legge n. 88 del 1989 é fat ta salva la possibilità di mantenere, per il 
personale dir igente già iscr it to all' INPDAI , l' iscr izione presso l'ente stesso. Con la 
medesima decorrenza, é elevata di 0,3 punt i percentuali l'aliquota cont r ibut iva di 
f inanziamento dovuta dagli iscr it t i alla gest ione di cui all'art icolo 34 della legge n. 88 del 
1989. 

pDo-r
. All'art icolo 14, comma 1, nell'alinea, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, le parole:  

" le cooperat ive appartenent i al set tore di produzione e lavoro" sono sost ituit e dalle 
seguent i:  " le cooperat ive, iv i comprese le piccole società cooperat ive, appartenent i al 
set tore di produzione e lavoro".  

pDo-j
. Le cooperat ive sociali che associno anche lavoratori dotat i dei requisit i di cui 

all'art icolo 14, comma 1, let tera a) , della legge 27 febbraio 1985, n. 49, possono accedere 
ai benefici della legge stessa. La partecipazione prevista dall'art icolo 17 della cit ata legge 
27 febbraio 1985, n. 49, sarà commisurata, nei lim it i previst i dai commi 3 e 5, al capitale 
sot toscrit to da tali soci lavoratori.  

pDo�k
. Le società finanziarie cost it uite ai sensi dell'art icolo 16 della legge 27 febbraio 1985, 

n. 49, per svolgere at t iv it à di promozione delle f inalità della legge medesima e di 
sensibilizzazione alla salvaguardia dell'occupazione at t raverso la cost ituzione di 
cooperat ive di produzione e lavoro ai sensi dell'ar t icolo 14 della legge 27 febbraio 1985, n. 
49, sono autorizzate a st ipulare apposite convenzioni con il Ministero dell' indust r ia, del 
commercio e dell'art igianato. Alla remunerazione delle at t iv ità svolte sulla base di det te 
convenzioni sono dest inat i, a valere sulla at tuale consistenza del Fondo per gli intervent i a 
salvaguardia dei livelli di occupazione di cui all'art icolo 17 della legge 27 febbraio 1985, n. 
49, un m iliardo per l'anno 1997 e due m iliardi per ciascuno degli anni 1998 e 1999.  

pDo�l
. All'art icolo 17, comma 1, pr imo periodo, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, le 

parole:  "per la durata di quat t ro anni"  e la parola:  "speciale", sono soppresse.  

p�p1n
. Al comma 2 dell'ar t icolo 17 della legge 27 febbraio 1985, n. 49, dopo la parola:  

"partecipino" sono inserit e le seguent i:  "anche con le modalità previste dagli art icoli 4 e 5 
della legge 31 gennaio 1992, n. 59". 



p�pDo
. All'art icolo 18 della legge 27 febbraio 1985, n. 49, é aggiunto il seguente comma:   

"4-bis. Le società finanziarie di cui al precedente art icolo 16 disciplineranno con apposit i 
accordi con le cooperat ive le modalità di dismissione delle partecipazioni assunte ai sensi 
della presente legge. Det te società finanziarie devono ut ilizzare le somme rient rate nel 
loro pat r imonio a seguito della cessazione, a qualunque t itolo, delle proprie partecipazioni,  
assunte avvalendosi del cont r ibuto di cui all'art icolo 17, per at t ività e iniziat ive comunque 
connesse alla salvaguardia e all' incremento dell'occupazione;  det te somme devono essere 
appostate in bilancio t ra le r iserve indivisibili" .  

p�p�p
. Al fondo previsto dall'art icolo 17 della legge 27 febbraio 1985, n. 49, sono confer it e 

le somme di lire 30 m iliardi per l'anno 1995 e di lire 50 miliardi per ciascuno degli anni 
1996 e 1997.  

p�p/q
. Tra i sogget t i di cui all'ar t icolo 14, comma 1, let t era a) , della legge 27 febbraio 

1985, n. 49, sono compresi i lavoratori dipendent i da ent i di dir it t o pubblico adibit i ad 
at t ività che il r ispet t ivo ente di appartenenza intende aff idare a sogget t i pr ivat i per il 
conseguimento dei propri scopi ist ituzionali,  nonché i lavoratori già impegnat i in lavori 
socialmente ut ili ai sensi della normat iva vigente. 

p�p�i
. All'onere derivante dai commi da 216 a 223 del presente art icolo e dall'art icolo 9-

sept ies del decreto- legge 1° ot t obre 1996, n. 510, convert ito, con modificazioni, dalla 
legge 28 novembre 1996, n. 608, pari a lire 60 miliardi per l'anno 1995, a lire 100 m iliardi 
per l'anno 1996 e a lire 50 m iliardi per l'anno 1997, si provvede:  quanto a lire 60 m iliardi 
per l'anno 1995, mediante corr ispondente ut ilizzo delle disponibilità della gest ione di cui 
all'art icolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazioni. 

Tali somme sono versate all'ent rata del bilancio dello Stato per essere assegnate ai 
pert inent i capitoli delle amminist razioni interessate;  quanto a lire 100 m iliardi per l'anno 
1996 a carico degli stanziament i iscr it t i sui capit oli 7828 e 7830 dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per l'anno 1996 ciascuno per  lire 50 m iliardi;  quanto a lire 50 
m iliardi per l'anno 1997 a carico dello stanziamento iscr it to al medesimo capitolo 7828. 

�<�'�$s1qTs
 

Disposizioni in materia di ent rata  

o
.  L'art icolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 601, é 

abrogato a far data dal 1° gennaio 1997. Da tale data, all'assegno del Presidente della 
Repubblica si applica lo stesso t rat t amento fiscale r iservato all' indennità parlamentare.   

p
.  Al testo unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguent i modificazioni:   

a)  nell'art icolo 10, comma 1, let tera b) , concernente la deducibilit à delle spese mediche e 
di assistenza specifica sostenute dai portatori di menomazioni funzionali permanent i,  le 
parole:  "per la parte che eccede lire 500 m ila" sono soppresse;   

b)  nell'art icolo 13-bis, comma 1, let tera c) , concernente t ra l'alt ro la det razione di imposta 
per spese sanitar ie, il pr imo periodo é sost ituito dai seguent i:  "Le spese sanit ar ie, per la 
parte che eccede lire 250 m ila. Det te spese sono cost ituite esclusivamente dalle spese 
mediche, diverse da quelle indicate nell'art icolo 10, comma 1, let tera b) , e dalle spese 
chirurgiche, per prestazioni specialist iche e per protesi dentarie e sanitar ie in genere. Le 
spese r iguardant i i mezzi necessari alla deambulazione, alla locomozione e al 
sollevamento di portatori di menomazioni funzionali permanent i si assumono 
integralmente." ;  

c)  nell'art icolo 16, comma 1, let t era n-bis) , r iguardante t ra l'alt ro l' inapplicabilit à del 
regime della tassazione separata alle spese sanitar ie r imborsate, al secondo periodo, le 
parole:  " let tera c) , terzo e quarto periodo" sono sost ituite dalle seguent i:  " let tera c) , 
quinto e sesto periodo";  



quinto e sesto periodo";  

d)  nell’art icolo 48, comma 2, let tera b) , che individua le erogazioni effet tuate dal datore di 
lavoro al lavoratore dipendente, le parole:  " , anche in forma assicurat iva, "  sono 
soppresse e le parole:  "di spese sanitar ie previste come interamente deducibili alla let t era 
e)  del comma 1 dell’art icolo 10" sono sost ituit e dalle seguent i:  "delle spese sanitar ie di cui 
all’art icolo 13-bis, comma 1, let tera c) " . 

q
.  Le disposizioni del comma 2 si applicano a decorrere dal periodo di imposta in corso alla 

data del 31 dicembre 1996.  

i
.  Al testo unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguent i modificazioni:   

a)  nell'art icolo 29, comma 2, che individua le at t iv ità agricole produt t ive di reddit o 
agrario:  

1)  nella let tera a) , le parole:  " , alla silvicoltura e alla funghicoltura" sono sost it uite dalle 
seguent i:  "e alla silvicoltura";  

2)  la let tera b)  é sost ituita dalla seguente:   

"b)  l'allevamento di animali con mangimi ot tenibili per almeno un quarto dal t erreno e le 
at t ività diret t e alla produzione di vegetali t ram ite l'ut ilizzo di st rut t ure fisse o mobili,  anche 
provvisor ie, se la superficie adibit a alla produzione non eccede il doppio di quella del 
t erreno su cui la produzione stessa insiste; " ;  

b)  nell'art icolo 51, comma 2, let tera c) , che r icomprende nel reddito d'impresa anche 
quello derivante dalle at t ività agricole esercit ate nei lim it i del reddito agrario, sono 
aggiunte, in fine, le parole:  "nonché alle società in nome collet t ivo e in accomandita 
semplice". 

m
.  Le disposizioni del comma 4 si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo 

a quello in corso alla data del 31 dicembre 1996. 

r
.  All'art icolo 48 del t esto unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguent i 
modif icazioni:   

a)  nel comma 2, let tera d) , che esclude dalla determ inazione del reddito di lavoro 
dipendente, t ra l'alt ro, le somminist razioni in mense aziendali o equipollent i,  dopo le 
parole:  "o le prestazioni sost it ut ive", sono inserite le seguent i:  " f ino all' importo 
complessivo giornaliero di lire 10.000";  

b)  dopo il comma 3, r iguardante i compensi in natura erogat i al dipendente e ai suoi 
fam iliar i,  é inserito il seguente:   

"3-bis. Ai fini dell'applicazione del comma 3:   

a)  per  le autovet ture, gli autoveicoli, i motocicli e i ciclomotori concessi in uso e ut ilizzat i 
prom iscuamente dal dipendente si assume il 30 per  cento dell' importo corr ispondente ad 
una percorrenza convenzionale di 15 mila chilomet r i calcolato sulla base del costo 
chilomet r ico di esercizio desumibile dalle tabelle elaborate dall'Automobile Club d'I talia, al 
net to degli ammontari eventualmente t rat tenut i al dipendente e suddivisibile per quote 
mensili;  

b)  in caso di prest it i concessi al dipendente diret tamente, o per quelli che i dipendent i 
hanno dir it to di ot tenere da terzi,  si assume il 50 per cento della differenza t ra l' importo 
degli interessi calcolato al tasso ufficiale di sconto vigente al momento della concessione 
del prest ito e l'importo degli interessi calcolato al tasso applicato sui prest it i. Tale 
disposizione non si applica per i prest it i concessi anteriormente al 1° gennaio 1997 e per 



disposizione non si applica per i prest it i concessi anteriormente al 1° gennaio 1997 e per 
quelli di durata infer iore ai dodici mesi concessi, a seguito di accordi aziendali,  dal datore 
di lavoro ai dipendent i in cont rat to di solidarietà o in cassa integrazione guadagni." . 

j
.  A decorrere dal 1° aprile 1996 e sino alla effet t iva concessione dei buoni pasto, di cui 

all'art icolo 2, comma 11, della legge 28 dicembre 1995, n. 550, e, comunque, non olt re il 
30 giugno 1997, al personale indicato nel comma stesso é at t r ibuita una somma pari al 
cont rovalore del buono pasto fissato dall'accordo del 30 aprile 1996, pubblicato nella 
Gazzet ta Ufficiale n. 112 del 15 maggio 1996, per ogni giornata di servizio svolto nelle 
condizioni previste dall'anzidet to accordo, r ideterminata per t ener conto della r itenuta 
erariale ai f ini dell' imposta sul reddito delle persone fisiche, che é applicata, a t itolo di 
imposta, nella m isura del 20 per cento. La spesa complessiva, rapportata alla durata della 
erogazione, deve essere contenuta dalle singole amminist razioni ent ro le somme loro 
assegnate sui competent i capitoli dei relat ivi stat i di previsione per la concessione dei 
buoni pasto.  

k
.  Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano a decorrere dal periodo di imposta 

successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 1996. 

l
.  Le disposizioni di cui all'ar t icolo 3, commi da 98 a 101, della legge 28 dicembre 1995, 

n. 549, si applicano per i compensi in natura ed i r imborsi spese corr ispost i f ino al 30 
set tembre 1996. I l term ine per il versamento delle somme dovute é f issato al 31 maggio 
1997. 

o�n
. I n deroga a quanto previsto al comma 100 dell'art icolo 3 della citata legge n. 549 del 

1995, per i sogget t i di cui all'art icolo 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
set tembre 1973, n. 600, le maggiori r itenute di cui al comma 9 sono a t itolo di imposta e 
per esse va operata la r ivalsa sui percet tor i dei valor i non assogget tat i in precedenza a 
r itenuta stessa e che non abbiano già provveduto a versare il t r ibuto dovuto. I n ogni caso 
non vanno presentate le dichiarazioni integrat ive.  

o�o
. Tra i sogget t i di cui all'art icolo 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 

set tembre 1973, n. 600, si intendono comunque comprese, ad ogni effet to di legge, le 
amminist razioni degli organi legislat ivi delle regioni a statuto speciale, anche ai fini 
dell'art icolo 3, comma 99, della cit ata legge n. 549 del 1995. Per t ali ent i la disposizione di 
cui al periodo precedente ha effet to anche per i periodi di imposta antecedent i all'ent rata 
in vigore della presente legge se gli at t i e gli adempiment i post i in essere anteriormente 
ad essa r isultano conformi alla stessa.  

o�p
. All'ar t icolo 14, comma 18, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, dopo il pr imo 

periodo, é aggiunto il seguente:  "Per i periodi d'imposta anterior i a quelli avent i inizio dal 
1° gennaio 1994, restano validi gli effet t i prodot t i dall'applicazione del regime f iscale di cui 
all'art icolo 2, comma 6-bis, del decreto- legge 2 marzo 1989, n. 69, convert it o, con 
modif icazioni,  dalla legge 27 aprile 1989, n. 154". 

o-q
. Ent ro 30 giorni dalla data di pubblicazione della presente legge sulla Gazzet ta Uff iciale 

della Repubblica italiana, é ist ituita una commissione composta da quindici senatori e 
quindici deputat i, nominat i r ispet t ivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e 
dal Presidente della Camera dei deputat i nel r ispet to della proporzione esistente t ra i 
gruppi parlamentari, sulla base delle designazioni dei gruppi medesimi. 

o�i
. Gli schemi dei decret i legislat ivi previst i dai commi 19, 66,  120, 133, 134, 138, 143, 

160, 161, 162, 186 e 188 sono t rasmessi alla commissione di cui al comma 13 per 
l'acquisizione del parere.  Quest 'ult imo é espresso ent ro t renta giorni dalla data di 
t rasmissione degli schemi dei decret i.   

o�m
. La commissione può chiedere una sola volta ai President i delle Camere una proroga di 

vent i giorni per l'adozione del parere, qualora ciò si renda necessario per la complessit à 
della materia o per il numero di schemi t rasmessi nello stesso per iodo all'esame della 
commissione. 



o-r
. Qualora sia r ichiesta, ai sensi del comma 15, la proroga per l’adozione del parere, e 

lim it atamente alle materie per cui essa sia concessa, i term ini per l’esercizio della delega 
sono prorogat i di vent i giorni. Trascorso il term ine di cui al comma 14 ovvero quello 
prorogato ai sensi del comma 15, il parere si intende espresso favorevolmente. Nel 
computo dei termini previst i dai commi 14 e 15 del presente art icolo non viene 
considerato il periodo di sospensione est iva dei lavori parlamentari.  

o-j
. Ent ro due anni dalla data di ent rata in vigore dei decret i legislat ivi, nel r ispet to degli 

stessi pr incipi e cr iter i diret t ivi e previo parere della commissione di cui al comma 13, 
possono essere emanate, con uno o più decret i legislat ivi, disposizioni integrat ive o 
corret t ive. 

o�k
. Per l'esame degli schemi di decret i legislat ivi che le sono t rasmessi, la commissione 

può cost ituire una o più sot tocommissioni per l'esame preliminare di singoli schemi di 
decreto. I n ogni caso il parere sullo schema di decreto legislat ivo deve essere approvato 
dalla commissione in seduta plenaria. 

o�l
. I l Governo é delegato ad emanare, ent ro nove mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, uno o più decret i legislat iv i volt i ad armonizzare, razionalizzare e 
semplificare le disposizioni fiscali e previdenziali concernent i i reddit i di lavoro dipendente 
e i relat ivi adempiment i da parte dei datori di lavoro, secondo i seguent i pr incipi e cr iter i 
diret t ivi:   

a)  revisione della definizione di reddito di lavoro dipendente ai fini f iscali e previdenziali,  
per prevederne la completa equiparazione, ove possibile;   

b)  revisione, razionalizzazione e armonizzazione, ai fini f iscali e previdenziali, delle ipotesi 
di esclusione dal reddit o di lavoro dipendente;  

c)  revisione e armonizzazione del cr iter io di imputazione del reddito di lavoro dipendente, 
t enendo conto per quanto r iguarda i compensi in natura del loro valore normale, ai fini 
f iscali e previdenziali consentendo la contestuale effet tuazione della r itenuta f iscale e della 
t rat tenuta cont r ibut iva;   

d)  semplif icazione, armonizzazione e, ove possibile, unif icazione degli adempiment i,  dei 
t erm ini e delle cert if icazioni dei datori di lavoro;  

e)  armonizzazione dei r ispet t ivi sistemi sanzionatori.   

p1n
. L'at tuazione della delega di cui al comma 19 deve assicurare l'assenza di oneri 

aggiunt iv i o di minori ent rate per il bilancio dello Stato per l'anno 1997, nonché maggiori 
ent rate net te pari a lire 200 m iliardi per ciascuno degli anni 1998 e 1999.  

pDo
. All'ar t icolo 50 del testo unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguent i 
modif icazioni:   

a)  al comma 4, pr imo periodo, r iguardante l'indeducibilit à ai fini della determ inazione del 
reddito di lavoro autonomo di talune spese, le parole:  "di cui all'art icolo 26, let tere a)  e c) , 
del decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393" sono sost ituite dalle 
seguent i:  " indicat i nell'art icolo 54, comma 1, let tere a) , c)  e m) , del decreto legislat ivo 30 
aprile 1992, n. 285";  

b)  al comma 6, pr imo periodo, relat ivo alla deducibilità ai fini della determ inazione del 
reddito di lavoro autonomo di talune spese per prestazioni di lavoro, dopo le parole:  "si 
comprendono" sono inserite le seguent i:  " ,  salvo il disposto di cui al comma 6-bis," ;  

c)  dopo il comma 6 é inserito il seguente:  

"6-bis. Non sono ammesse deduzioni per i compensi al coniuge, ai figli, affidat i o affiliat i, 
m inori di età o permanentemente inabili al lavoro, nonché agli ascendent i dell'art ista o 



minori di età o permanentemente inabili al lavoro, nonché agli ascendent i dell'art ista o 
professionista ovvero dei soci o associat i per il lavoro prestato o l'opera svolt a nei 
confront i dell'art ista o professionista ovvero della società o associazione. I  compensi non 
ammessi in deduzione non concorrono a formare il reddito complessivo dei percipient i" .   

p�p
. Per il periodo di imposta 1996, le r itenute effet tuate sui compensi di cui al comma 21, 

let tera c) , sono scomputate dall'art ist a o professionista ovvero dai soci o associat i.   

p/q
. Le disposizioni del comma 21 si applicano a decorrere dal periodo di imposta in corso 

alla data del 31 dicembre 1996.  

p�i
. L'opzione per la contabilità ordinaria prevista all'art icolo 10, comma 1, let t ere a) , e b-

bis)  del decreto- legge 2 marzo 1989, n. 69, convert ito, con modificazioni, dalla legge 27 
aprile 1989, n. 154, esercit ata ent ro il 31 gennaio 1995 ha effet to ai fini dell' imposta sul 
valore aggiunto anche se r isulta solo dalla comunicazione fat ta all'Ufficio delle imposte 
diret te secondo le modalit à f issate ai commi 2 e 4 dell'art icolo 10 del decreto- legge citato, 
a condizione che sia stata tenuta regolarmente la contabilità e siano stat i adempiut i gli 
obblighi per la contabilità ordinaria. 

p�m
. Al testo unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguent i modificazioni:   

a)  nell'art icolo 54, comma 5, r iguardante le plusvalenze relat ive alla cessione di aziende, 
sono aggiunt i, in f ine, i seguent i per iodi:   

" I l t rasferimento di azienda per  causa di morte o per at to gratuito a familiar i non 
cost ituisce realizzo di plusvalenze dell'azienda stessa;  l'azienda é assunta ai medesim i 
valor i f iscalmente r iconosciut i nei confront i del dante causa. I  cr iter i di cui al periodo 
precedente si applicano anche qualora, a seguit o dello scioglimento, ent ro cinque anni 
dall'apertura della successione, della società esistente t ra gli eredi, la predet ta azienda 
rest i acquisita da uno solo di essi." ;  

b)  nell'art icolo 81, comma 1, r iguardante l'individuazione dei reddit i diversi, dopo la 
let tera h)  é inserita la seguente:  

"h-bis)  le plusvalenze realizzate in caso di successiva cessione, anche parziale, delle 
aziende acquisite ai sensi dell'art icolo 54, comma 5, ult imo periodo; " ;  

c)  all'art icolo 85, che determina l'ammontare di t aluni dei reddit i e delle plusvalenze 
indicat i nell'art icolo 81 relat ivo ai reddit i diversi,  nel comma 2, secondo periodo, le parole:  
"alla predet ta let t era h) "  sono sost ituite dalle seguent i:  "alle let tere h)  e h-bis)  del 
predet to art icolo 81". 

p/r
. Nell'ar t icolo 10, comma 1, della legge 29 dicembre 1990, n. 408, come sost ituito 

dall'art icolo 28, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, r iguardante il potere 
dell'amminist razione finanziaria di disconoscere i vantaggi t r ibutari conseguit i in talune 
operazioni economiche e f inanziarie se realizzate per mer i scopi elusivi, dopo la parola:  
"scorporo" sono inserite le seguent i:  "cessione di azienda,". 

p/j
. Le disposizioni del comma 26 si applicano per le operazioni poste in essere 

successivamente al 30 set tembre 1996. 

p�k
. Dopo il comma 4 dell'art icolo 25 del testo unico delle disposizioni concernent i 

l' imposta sulle successioni e donazioni, approvato con decreto legislat ivo 31 ot tobre 1990, 
n. 346, é aggiunto il seguente:   

"4-bis. Se nell'at t ivo ereditar io sono compresi,  purché ubicat i in comuni montani con meno 
di cinquemila abit ant i, aziende, quote di società di persone o beni st rumentali di cui 
all'art icolo 40 del testo unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, t rasferit i al coniuge o al parente 
ent ro il terzo grado del defunto, l' imposta dovuta dal beneficiar io é r idot ta dell'importo 



ent ro il terzo grado del defunto, l' imposta dovuta dal beneficiar io é r idot ta dell'importo 
proporzionale corr ispondente al quaranta per cento della parte del loro valore 
complessivo, a condizione che gli avent i causa proseguano effet t ivamente l'at t ività 
imprenditor iale per un periodo non infer iore a cinque anni dalla data del t rasferimento. I l 
beneficiar io deve dimost rare det ta condizione ent ro sessanta giorni dalla scadenza del 
suindicato termine mediante dichiarazione da presentare presso l'ufficio competente ove 
sono regist rate la denuncia o l'at to;  in mancanza di tale dimost razione il beneficiar io 
stesso é t enuto al pagamento dell'imposta in m isura ordinaria con gli interessi di mora, 
decorrent i dalla data in cui l' imposta medesima avrebbe dovuto essere pagata. Per il 
pagamento dell' imposta di successione relat iva all'ipotesi di cui al presente comma si 
applicano le disposizioni previste dall'art icolo 38". 

p1l
. Agli oneri derivant i dall'at tuazione del comma 28, quant ificat i in 20 m iliardi di lire per 

ciascuno degli anni 1997, 1998, 1999, si fa fronte con le r iduzioni di spesa der ivant i dai 
commi da 111 a 116 dell'art icolo 2.  

q/n
. Con decreto del Minist ro dell' indust r ia, del commercio e dell'art igianato, di concerto 

con i Minist r i del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, delle f inanze e 
del lavoro e della previdenza sociale, adot tato ai sensi dell'art icolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sent ite le competent i commissioni parlamentari, sono 
adot tate, ent ro sei mesi dalla data di ent rata in vigore della presente legge, disposizioni 
volte a favorire la cessione incent ivata di impresa. 

q]o
. Nell'esercizio della potestà regolamentare, il Governo si at t iene ai seguent i pr incipi e 

cr iter i diret t iv i:  

a)  definizione della nozione di cessione incent ivata di impresa avuto r iguardo all'anzianità 
cont r ibut iva dell' imprenditore cedente ed al fat to che l' imprendit ore aspirante non possa 
beneficiare delle disposizioni del comma 25 sul t rasferimento di azienda per causa di 
morte o per  at t o gratuito a fam iliar i;  

b)  ist it uzione in favore dell'aspirante imprendit ore di borse di studio ed at t iv ità format ive 
anche nell'ambito dei proget t i di formazione cont inua, previsione di cont r ibut i credit izi e di 
agevolazioni fiscali per il r ilevamento e la pr ima fase di gest ione dell' impresa a favore 
dell'aspirante imprenditore;   

c)  definizione degli incent ivi ent ro il lim ite di 20 m iliardi annui. 

qTp
. Agli oneri derivant i dalle disposizioni di cui ai commi 30 e 31 si fa fronte con quota 

delle maggiori ent rate di cui ai commi 83 e 84 dell'art icolo 1. 

q�q
. All'ar t icolo 67 del testo unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguent i 
modif icazioni:   

a)  al comma 8-bis, r iguardante l' indeducibilità dei cost i e delle spese relat ivi a taluni beni,  
alla let tera b) , le parole:  "di cui alle let t ere a)  e c)  dell'art icolo 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393" sono sost ituite dalle seguent i:  
" indicat i nell'art icolo 54, comma 1, let tere a) , c)  e m) , del decreto legislat ivo 30 aprile 
1992, n. 285";  

b)  al comma 10, dopo il pr imo periodo é inserito il seguente:  " I  lim it i di deducibilità del 50 
per cento previst i per le autovet ture, gli autoveicoli,  i ciclomotori e i motocicli di cui al 
precedente periodo si applicano anche alle società in nome collet t ivo ed in accomandita 
semplice, ad esclusione dei beni adibit i ad uso pubblico, di quelli dest inat i ad essere 
ut ilizzat i esclusivamente come st rumentali nell'at t ività propr ia dell' impresa e di quelli dat i 
in uso promiscuo al dipendente". 

q1i
. Le disposizioni del comma 33 si applicano a decorrere dal periodo di imposta in corso 

alla data del 31 dicembre 1996.  



alla data del 31 dicembre 1996.  

qTm
. Al comma 1 dell’art icolo 9 della legge 29 ot tobre 1961, n. 1216, come modificato 

dall’art icolo 11 del decreto- legge 20 giugno 1996, n. 323, convert ito, con modif icazioni 
dalla legge 8 agosto 1996, n. 425, dopo le parole:  " in ciascun mese solare" sono aggiunte 
le seguent i:  " , nonché eventuali conguagli dell' imposta dovuta sui premi ed accessori 
incassat i nel secondo mese precedente".  

q�r
. La norma di cui all'art icolo 7, comma 1, del decreto- legge 20 giugno 1996, n. 323, 

convert ito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 425, deve intendersi non 
applicabile ai consorzi di garanzia collet t iva f idi, così come definit i dagli art icoli 29, 30 e 33 
della legge 5 ot tobre 1991, n. 317. 

q�j
. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data del 15 set tembre 1996, 

nell'art icolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, concernente le società di comodo e 
la valutazione dei t itoli,  come modif icato dall'art icolo 27 del decreto- legge 23 febbraio 
1995, n. 41, convert it o, con modif icazioni,  dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, i commi da 1 
a 7 sono sost ituit i dai seguent i:   

"1. Agli effet t i del presente art icolo le società per azioni, in accomandita per azioni, a 
responsabilità lim itata, in nome collet t ivo e in accomandita semplice, nonché le società e 
gli ent i di ogni t ipo non resident i, con stabile organizzazione nel terr itor io dello Stato, si 
considerano, salva la prova cont raria, non operat ivi se l'ammontare complessivo dei r icavi, 
degli increment i delle r imanenze e dei provent i, esclusi quelli st raordinari, r isultant i dal 
conto economico, ove prescrit to, é infer iore alla somma degli import i che r isult ano 
applicando:  a)  l'1 per cento al valore dei beni indicat i nell'ar t icolo 53, comma 1, let tera c) , 
del testo unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, anche se cost ituiscono immobilizzazioni finanziarie, 
aumentato del valore dei credit i;  b)  il 4  per cento al valore delle immobilizzazioni 
cost ituite da beni immobili e da beni indicat i nell'art icolo 8-bis, comma 1, let tera a) , del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633, e successive 
modif icazioni,  anche in locazione f inanziaria;  c)  il 15 per  cento al valore delle alt re 
immobilizzazioni, anche in locazione finanziaria. La prova cont raria deve essere sostenuta 
da r ifer iment i a ogget t ive situazioni di carat t ere st raordinario che hanno reso impossibile il 
conseguimento di r icavi,  di increment i di r imanenze e di provent i nella misura r ichiesta 
dalle disposizioni del presente comma. Le disposizioni dei precedent i per iodi non si 
applicano:  1)  ai sogget t i ai quali,  per la part icolare at t ività svolta, é fat to obbligo di 
cost ituirsi sot to forma di società di capitali;  2)  ai sogget t i che non si t rovano in un periodo 
di normale svolgimento dell'at t iv it à;  3)  ai sogget t i che si t rovano nel pr imo periodo di 
imposta;  4)  alle società in amminist razione cont rollata o st raordinaria;  5)  alle società ed 
ent i i cui t it oli sono negoziat i in mercat i regolamentat i italiani;  6)  alle società esercent i 
pubblici servizi di t rasporto.  

2. Ai f ini dell'applicazione del comma 1, i r icavi e i provent i nonché i valor i dei beni e delle 
immobilizzazioni vanno assunt i in base alle r isultanze medie dell'esercizio e dei due 
precedent i. Per la determ inazione del valore dei beni si applica l'art icolo 76, comma 1, del 
t esto unico delle imposte sui reddit i approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917;  per i beni in locazione finanziaria si assume il costo sostenuto 
dall' impresa concedente, ovvero, in mancanza di documentazione, la somma dei canoni di 
locazione e del prezzo di r iscat to r isultant i dal cont rat t o. 

3. Fermo l'ordinario potere di accertamento, ai fini dell'imposta personale sul reddito per 
le società e per gli ent i non operat iv i indicat i nel comma 1 si presume che il reddit o del 
periodo di imposta non sia infer iore all'ammontare della somma degli import i derivant i 
dall'applicazione, ai valor i dei beni possedut i nell'esercizio, delle seguent i percentuali:  a)  lo 
0,75 per cento sul valore dei beni indicat i nella let tera a)  del comma 1;  b)  il 3 per cento 
sul valore delle immobilizzazioni cost ituit e da beni immobili e da beni indicat i nell'art icolo 
8-bis, comma 1, let tera a) , del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 
633, e successive modificazioni, anche in locazione finanziar ia;  c)  il 12 per cento sul 
valore complessivo delle alt re immobilizzazioni anche in locazione finanziaria. Le perdite di 
esercizi precedent i possono essere computate soltanto in diminuzione della par te di 
reddito eccedente quello m inimo di cui al presente comma. 



reddito eccedente quello m inimo di cui al presente comma. 

4. Se il reddit o dichiarato dalle società o dagli ent i che si presumono non operat iv i r isulta 
infer iore a quello minimo di cui al comma 3, il reddito può essere determinato 
indut t ivamente in m isura pari a quella presunta, anche mediante l'applicazione delle 
disposizioni di cui all'art icolo 41-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 
set tembre 1973, n. 600, e successive modificazioni,  r iguardante il potere di procedere ad 
accertamento parziale. Tale accertamento é effet tuato, a pena di nullità, previa r ichiesta al 
cont r ibuente, anche per let tera raccomandata, di chiar iment i da inviare per iscr it t o ent ro 
sessanta giorni dalla data di r icezione della r ichiesta. Nella r isposta devono essere indicat i 
i mot ivi post i a fondamento della prova cont raria di cui al comma 1. I  mot ivi non addot t i in 
r isposta alla r ichiesta di chiar iment i non possono essere fat t i valere in sede di 
impugnazione dell'at to di accertamento;  di ciò l'amminist razione f inanziaria deve 
informare il cont r ibuente contestualmente alla r ichiesta". 

q1k
. Le società considerate non operat ive nel periodo di imposta in corso alla data del 15 

set tembre 1996 nonché quelle che a tale data si t rovano nel pr imo periodo di imposta, che 
deliberano lo scioglimento ent ro il 31 maggio 1997 e r ichiedono la cancellazione dal 
regist ro delle imprese a norma dell'art icolo 2456 del codice civile ent ro un anno dalla 
delibera di scioglimento, sono assogget tate alla disciplina prevista dai commi da 37 a 45, 
a condizione che tut t i i soci siano persone fisiche e che r isult ino iscr it t i nel libro dei soci, 
ove previsto, alla data del 30 set tembre 1996 ovvero che vengano iscr it t i ent ro t renta 
giorni dalla data di ent rata in vigore della presente legge, in forza di t itolo di t rasferimento 
avente data certa anteriore al 1 ot tobre 1996. 

q/l
. Sul reddito di impresa del per iodo compreso t ra l' inizio e la chiusura della liquidazione, 

determ inato ai sensi dell'art icolo 124 del testo unico delle imposte sui reddit i, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applica l' imposta 
sost itut iva delle imposte sui reddit i con l'aliquota del 25 per cento;  le perdite di esercizi 
precedent i non sono ammesse in deduzione. Le r iserve e i fondi in sospensione di imposta 
sono assogget tat i ad imposta sost itut iva delle imposte sui reddit i con l'aliquota del 25 per 
cento;  per i saldi at t iv i di r ivalutazione cost ituit i ai sensi delle leggi 29 dicembre 1990, n. 
408, e 30 dicembre 1991, n. 413, recant i disposizioni t r ibutarie per  la r ivalutazione dei 
beni, per lo smobilizzo di r iserve e di fondi e per la r ivalutazione obbligatoria dei beni 
immobili delle imprese, l' imposta sost itut iva é stabilita con l'aliquota del 10 per  cento e 
non spet ta il credito di imposta previsto dall'art icolo 4, comma 5, della legge n. 408 del 
1990 e dall'art icolo 26, comma 5, della legge n. 413 del 1991;  le r iserve e i fondi indicat i 
nelle let t ere b)  e c)  del comma 7 dell'art icolo 105 del citato testo unico sono assogget tat i 
ad imposta sost itut iva della maggiorazione di conguaglio con l'aliquota, r ispet t ivamente, 
del 5 per cento e del 10 per cento.  

iTn
. Ai fini dell'applicazione dell'art icolo 44, comma 3, del testo unico delle imposte sui 

reddit i, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
r iguardante la qualif icazione come ut ili delle somme e dei beni r icevut i dai soci in caso di 
recesso, di r iduzione di capitale esuberante e di liquidazione, le somme o il valore normale 
dei beni assegnat i ai soci sono dim inuit i degli import i assogget tat i all' imposta sost itut iva di 
cui al comma 39 da parte della società, al net to dell' imposta sost itut iva stessa. Det t i 
import i non cost ituiscono reddit i per i soci. 

iYo
. Ai fini delle imposte sui reddit i,  le cessioni a t itolo oneroso e gli at t i di assegnazione ai 

soci, anche di singoli beni, anche se di diversa natura, post i in essere dalle società di cui al 
comma 38 successivamente alla delibera di scioglimento, si considerano effet tuat i ad un 
valore non infer iore al valore normale dei beni cedut i o assegnat i.  Per gli immobili,  su 
r ichiesta del cont r ibuente e nel r ispet to delle condizioni prescrit te, il valore normale é 
quello r isultante dall'applicazione dei molt iplicatori stabilit i dalle singole leggi di imposta 
alle rendit e catastali ovvero a quella stabilita ai sensi dell'art icolo 12 del decreto- legge 14 
marzo 1988, n. 70, convert ito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, 
r iguardante la procedura per l'at t r ibuzione della rendita catastale. 

iDp
. L'applicazione della disciplina prevista dai commi da 38 a 41 deve essere r ichiesta, a 

pena di decadenza, nella dichiarazione dei reddit i del periodo di imposta anteriore allo 
scioglimento. 



scioglimento. 

i@q
. Le assegnazioni ai soci sono sogget te all’imposta di regist ro nella m isura dell’1 per 

cento e non sono considerate cessioni agli effet t i dell’imposta sul valore aggiunto. Nel caso 
in cui le assegnazioni abbiano ad ogget to beni immobili le imposte ipotecaria e catastale 
sono applicabili in m isura fissa per ciascun t r ibuto e l’imposta comunale sull’incremento di 
valore degli immobili é r idot ta al 50 per cento;  in t ali ipotesi la base imponibile non può 
essere infer iore a quella r isultante dall'applicazione dei molt iplicatori stabilit i dalle singole 
leggi di imposta alle rendite catastali ovvero a quella stabilita ai sensi dell'art icolo 12 del 
decreto- legge 14 marzo 1988, n. 70, convert ito, con modif icazioni,  dalla legge 13 maggio 
1988, n. 154, su r ichiesta del cont r ibuente e nel r ispet to delle condizioni prescrit te. Per le 
assegnazioni di beni immobili,  la cui base imponibile non é determinabile con i predet t i 
cr iter i nonché per  le assegnazioni di beni di diversa natura, si applicano le disposizioni 
contenute negli art icoli 50, 51 e 52 del testo unico delle disposizioni concernent i l' imposta 
di regist ro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, 
r iguardant i la determinazione della base imponibile di at t i e operazioni concernent i 
società, ent i, consorzi,  associazioni e alt re organizzazioni commerciali e agricole, e le 
imposte sono dovute nelle m isure precedentemente indicate. Per le assegnazioni di beni di 
cui all'ar t icolo 7 della tar iffa, parte I , allegata al predet to testo unico, si applicano le 
imposte nella misura e con le modalità previste dal medesimo testo unico ovvero dalla 
legge 23 dicembre 1977, n. 952, ist itut iva dell' imposta erariale di t rascrizione, e dal 
decreto legislat ivo 21 dicembre 1990, n. 398, ist itut ivo dell'addizionale regionale alla 
predet ta imposta, come modificato dalla legge 28 dicembre 1995, n. 549, che ha sost it uito 
la predet ta addizionale regionale con l'addizionale provinciale all' imposta erariale e 
soppresso l' imposta provinciale per l' iscr izione dei veicoli nel pubblico regist ro 
automobilist ico. L'applicazione del presente comma deve essere r ichiesta, a pena di 
decadenza, nell'at to di assegnazione ai soci.  

i�i
. Per la dichiarazione e il versamento delle imposte sost itut ive si applicano le 

disposizioni previste, r ispet t ivamente, dagli art icoli 10 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, concernente la presentazione della dichiarazione 
dei reddit i da parte del liquidatore, e 8 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
set tembre 1973, n. 602, relat ivo ai termini per il versamento diret to dell'imposta;  per  la 
liquidazione, l'accertamento, la r iscossione, le sanzioni e il contenzioso si applicano le 
disposizioni previste per le imposte sui reddit i. 

iDm
. Per le società e gli ent i non operat ivi di cui al comma 37, non é ammessa al r imborso 

l'eccedenza di credit o r isultante dalla dichiarazione presentata ai fini dell' imposta sul 
valore aggiunto per l'anno che comprende l'esercizio, o la maggior parte dell'esercizio, per 
il quale si verificano le condizioni ivi previste. 

i@r
. Con decorrenza dal periodo di imposta in corso alla data del 31 dicembre 1996, é 

soppressa l'agevolazione t r ibutaria, prevista dal terzo comma dell'art icolo 21 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 601, per il dividendo at t r ibuito allo 
Stato sugli apport i al fondo di dotazione del Mediocredito cent rale Spa. 

i@j
. Con decorrenza dal periodo di imposta in corso alla data del 31 dicembre 1996, sono 

soppresse le agevolazioni t r ibutarie previste dal pr imo e dal secondo comma dell'art icolo 
12, r iguardante talune società cooperat ive, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
set tembre 1973, n. 601. Nel terzo comma del predet to art icolo 12, le parole:  " , ferme 
restando le disposizioni dei precedent i commi,"  sono soppresse. 

i@j/�$t/v w�s
 I n caso di scioglimento di società cooperat ive o di loro consorzi, di dir it to o 

disposto per at to dell'autorità ai sensi dell'art icolo 2544 del codice civile, come integrato 
dall'art icolo 18 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, in luogo delle sanzioni previste in 
materia t r ibutaria per gli inadempiment i formali e per le omesse dichiarazioni nelle ipotesi 
di mancato compimento di at t i di gest ione o di inat t ività si applica la pena pecuniaria di 
lire 300.000. 

i�k
. Fino alla data di ent rata in vigore delle nuove tar iffe d'est imo le vigent i rendite 

catastali urbane sono r ivalutate del 5 per cento ai fini dell'applicazione dell'imposta 
comunale sugli immobili e di ogni alt ra imposta. 



comunale sugli immobili e di ogni alt ra imposta. 

iTl
. Al testo unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nell’art icolo 34, comma 4-quater, le parole:  "un 
m ilione di lire" sono sost ituite dalle seguent i:  "unmilionecentomila lire". 

m1n
. Fino alla data di ent rata in vigore delle nuove tar iffe d’est imo, ai soli f ini delle imposte 

sui reddit i, i reddit i dominicali e agrari sono r ivalutat i,  r ispet t ivamente, dell’80 per cento e 
del 70 per cento. L’incremento si applica sull’importo posto a base della r ivalutazione 
operata ai sensi dell’art icolo 31, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724. 

mDo
. Fino alla data di ent rata in vigore delle nuove tar iffe d’est imo ai fini dei t r ibut i diversi 

da quelli indicat i nel comma 50 i reddit i dominicali sono r ivalutat i del 25 per  cento. 
L’incremento si applica sull’importo posto a base della r ivalutazione operata ai sensi 
dell’art icolo 31, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724. 

m�p
. Le disposizioni dei commi da 48 a 51 si applicano:   

a)  per  quanto r iguarda le imposte sui reddit i e l’imposta comunale sugli immobili a 
decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 
1996;  

b)  per quanto r iguarda le alt re imposte, agli at t i pubblici format i, agli at t i giudiziar i 
pubblicat i o emanat i, alle scrit t ure private autent icate e a quelle non autent icate 
presentate per la regist razione, alle successioni aper tesi e alle donazioni fat te a decorrere 
dal 1° gennaio 1997. 

m/q
. L'ar t icolo 6 del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive 

modif icazioni ed integrazioni,  é sost it uito dal seguente:  

"Art . 6 -  (Determinazione delle aliquote e dell' imposta) . -  1. L'aliquota é stabilit a dal 
comune, con deliberazione da adot tare ent ro il 31 ot tobre di ogni anno, con effet to per 
l'anno successivo.  Se la delibera non é adot tata ent ro tale term ine, si applica l'aliquota 
del 4 per m ille, ferma restando la disposizione di cui all'art icolo 84 del decreto legislat ivo 
25 febbraio 1995, n. 77, come modif icato dal decreto legislat ivo 11 giugno 1996, n. 336. 

2. L'aliquota deve essere deliberata in misura non infer iore al 4 per m ille, né superiore al 
7 per mille e può essere diversif icata ent ro tale lim ite, con r ifer imento ai casi di immobili 
diversi dalle abitazioni,  o possedut i in aggiunta all'abitazione principale, o di alloggi non 
locat i;  l'aliquota può essere agevolata in rapporto alle diverse t ipologie degli ent i senza 
scopi di lucro.  

3. L'imposta é determ inata applicando alla base imponibile l'aliquota vigente nel comune 
di cui all'art icolo 4.  

4. Restano ferme le disposizioni dell'art icolo 4, comma 1, del decreto- legge 8 agosto 
1996, n. 437, convert ito, con modif icazioni,  dalla legge 24 ot tobre 1996, n. 556". 

m�i
. Per l'anno 1997, la delibera di cui al comma 1 dell'ar t icolo 6 del decreto legislat ivo 30 

dicembre 1992, n. 504, come sost it uito dal comma 53, deve essere adot tata ent ro il 15 
aprile 1997. 

m�m
. L'ar t icolo 8 del decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive 

modif icazioni ed integrazioni,  é sost it uito dal seguente:  

"Art . 8 -  (Riduzioni e det razioni dall' imposta) . -  1. L'imposta é r idot ta del 50 per cento per 
i fabbricat i dichiarat i inagibili o inabitabili e di fat to non ut ilizzat i,  lim itatamente al periodo 
dell'anno durante il quale sussistono det te condizioni.  L'inagibilità o inabitabilità é 
accertata dall'uff icio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega 
idonea documentazione alla dichiarazione. I n alternat iva il cont r ibuente ha facoltà di 
presentare dichiarazione sost itut iva ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, r ispet to a 



presentare dichiarazione sost itut iva ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, r ispet to a 
quanto previsto dal periodo precedente. L'aliquota può essere stabilit a dai comuni nella 
m isura del 4 per mille, per un periodo comunque non super iore a t re anni, relat ivamente 
ai fabbricat i realizzat i per la vendita e non vendut i dalle imprese che hanno per ogget to 
esclusivo o prevalente dell'at t ività la cost ruzione e l'alienazione di immobili.  

2. Dalla imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del 
sogget to passivo si det raggono, fino a concorrenza del suo ammontare, lire 200.000 
rapportate al periodo dell'anno durante il quale si prot rae tale dest inazione;  se l'unità 
immobiliare é adibit a ad abit azione principale da più sogget t i passivi, la det razione spet ta 
a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per  la quale la dest inazione medesima si 
verifica. Per  abitazione pr incipale si intende quella nella quale il cont r ibuente, che la 
possiede a t itolo di proprietà, usufrut t o o alt ro dir it to reale, e i suoi fam iliar i dimorano 
abitualmente. 

3. A decorrere dall'anno di imposta 1997, con la deliberazione di cui al comma 1 
dell'art icolo 6, l' imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del 
sogget to passivo può essere r idot ta f ino al 50 per cento;  in alternat iva, l' importo di lire 
200.000, di cui al comma 2 del presente art icolo, può essere elevato, f ino a lire 500.000, 
nel r ispet to dell'equilibr io di bilancio. 

4. Le disposizioni di cui al presente art icolo si applicano anche alle unità immobiliar i, 
appartenent i alle cooperat ive edilizie a proprietà indivisa, adibit e ad abit azione principale 
dei soci assegnatari, nonché agli alloggi regolarmente assegnat i dagli I st itut i autonomi per  
le case popolari" .  

m/r
. I  comuni possono considerare diret tamente adibit a ad abit azione principale l'unità 

immobiliare posseduta a t itolo di proprietà o di usufrut to da anziani o disabili che 
acquisiscono la residenza in ist itut i di r icovero o sanitar i a seguito di r icovero permanente, 
a condizione che la stessa non r isult i locata.  

m/j
. Una percentuale del get t ito dell'imposta comunale sugli immobili può essere dest inata 

al potenziamento degli uffici t r ibutari del comune. I  dat i f iscali a disposizione del comune 
sono ordinat i secondo procedure informat iche, stabilite con decreto del Minist ro delle 
f inanze, allo scopo di effet tuare cont rolli incrociat i coordinat i con le st rut ture 
dell'amminist razione finanziaria. 

m�kDs
 Gli uffici t r ibutari dei comuni partecipano alla ordinar ia at t iv ità di accertamento fiscale 

in collaborazione con le st rut ture dell'amminist razione finanziaria. Partecipano alt resì 
all'elaborazione dei dat i f iscali r isultant i da operazioni di verifica. I l comune chiede 
all'Uff icio tecnico erariale la classificazione di immobili il cui classamento r isult i non 
aggiornato ovvero palesemente non congruo r ispet to a fabbricat i sim ilar i e avent i 
medesime carat ter ist iche. L'Ufficio tecnico erar iale procede prior itar iamente alle operazioni 
di verif ica degli immobili segnalat i dal comune. 

m1l
. I  t erm ini previst i dall'art icolo 11, commi 1 e 2, del decreto legislat ivo 30 dicembre 

1992, n. 504, per la not ifica degli avvisi di liquidazione e di accertamento in ret t if ica, 
relat ivi all' imposta comunale sugli immobili dovuta per l'anno 1994, sono prorogat i di un 
anno. 

r/n
. All'ar t icolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono apportate le seguent i 

modif icazioni:  

a)  il comma 76 é sost ituito dal seguente:  

"76. I l consiglio comunale può individuare le aree escluse dall'applicazione del comma 75 
ent ro il 31 dicembre 1997;  sono fat te salve le domande di acquisto presentate prima 
dell'approvazione della delibera comunale";  



b) dopo il comma 78 é inserit o il seguente:  

"78-bis. Le aree alle quali sono applicate le disposizioni dei commi da 75 a 78 sono 
disciplinate dalla convenzione di cui all'art icolo 8, commi primo, quarto e quinto, della 
legge 28 gennaio 1977, n. 10, per una durata pari a quella massima prevista da queste 
ult ime disposizioni dim inuita del tempo t rascorso fra la data di st ipulazione della 
convenzione che ha accompagnato la concessione del dir it to di superficie o la cessione in 
proprietà delle aree e quella di st ipulazione della nuova convenzione";  

c)  al comma 79, sono aggiunte, in f ine, le parole:  " ;  tale deliberazione diviene t itolo 
esecut ivo per l'ot tenimento delle somme dovute al comune a carico di ogni singolo 
condomino o socio di cooperat iva";  

d)  il comma 80 é abrogato;   

e)  il comma 81 é sost ituito dal seguente:  

"81. Gli at t i e le convenzioni di cui ai commi da 75 a 79 sono sogget t i a regist razione a 
t assa fissa e non si considerano, agli effet t i dell' imposta sul valore aggiunto, operazioni 
svolte nell'esercizio di at t iv it à commerciali" .  

r]o
.  xZ��|�����y�y�z�{'|L}�y-~M|���y!� � y�� �L}�}-�����1�-�-���������!���  

rTp
. xZ��|�����y�y!z�{Z|L}�y�~�|���y�� � yN� �L}�}-���-�/���-�������-�!���  

r�q
. All'ar t icolo 35 della legge 22 ot tobre 1971, n. 865, sono apportate le seguent i 

modif icazioni:  

a)  nell'ot t avo comma, la let tera a)  é sost it uita dalla seguente:   

"a)  il corr ispet t ivo della concessione e le modalità del relat ivo versamento, determ inat i 
dalla delibera di cui al set t imo comma con l'applicazione dei cr it er i previst i dal dodicesimo 
comma; ";  

b)  il decimo comma é sost ituito dal seguente:   

" I  comuni ed i consorzi possono, nella convenzione, stabilire a favore degli ent i e delle 
cooperat ive di cui al sesto comma che cost ruiscono alloggi da dare in locazione, condizioni 
part icolar i per quanto r iguarda il corr ispet t ivo della concessione e gli oneri relat ivi alle 
opere di urbanizzazione";  

c)  l'undicesimo comma é sost ituito dal seguente:  

"Le aree di cui al secondo comma, dest inate alla cost ruzione di case economiche e 
popolari,  sono concesse in dir it to di superf icie, ai sensi dei commi precedent i,  o cedute in 
proprietà a cooperat ive edilizie e loro consorzi,  ad imprese di cost ruzione e loro consorzi 
ed ai singoli,  con preferenza per  i proprietar i espropriat i ai sensi della presente legge 
sempre che quest i abbiano i requisit i previst i dalle vigent i disposizioni per l'assegnazione 
di alloggi di edilizia agevolata";  

d)  il dodicesimo comma é sost ituito dal seguente:  

" I  corr ispet t iv i della concessione in superficie, di  cui all'ot tavo comma, let tera a) , ed i 
prezzi delle aree cedute in proprietà devono, nel loro insieme, assicurare la copertura delle 
spese sostenute dal comune o dal consorzio per l'acquisizione delle  aree comprese in 
ciascun piano approvato a norma della legge 18 aprile 1962, n. 167;  i corr ispet t iv i della 
concessione in superficie r ifer it i al met ro cubo edif icabile non possono essere superior i al 
60 per  cento dei prezzi di cessione r ifer it i allo stesso volume ed il loro versamento può 
essere dilazionato in un massimo di 15 annualità, di importo costante o crescente, ad un 
tasso annuo non superiore alla media mensile dei rendiment i lordi dei t itoli pubblici 



t asso annuo non superiore alla media mensile dei rendiment i lordi dei t itoli pubblici 
sogget t i a tassazione (Rendistato)  accertata dalla Banca d’I talia per il secondo mese 
precedente a quello di st ipulazione della convenzione di cui al set t imo comma. I l 
corr ispet t ivo delle opere di urbanizzazione, sia per  le aree concesse in superficie che per 
quelle cedute in proprietà, é determ inato in m isura pari al costo di realizzazione in 
proporzione al volume edificabile";   

e)  l'alinea del t redicesimo comma é sost ituit o dal seguente:   

"Contestualmente all'at to della cessione della proprietà dell'area, t ra il comune, o il 
consorzio, e il cessionario, viene st ipulata una convenzione per at t o pubblico, con 
l'osservanza delle disposizioni di cui all'art icolo 8, commi pr imo, quarto e quinto, della 
legge 28 gennaio 1977, n. 10, la quale, olt re a quanto stabilito da tali disposizioni, deve 
prevedere: " .  

r1i
. Gli ent i locali t err itor iali possono cedere in proprietà le aree, già concesse in dir it to di 

superficie, dest inate ad insediament i produt t ivi delimitate ai sensi dell'art icolo 27 della 
legge 22 ot tobre 1971, n. 865.  

rTm
. All'ar t icolo 5-bis del decreto- legge 11 luglio 1992, n. 333, convert ito, con 

modif icazioni,  dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, é aggiunto, in f ine, il seguente comma:   

"7-bis. I n caso di occupazioni illegit t ime di suoli per causa di pubblica ut ilità, intervenute 
anteriormente al 30 set tembre 1996, si applicano, per la liquidazione del danno, i cr it er i di 
determ inazione dell' indennit à di cui al comma 1, con esclusione della r iduzione del 40 per 
cento. I n tal caso l' importo del r isarcimento é alt resì aumentato del 10 per cento. Le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano anche ai procediment i in corso non 
definit i con sentenza passata in giudicato". 

r�r
. I l Governo é delegato ad emanare, ent ro nove mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, uno o più decret i legislat iv i in materia di imposta sul valore aggiunto, 
in conformità alla normat iva comunitar ia, nel r ispet to dei seguent i pr incipi e cr iter i 
diret t ivi:  

a)  revisione della sogget t ività passiva di imposta, con r iguardo, anche in funzione 
ant ielusiva, a quelle at t iv it à di mero godimento di beni, non diret te alla produzione ed allo 
scambio di beni o servizi;  

b)  revisione della disciplina delle det razioni di imposta e delle relat ive ret t if iche, 
escludendo il dir it to alla det razione per gli acquist i di beni e servizi dest inat i 
esclusivamente a finalità est ranee all'esercizio dell' impresa o dell'arte o professione 
ut ilizzat i esclusivamente per operazioni non sogget te all' imposta, eccet tuate quelle cui le 
norme comunitar ie r icollegano comunque il dir it t o alla det razione;  

c)  revisione dei regimi speciali o part icolar i o che comunque derogano agli ordinari cr iter i 
di applicazione del t r ibuto, al f ine di assicurare, se r iguardano la base imponibile, una 
maggiore aderenza a quella r isult ante dall'applicazione dei cr iter i di determ inazione 
ordinari;  se r iguardano aliquote o det razione forfet tar ie, che le stesse non possono dar 
luogo a determ inazioni dell' imposta sensibilmente diverse r ispet to a quelle derivant i dalla 
disciplina ordinaria;  

d)  revisione della disciplina nelle ipotesi di r it ardo da parte del cont r ibuente nell' invio della 
documentazione r ichiesta ai fini dell'effet tuazione del r imborso. 

e)  revisione dell' imposta applicata per gli acquist i di beni e servizi dest inat i alla esclusiva 
at t ività solidarist ica, effet tuat i da organizzazioni di volontariato cost ituite esclusivamente 
per il perseguimento delle finalità di cui all'art icolo 1, comma 1, della legge 11 agosto 
1991, n. 266. 

r�jTs
 L'at tuazione della delega prevista dal comma 66 deve assicurare l'assenza di oneri 

aggiunt iv i o di minori ent rate per il bilancio dello Stato per l'anno 1997, nonché maggiori 



aggiunt iv i o di minori ent rate per il bilancio dello Stato per l'anno 1997, nonché maggiori 
ent rate net te pari a lire 500 m iliardi per l'anno 1998 e a lire 600 m iliardi per l'anno 1999. 

r1k
. Le società di fat to o irregolari esistent i alla data del 19 febbraio 1996 possono essere 

regolarizzate, ent ro il 30 giugno 1997, in una delle forme previste dai capi I I I  e IV del 
t it olo V del libro quinto del codice civile secondo le procedure e con le agevolazioni 
previste dai commi da 69 a 74. 

r/l
. L'at to di regolarizzazione della società può essere st ipulato con sot toscrizione dei 

cont raent i, autent icata ai sensi dell'art icolo 2703 del codice civile. Per gli at t i post i in 
essere ai fini della regolarizzazione delle società di fat to, gli onorari notarili sono r idot t i ad 
un quarto. I l comune dove ha sede la società da regolar izzare può applicare uno specifico 
t r ibuto, nella misura massima di lire 250.000. I l notaio rogante o autent icante, in sede di 
at to di regolarizzazione, verifica che sia stata pagata l' imposta sost itut iva di cui al comma 
70 o provvede a r iscuoterla dalle part i, versandola ent ro i t renta giorni successivi presso il 
competente ufficio del regist ro;  verif ica alt resì che il t r ibuto di cui al periodo precedente 
sia stato assolto o provvede a r iscuoterlo dalle part i,  r iversandolo ent ro i t renta giorni 
successivi alla t esoreria comunale. 

j/n
. Gli at t i e le formalità post i in essere ai fini della regolarizzazione sono assogget tat i,  in 

luogo dei relat ivi t r ibut i, ad una imposta sost itut iva, qualora il cont r ibuente faccia 
contestuale r ichiesta, dovuta nelle seguent i misure:   

a)  dalle società irregolari cost it uit e con at t o scrit to regist rato, nonché dalle società di fat to 
denunciate agli effet t i dell'imposta di regist ro e già assogget tate a det to t r ibuto, in lire 
500.000 per l'at to di regolarizzazione e per la variazione nell' intestazione dei beni mobili 
iscr it t i nei pubblici regist r i, dei beni immobili st rumentali di proprietà della società ovvero 
di quelli nel cui at t o d'acquisto i soci siano intervenut i in nome o per conto della società;  

b)  dalle società di fat to, in lire 1.000.000;  se nell'at to di regolar izzazione figurano beni, 
già ut ilizzat i dalla società, di proprietà del socio e che vengono conferit i alla società stessa, 
l' imposta é dovuta nella m isura di lire 1.500.000 quando il conferimento ha per ogget to 
beni mobili iscr it t i nei pubblici regist r i e nella misura di lire 3.000.000 quando ha per 
ogget to beni immobili st rumentali. 

j]o
. Ent ro t renta giorni dalla st ipulazione dell'at t o di regolarizzazione gli amminist ratori 

della società r ichiedono l' iscr izione nel regist ro delle imprese.  

jTp
. La regolarizzazione cost ituisce t itolo per la variazione dell' intestazione a favore della 

società regolarizzata, di tut t i gli at t i ed i provvediment i della pubblica amminist razione 
intestat i, alla data della regolar izzazione, alla società preesistente ovvero ai soci, 
lim it atamente ai beni da essi confer it i.   

j�q
. Ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, le det razioni e gli adempiment i disciplinat i 

dall'art icolo 19 e dal t itolo I I  del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, 
n. 633, effet tuat i dai soci per l'at t ività esercitata dalla società anter iormente alla 
regolarizzazione, si considerano effet tuat i dalla società regolarizzata. 

j1i
. Non si fa comunque luogo a r imborso di imposte, pene pecuniarie e soprat tasse 

corr isposte prima della data di ent rata in vigore della presente legge. 

jTm
. Ai fini della regolarizzazione agli effet t i f iscali,  le disposizioni dei commi da 68 a 74 si 

applicano, in quanto compat ibili, alle società semplici che svolgono at t ività agricola, 
esistent i alla data del 19 febbraio 1996. Per det te società l' imposta sost itut iva é 
determ inata nella m isura di lire 500.000.  

jTm1�$t/v w�s
 Le società di fat t o esercent i le at t iv it à indicate dall'art icolo 2135 del codice civile e 

le comunioni t acit e fam iliar i di cui all'art icolo 230-bis, ult imo comma, del codice civile, 
esistent i alla data del 1 gennaio 1997, possono essere modificate, ent ro il 1 dicembre 
1998, in imprese agricole individuali. Gli at t i e le formalit à post i in essere ai f ini della 
modif icazione, ad esclusione dei t rasferiment i dei beni immobili,  sono assogget tat i,  in 
luogo dei relat ivi t r ibut i e dir it t i, ad una imposta sost itut iva di L. 500.000. La 



luogo dei relat ivi t r ibut i e dir it t i, ad una imposta sost itut iva di L. 500.000. La 
modif icazione cost ituisce t itolo, senza ulter ior i oneri, per la variazione dell’intestazione, a 
favore dell’impresa individuale, di tut t i gli at t i e provvediment i della pubblica 
amminist razione intestat i alla società di fat t o o comunione preesistente, compresa 
l' iscr izione al regist ro delle imprese.  

j�r
. Fermo restando quanto previsto nell'art icolo 1 del decreto- legge 10 luglio 1982, n. 

429, convert it o, con modif icazioni,  dalla legge 7 agosto 1982, n. 516, non si applicano le 
sanzioni previste per  l'omessa presentazione della dichiarazione dei reddit i da par te della 
società, a condizione che la stessa abbia presentato le dichiarazioni prescrit te ai fini 
dell' imposta sul valore aggiunto e che i soci abbiano presentato le dichiarazioni prescrit te 
ai fini dell' imposta sui reddit i,  indicandovi completamente quelli r iconducibili all'at t iv ità 
sociale. 

j�j
. L'organizzazione e la gest ione dei giochi e delle scommesse relat iv i alle corse dei 

cavalli,  disciplinate dalla legge 24 marzo  1942, n. 315, e dal decreto legislat ivo 14 aprile 
1948, n. 496, e successive modif icazioni,  sono r iservate ai Minister i delle finanze e delle 
r isorse agricole, alimentari e forestali,  i quali possono provvedervi diret tamente ovvero a 
mezzo di ent i pubblici,  società o allibratori da essi individuat i.  La disposizione ha effet to 
dalla data di ent rata in vigore del regolamento di cui al comma 78.  

j1k
. Con regolamento da emanare ai sensi dell'art icolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, ent ro t re mesi dalla data di ent rata in vigore della presente legge, previo 
parere delle competent i Commissioni parlamentari,  si provvede al r iordino della materia 
dei giochi e delle scommesse relat ivi alle corse dei cavalli,  per quanto at t iene agli aspet t i 
organizzat ivi, funzionali,  f iscali e sanzionatori,  nonché al r iparto dei relat iv i provent i.  I l 
regolamento é ispirato ai seguent i pr incipi:  

a)  individuazione dei casi in cui alla organizzazione ed alla gest ione dei giochi, secondo 
criter i di efficienza e di economicità, provvede diret t amente l'amminist razione ovvero é 
opportuno r ivolgersi a terzi;   

b)  scelt a del terzo concessionario secondo cr it er i di t rasparenza ed in conform ità alle 
disposizioni, anche comunitar ie;  

c)  gest ione congiunta t ra i Minister i delle finanze e delle r isorse agricole, alimentari e 
forestali,  dell'organizzazione e della gest ione dei giochi e delle scommesse 
compat ibilmente con quanto indicato nel cr iter io di cui alla let tera a)  e assicurando il 
coordinamento t ra le amminist razioni;  

d)  r ipart izione dei provent i al net to delle imposte in modo da garant ire l'espletamento dei 
compit i ist ituzionali dell'Unione nazionale incremento razze equine (UNIRE)  ed il 
f inanziamento del montepremi delle corse e delle provvidenze per l'allevamento secondo 
programmi da sot toporre all'approvazione del Minist ro delle r isorse agricole, alimentari e 
forestali.  d-bis)  revisione e adeguamento del sistema sanzionatorio applicabile alla materia 
dei giochi e delle scommesse relat ivi alle corse dei cavalli in funzione della r idef inizione 
degli ambit i della materia conseguente all'osservanza dei cr it er i di cui alle let t ere 
precedent i, con la previsione, in part icolare, di sanzioni anche pecuniarie coerent i e 
proporzionate alla natura e alla gravità delle violazione delle nuove fat t ispecie definite 
nonché di termini di prescrizione r idot t i quanto all'azione di accertamento delle infrazioni e 
del dir it to alla rest ituzione delle imposte indebit amente pagate. 

j/l
. Sino alla data di ent rata in vigore del regolamento di cui al comma 78, sono applicate 

le disposizioni di cui alla legge 24 marzo 1942, n. 315, e al decreto legislat ivo 14 aprile 
1948, n. 496, e successive modif icazioni ed integrazioni.  

kTn
. I l numero 6)  del pr imo comma dell'art icolo 10 del decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ot t obre 1972, n. 633, é sost ituito dal seguente:  

"6)  le operazioni relat ive all'esercizio del lot to, delle lot ter ie nazionali,  nonché quelle 
relat ive all'esercizio dei totalizzatori e delle scommesse di cui al decreto minister iale 16 
novembre 1955, pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale n. 273 del 26 novembre 1955, e alla 



novembre 1955, pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale n. 273 del 26 novembre 1955, e alla 
legge 24 marzo 1942, n. 315, e successive modif icazioni,  ivi comprese le operazioni 
relat ive alla raccolt a delle giuocate". 

kYo
. Con effet to dal 1° gennaio 1997, sulle scommesse a totalizzatore o a libro o di 

qualunque alt ro genere, relat ive alle corse dei cavalli, in luogo dell' imposta sugli spet tacoli 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 640, si applica 
l' imposta unica di cui alla legge 22 dicembre 1951, n. 1379, e successive modif icazioni,  
con l'aliquota nella misura del 5 per cento. Tale aliquota é elevata al 7 per cento per le 
scommesse TRIO e al 10 per cento per la scommessa TRIS relat iva a corse ippiche inserit e 
nello specifico calendario nazionale, accet tate contemporaneamente negli ippodromi, nelle 
agenzie ippiche e nelle r icevit or ie autorizzate. La misura dell' imposta unica sulla 
scommessa TRIS é elevata al 13 per cento per il periodo dal 1° gennaio 1997 al 31 
dicembre 1999. 

kDp
. Con decreto del Minist ro delle finanze, da emanare ai sensi dell'art icolo 17, comma 3, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinate le modalit à di at tuazione delle 
disposizioni di cui al comma 81, con part icolare r ifer imento alla r iscossione, al cont rollo e 
alla gest ione dell' imposta unica. 

k@q
. Con decreto del Minist ro delle finanze, da emanare ai sensi dell'art icolo 17, comma 3, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilit i nuovi giochi ed est razioni 
infraset t imanali del gioco del lot to. Con decreto del Minist ro delle finanze, di concerto con i 
Minist r i del tesoro e per i beni culturali e ambientali, da emanare ent ro il 30 giugno di ogni 
anno, sulla base degli ut ili erariali derivant i dal gioco del lot to accertat i nel rendiconto 
dell'esercizio immediatamente precedente, é r iservata in favore del Ministero per i beni 
culturali e ambientali una quota degli ut ili derivant i dalla nuova est razione del gioco del 
lot to, non superiore a 300 miliardi di lire, per il recupero e la conservazione dei beni 
culturali,  archeologici, stor ici, art ist ici,  archivist ici e librari.  

k�i
. Le r itenute sulle vincite del gioco del lot to, di cui al nono comma dell'art icolo 2 della 

legge 6 agosto 1967, n. 699, e successive modif icazioni,  ed al quarto comma dell'art icolo 
17 della legge 29 gennaio 1986, n. 25, sono versate all'ent rata del bilancio dello Stato e 
restano acquisite all'erario.  

kDm
. Le disposizioni at t uat ive dei commi da 77 a 84 garant iscono al bilancio dello Stato 

maggiori ent rate net te erariali per complessive lire 1.055 m iliardi per  l'anno 1997, lire 
1.115 miliardi per l'anno 1998 e lire 1.175 m iliardi per l'anno 1999. 

k@r
. I l Minist ro del t esoro, al fine di at t ivare il processo di dismissione del pat r imonio 

immobiliare dello Stato, é autorizzato a sot toscrivere quote di fondi immobiliar i ist it uit i ai 
sensi dell'art icolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, come sost ituito dal comma 
111, mediante apporto di beni immobili e di dir it t i reali su immobili appartenent i al 
pat r imonio dello Stato avent i valore signif icat ivo, nonché mediante apport i in denaro nella 
m isura stabilit a dalla cit ata legge n. 86 del 1994.  

k@j
. Si considerano di valore significat ivo gli immobili,  i dir it t i reali su immobili, i complessi 

di beni e di dir it t i reali su immobili di valore catastale complessivo non infer iore a due 
m iliardi di lire. I n caso di inesistenza di valore catastale si fa r ifer imento a valori at t r ibuit i 
dal competente uff icio dell'amminist razione finanziaria.  

k�k
. Ai fondi immobiliar i di cui al comma 86 sono inizialmente apportat i i beni immobili e i 

dir it t i reali su immobili appartenent i al pat r imonio dello Stato, suscet t ibili di valor izzazione 
e di proficua gest ione economica, inclusi in un elenco predisposto dal Minist ro delle 
f inanze, ent ro il 30 giugno 1998, t rasmesso al Minist ro del tesoro per gli adempiment i di 
cui ai commi da 91 a 96 e pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale. 

kTl
. L'elenco di cui al comma 88 comprende, t ra l'alt ro, la descrizione dei beni e dei dir it t i 

con tut t i i dat i necessari alla loro individuazione e classificazione, compresi la natura, la 
consistenza, la dest inazione urbanist ica, il t itolo di provenienza con la relat iva 
cert if icazione catastale ed una sintet ica relazione sull'at tuale condizione di dir it to e di fat to 
r ilevante. 



r ilevante. 

l�n
. Tut te le amminist razioni dello Stato che, alla data di ent rata in vigore della presente 

legge, ut ilizzano o detengono, a qualunque t itolo, anche per usi governat iv i, beni immobili 
dello Stato o sono t itolar i di dir it t i reali su det t i immobili devono comunicare al Ministero 
delle finanze i dat i indicat i nel comma 89 ent ro i successivi due mesi. La mancata 
comunicazione comporta in ogni caso la presunzione di cessazione delle esigenze di 
pubblico interesse all'ut ilizzazione del bene. I l Minist ro delle finanze é autorizzato a 
sost ituirsi alle amminist razioni inadempient i per  l' individuazione dei beni necessari ai f ini 
dell'applicazione delle disposizioni dei commi da 86 a 95 nonché a dichiarare la cessazione 
dell'uso governat ivo per quelli che, in base alle r ilevazioni dei comuni nei cui terr itor i sono 
sit i, r isult ino esuberant i in rapporto alle relat ive potenzialità. 

l7o
. Ent ro sei mesi dalla data di ent rata in vigore della presente legge, il Minist ro del 

t esoro promuove la cost ituzione di una o di più società di gest ione dei fondi ist it uit i con 
l'apporto dei beni e dir it t i di cui al comma 86 e ha facoltà di assumere, diret tamente o 
indiret tamente partecipazioni nel relat ivo capitale. La partecipazione nella società di 
gest ione può essere dismessa, anche gradualmente, in relazione al t rasferimento delle 
quote di partecipazione ai fondi sot toscrit te dal Minist ro del tesoro mediante apporto in 
natura. La restante quota del capit ale della società di gest ione può essere sot toscrit ta da 
banche, da società di intermediazione mobiliare e da imprese assicurat ive, nonché da 
società immobiliar i possedute in m isura prevalente dai predet t i sogget t i ovvero da società 
immobiliar i quotate in borsa.  

l@p
. Su r ichiesta della società di gest ione e con preavviso di almeno t renta giorni,  il 

Minist ro del tesoro convoca una conferenza di servizi ai sensi dei commi 1 e 2 dell'art icolo 
14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, per procedere all'esame dei proget t i presentat i in 
base al comma 12 dell'art icolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86 come modificato 
dal comma 111 del presente art icolo. Ent ro lo stesso term ine devono pervenire ai sogget t i 
chiamat i a partecipare alla conferenza i proget t i da sot toporre alla approvazione di 
quest 'ult ima. 

lTq
. Con decreto del Minist ro del tesoro sono stabilite le condizioni di cessione delle quote 

dei fondi immobiliar i di cui al comma 86, nonché le modalità e le condizioni per l'emissione 
di t itoli speciali, disciplinat i dal comma 13 dell'art icolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, 
n. 86, come modificato dal comma 111 convert ibili in quote dei suddet t i fondi. I l prezzo di 
cessione delle quote o il rapporto di conversione dei t it oli speciali può essere fissato sulla 
base di un valore delle quote paramet rato a quello di cui al comma 4 del citato art icolo 14-
bis, r iducibile nella misura massima del 30 per cento. 

l/i
. Con lo stesso decreto di cui al comma 93, il Minist ro del tesoro, di concerto con il 

Minist ro delle finanze, può assegnare una quota dei t itoli speciali conver t ibili alle imprese 
che vantano credit i r isultant i dalla liquidazione delle dichiarazioni dei reddit i e delle 
dichiarazioni annuali dell' imposta sul valore aggiunto, a parziale est inzione, in m isura non 
superiore al 30 per cento dei credit i medesim i;  resta salvo il dir it to delle imprese credit r ici 
di non accet tare l'assegnazione degli stessi t itoli. Le somme eventualmente già iscr it t e in 
bilancio per l'est inzione dei credit i di imposta sopra indicat i sono dest inate alla copertura 
degli oneri del servizio del debito pubblico. 

l@m
. Gli ut ili spet tant i all'erario in relazione alle quote di fondi immobiliar i di cui al comma 

86, nonché i provent i derivant i dalla vendita di cui al comma 99, sono versat i all'ent rata 
del bilancio dello Stato per essere r iassegnat i, con decreto del Minist ro del tesoro:   

a)  all'amminist razione dello Stato che deteneva o ut ilizzava i beni o era t itolare dei dir it t i 
conferit i nel fondo, in misura non infer iore al 10 per cento e non superiore al 25 per cento 
del valore dell'apporto al fondo medesimo, st imato ai sensi del comma 4 dell'art icolo 14-
bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, come sost ituito dal comma 111, per il 
potenziamento dell'at t ività ist ituzionale;  

b)  al Ministero dell' interno, per  la successiva at t r ibuzione ai comuni nel cui t err itor io 
r icadono i beni ed i dir it t i indicat i alla let t era a) , in m isura non infer iore al 5 per cento e 
non superiore al 15 per cento del valore dell'apporto al fondo. Le somme percepite dai 



non superiore al 15 per cento del valore dell’apporto al fondo. Le somme percepite dai 
comuni devono essere dest inate al f inanziamento degli invest iment i ai sensi del decreto 
legislat ivo 25 febbraio 1995, n. 77.  

lTr
. I l Minist ro del t esoro presenta annualmente al Par lamento una relazione che illust ra i 

r isultat i ot t enut i in conseguenza dell’applicazione dei commi da 86 a 95. 

lTj
. Sono abrogat i l’art icolo 2 del decreto- legge 5 dicembre 1991, n. 386, convert ito dalla 

legge 29 gennaio 1992, n. 35, e il comma 6 dell’art icolo 32 della legge 23 dicembre 1994, 
n. 724.  

l/k
. I l Minist ro del t esoro é autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrent i 

variazioni di bilancio. 

l�l
. I  beni immobili ed i dir it t i reali immobiliar i appartenent i allo Stato non conferit i nei 

fondi di cui al comma 86, possono essere alienat i dall'Amminist razione f inanziaria, quando 
il loro valore di st ima, determinato sulla base del m iglior prezzo di mercato, non superi 
300 m ilioni di lire, a t rat t at iva privata ovvero, per  import i superior i, mediante asta 
pubblica e, qualora quest 'ult ima vada deserta, mediante t rat tat iva privata. Allo scopo di 
consent ire l'esercizio del dir it to di prelazione previsto dal comma 113, nel caso di vendita 
a t rat tat iva privata, l'Amminist razione finanziaria deve informare della determ inazione di 
vendere e delle relat ive condizioni il comune dove il bene é sit uato. L'esercizio del dir it to 
da parte del comune deve avvenire ent ro i quindici giorni successivi al r icevimento della 
comunicazione. Nel caso si proceda mediante asta pubblica i quindici giorni decorrono 
dall'avvenuta aggiudicazione. 

o�n�n
. I  procediment i di cui al comma 99, qualunque sia il valore dei beni da alienare, sono 

curat i dagli uff ici dell'amminist razione finanziaria della provincia ove i beni o, nell' ipotesi di 
vendita a lot t i, la maggior parte di esse, sono situat i. 

o�n7o
. I  lim it i di valore previst i per l'obbligo di r ichiesta del parere del Consiglio di Stato 

sono decuplicat i relat ivamente alle alienazioni di cui al comma 99. 

o�n@p
. I  cont rat t i sono approvat i e resi esecut ivi, r ispet t ivamente, dal diret tore generale del 

dipart imento del terr itor io del Ministero delle finanze per import i super ior i a 2.000 milioni 
di lire, dal diret tore cent rale del demanio per  import i nel lim ite compreso t ra 600 e 2.000 
m ilioni di lire, dai diret t or i delle direzioni compart imentali del terr it or io per import i nel 
lim it e di 600 m ilioni di lire. 

o�nTq
. I l prezzo di vendita degli immobili da porre a base del pubblico incanto o 

dell'eventuale t rat t at iva privata viene determ inato, ent ro e non olt re sessanta giorni dalla 
r ichiesta della perizia, a seguit o di documentate indagini di mercato eseguite a livello 
locale e tenuto conto dei valor i r ilevat i, all'at tualità, dall'osservator io del mercato dei valor i 
immobiliar i ist it uito presso il dipart imento del t err itor io. 

o�n/i
. Qualora ragioni di convenienza e opportunità lo r ichiedano, pot rà essere accordata 

all'acquirente la rateizzazione del pagamento del prezzo, per un massimo di dieci rate con 
cadenza bimest rale ed ent ro vent i mesi dalla st ipula del cont rat t o. 

o�n@m
. I n deroga alla legge 27 dicembre 1975, n. 790, i funzionar i che agiscono quali 

ufficiali rogant i possono chiedere la regist razione degli at t i da essi compiut i, r icevut i ed 
autent icat i, esibendo le r icevute dell'avvenuto pagamento della relat iva imposta da parte 
del sogget to cont raente. 

o�nTr
. É abrogato il comma 82 dell'art icolo 1, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 

concernente le cessioni dei beni immobili pat r imoniali della Amminist razione dei monopoli 
di Stato. Ai beni immobili pat r imoniali di det ta Amminist razione, non occorrent i per  lo 
svolgimento della at t ività produt t iva e commerciale, si applicano le disposizioni generali 
per la gest ione e la cessione del pat r imonio immobiliare dello Stato. 



o�nTj
. Al comma 2 dell’ar t icolo 6 della legge 25 gennaio 1994, n. 86, come modif icato 

dall’art icolo 2 del decreto- legge 26 set tembre 1995, n. 406, convert ito, con modif icazioni,  
dalla legge 29 novembre 1995, n. 503, dopo le parole:  "dei geomet r i" sono inserite le 
seguent i:  " , dei perit i indust r iali edili" . 

o�n/k
. I l Minist ro delle f inanze procede alla cessione, su istanza del comune di San Remo, 

delle aree dell’alveo del t orrente Armea occupate per la cost ruzione dell’opera pubblica 
denominata "cent ro di commercializzazione di prodot t i f lor icoli, mercato dei f ior i" , a 
seguito dei lavori di arginatura, ret t if ica e copertura del suddet to alveo autorizzat i dalla 
regione Liguria con deliberazione 9 luglio 1981, n. 3812, della giunta regionale. La 
cessione é subordinata al mantenimento dell'at tuale dest inazione a sedime dell'opera 
pubblica e delle relat ive infrast rut ture e per t inenze. L'Uff icio tecnico erariale di Imperia 
procederà d'intesa con il comune di San Remo alla ident ificazione e r icognizione delle aree 
suddet te. I l prezzo della cessione di cui al presente comma non pot rà essere superiore al 
50 per  cento del valore delle sole aree determ inato dall'Ufficio tecnico erariale di I mperia e 
l' indennità per la pregressa occupazione delle aree demaniali non pot rà essere superiore al 
20 per  cento del canone determ inato dallo stesso ufficio sulla base dei valor i in comune 
commercio. 

�����@�
 Le amminist razioni pubbliche che non r ispondono alla legge 24 dicembre 1993, n. 

560, la Concessionaria servizi assicurat ivi pubblici Spa (CONSAP) , e le società a prevalente 
partecipazione pubblica procedono alla dism issione del loro pat r imonio immobiliare, con le 
seguent i modalità:   

a)  é garant ito, nel caso di vendita frazionata, il dir it t o di prelazione ai t it olar i dei cont rat t i 
di locazione in corso ovvero di cont rat t i scadut i e non ancora r innovat i purché si t rovino 
nella detenzione dell' immobile, e ai loro familiar i convivent i sempre che siano in regola 
con i pagament i al momento della presentazione della domanda di acquisto;   

b)  é garant ito il r innovo del cont rat to di locazione, secondo le norme vigent i,  agli inquilini 
t it olar i di reddito familiare complessivo infer iore ai lim it i di decadenza previst i per la 
permanenza negli alloggi di edilizia popolare. Per  famiglie di condut tor i composte da 
ult rasessantacinquenni o con component i portatori di handicap, tale lim ite é aumentato 
del vent i per cento;   

c)  il dir it t o di prelazione di cui alla let t era a)  e la garanzia del r innovo del cont rat t o di 
locazione di cui alla let t era b)  si applicano anche nel caso di dism issione del pat r imonio 
immobiliare da parte delle società privat izzate o di società da queste cont rollate;  

d)  per la determ inazione del prezzo di vendit a degli alloggi é preso a r ifer imento il prezzo 
di mercato degli alloggi liberi dim inuito del t renta per cento fat ta salva la possibilità, in 
caso di difforme valutazione, di r icorrere ad una st ima dell'Uff icio tecnico erariale;  

e)  i sogget t i alienant i di cui al presente comma, sent ite le organizzazioni sindacali 
rappresentat ive degli inquilini, disciplinano le modalità di presentazione delle domande di 
acquisto per gli immobili post i in vendit a e di accesso ad eventuali mutui agevolat i;  

f)  il 10 per cento del r icavato della dism issione degli immobili appartenent i alle 
amminist razioni statali é versato su un apposito capitolo dello stato di previsione 
dell'ent rata;  il Minist ro del t esoro é autorizzato ad apportare, con propri decret i,  le 
occorrent i variazioni di bilancio. 

�����
. Per le obbligazioni della CONSAP derivant i dalle cessioni legali, ai sensi dell'art icolo 2 

del decreto- legge 23 maggio 1994, n. 301, convert ito, con modificazioni, dalla legge 23 
giugno 1994, n. 403, il concedente Ministero dell'indust r ia, del commercio e 
dell'art igianato, di concerto con il Ministero del t esoro, fissa annualmente, a part ire dal 1° 
gennaio 1994, il tasso annuo di rendimento, da r iconoscere alle imprese cedent i, a fronte 
di tut te le obbligazioni derivant i dalle cessate cessioni legali, t enuto conto del rendimento 
medio degli invest iment i f inanziari, al net to delle ordinarie spese di gest ione. Ogni 
disposizione di natura normat iva, at tuat iva o convenzionale incompat ibile con quanto 
statuito nel presente comma deve intendersi espressamente abrogata.  



statuito nel presente comma deve intendersi espressamente abrogata.  

�����
. L’art icolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, int rodot to dal decreto- legge 26 

set tembre 1995, n. 406, convert ito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 1995, n. 
503, é sost ituito dal seguente:  

"Art . 14-bis -  (Fondi ist ituit i con apporto di beni immobili) . -  1. I n alternat iva alle modalit à 
operat ive indicate negli art icoli 12, 13 e 14, le quote del fondo possono essere 
sot toscrit te, ent ro un anno dalla sua cost it uzione, con apporto di beni immobili o di dir it t i 
reali su immobili,  qualora l'apporto sia cost ituito per olt re il 51 per cento da beni e dir it t i 
apportat i esclusivamente dallo Stato, da ent i previdenziali pubblici,  da regioni, da ent i 
locali e loro consorzi, nonché da società interamente possedute, anche indiret tamente, 
dagli stessi sogget t i. Alla ist ituzione del fondo con apporto in natura si applicano l'art icolo 
12, commi 1, 2, let tere a) , d) , e) , l) , m) , o) , p) , r) , s-bis) , e 6, e l'art icolo 14, commi 7 e 
8. Si applicano alt resì, in quanto compat ibili,  le disposizioni dell'art icolo 12, commi 4 e 5. 

2. Ai f ini del presente ar t icolo la società di gest ione non deve essere cont rollata, ai sensi 
dell'art icolo 2359 del codice civile, neanche indiret tamente, da alcuno dei sogget t i che 
procedono all'apporto. Tut tavia, ai fini della presente disposizione, nell' individuazione del 
sogget to cont rollante non si t iene conto delle partecipazioni detenute dal Ministero del 
t esoro. La m isura dell' invest imento minimo obbligatorio nel fondo di cui all'art icolo 13, 
comma 8, é determ inata dal Minist ro del tesoro nel lim ite massimo dell'1 per cento 
dell'ammontare del fondo. 

3. I l regolamento del fondo deve prevedere l'obbligo, per  i sogget t i che effet tuano 
conferiment i in natura, di integrare gli stessi con un apporto in denaro non infer iore al 5 
per cento del valore del fondo. Det to obbligo non sussiste qualora partecipino al fondo, 
esclusivamente con apport i in denaro, anche sogget t i diversi da quelli che hanno 
effet tuato apport i in natura ai sensi del comma 1 e sempreché il relat ivo apporto in denaro 
non sia infer iore al 10 per cento del valore del fondo. La liquidità derivata dagli apport i in 
denaro non può essere ut ilizzata per l'acquisto di beni immobili o dir it t i reali immobiliar i;  
fanno eccezione gli acquist i di beni immobili e dir it t i reali immobiliar i st ret tamente 
necessari ad integrare i proget t i di ut ilizzo di beni e dir it t i apportat i ai sensi del comma 1 e 
sempreché det t i acquist i comport ino un invest imento non superiore al 30 per cento 
dell'apporto complessivo in denaro. 

4. Gli immobili apportat i al fondo ai sensi del comma 1 sono sot topost i alle procedure di 
st ima previste dall'art icolo 8 anche al momento dell'apporto;  la relazione deve essere 
redat ta e deposit ata al momento dell'apporto con le modalità e le forme indicate 
nell'art icolo 2343 del codice civile e deve contenere i dat i e le not izie r ichieste dai commi 1 
e 4 dell'art icolo 8.  

5. Agli immobili apportat i al fondo da sogget t i diversi da quelli indicat i al comma 1, si 
applicano le disposizioni di cui all'art icolo 14, commi 6 e 6- ter. 

6. Con modalità analoghe a quelle previste dall'art icolo 12, comma 3, la società di 
gest ione procede all'offerta al pubblico delle quote derivate dall'ist ituzione del fondo ai 
sensi del comma 1.  

A tal f ine, le quote sono tenute in deposito presso la banca depositar ia. L'offerta al 
pubblico deve essere corredata dalla relazione dei perit i di cui al comma 4 e, ove 
esistente, dal cert if icato at testante l'avvenuta approvazione dei proget t i di ut ilizzo dei beni 
e dei dir it t i da par te della conferenza di servizi di cui al comma 12. L'offerta al pubblico 
deve concludersi ent ro diciot to mesi dalla data dell'ult imo apporto in natura e comportare 
collocamento di quote per un numero non infer iore al 60 per cento del loro numero 
originario presso invest itor i diversi dai sogget t i conferent i.  I l regolamento del fondo 
prevede le modalità di esecuzione del collocamento, il termine per  il versamento dei 
corr ispet t ivi da parte degli acquirent i delle quote, le modalità con cui la società di gest ione 
procede alla consegna delle quote agli acquirent i,  r iconosce i corr ispet t ivi ai sogget t i 
conferent i e rest ituisce ai medesimi le quote non collocate.  



7. Gli interessat i all’acquisto delle quote offerte ai sensi del comma 6 sono tenut i a fornire 
alle società di gest ione, su r ichiesta della medesima, garanzie per il buon esito 
dell' impegno di sot toscrizione assunto. Le possibili forme di garanzia sono indicate nel 
regolamento del fondo.  

8. Ent ro sei mesi dalla consegna delle quote agli acquirent i,  la società di gest ione r ichiede 
alla CONSOB l'ammissione dei relat iv i cert if icat i alla negoziazione in un mercato 
regolamentato, salvo il caso in cui le quote siano dest inate esclusivamente ad invest it or i 
ist ituzionali ai sensi dell'art icolo 12, comma 2, let tera a) . 

9. Qualora, decorso il t erm ine di diciot to mesi dalla data dell'ult imo apporto in natura, 
r isult i collocato un numero di quote infer iore a quello indicato nel comma 6, la società di 
gest ione dichiara il mancato raggiungimento dell'obiet t ivo m inimo di collocamento, 
dichiara caducate le prenotazioni r icevute per l'acquisto delle quote e delibera la 
liquidazione del fondo, che viene effet t uata da un commissariato nominato dal Minist ro del 
t esoro e operante secondo le diret t ive impart ite da Minist ro medesimo, il quale provvederà 
a ret rocedere i beni immobili e i dir it t i reali immobiliar i apportat i ai sogget t i conferent i.  

10. Gli apport i al fondo ist ituit i a norma del comma 1 non danno luogo a reddit i imponibili 
ovvero a perdite deducibili per l'apportante al momento dell'apporto. Le quote r icevute in 
cambio dell' immobile o del dir it to ogget to di apporto mantengono, ai f ini delle imposte sui 
reddit i, il medesimo valore f iscalmente r iconosciuto anteriormente all'apporto. La cessione 
di quote da parte di organi dello Stato per import i superior i ovvero anche infer ior i a quelli 
at t r ibuit i agli immobili o ai dir it t i reali immobiliar i al momento del conferimento ai sensi del 
comma 4 comporta una corr ispondente proporzionale ret t if ica del valore f iscalmente 
r iconosciuto dei beni e dei dir it t i medesim i r ilevante ai f ini dell'art icolo 15. 

11. Per l' insieme degli apport i di cui al comma 1 e delle eventuali successive ret rocessioni 
di cui al comma 9, é dovuto in luogo delle ordinarie imposte di regist ro, ipotecaria e 
catastale e dell' imposta comunale sull' incremento di valore degli immobili, un'imposta 
sost itut iva di lire 1 milione che é liquidata dall'ufficio del regist ro a seguito di denuncia del 
pr imo apporto in natura e che deve essere presentata dalla società di gest ione ent ro sei 
mesi dalla data in cui l'apporto stesso é stato effet tuato.  

12. I  proget t i di ut ilizzo degli immobili e dei dir it t i apportat i a norma del comma 1 di 
importo complessivo superiore a 2 m iliardi di lire, r isultante dalla relazione di cui al 
comma 4, sono sot topost i all'approvazione della conferenza di servizi di cui all'art icolo 14 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Ai sensi dell'art icolo 2, 
comma 12, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, le determ inazioni concordate nelle 
conferenze di servizi sost it uiscono a tut t i gli effet t i i concert i,  le intese, i nulla osta e gli 
assensi comunque denominat i.  Qualora nelle conferenze non si pervenga alle 
determ inazioni conclusive ent ro novanta giorni dalla convocazione ovvero non si 
raggiunga l'unanim ità anche in conseguenza della mancata partecipazione ovvero della 
mancata comunicazione ent ro vent i giorni delle valutazioni delle amminist razioni e dei 
sogget t i regolarmente convocat i, le relat ive determ inazioni sono assunte ad ogni effet to 
dal Presidente del Consiglio dei m inist r i, previa deliberazione del Consiglio dei m inist r i;  il 
suddet to termine può essere prorogato una sola volta per non più di sessanta giorni. I  
t erm ini stabilit i da alt re disposizioni di legge e regolamentar i per la formazione degli at t i 
facent i capo alle amminist razioni e sogget t i chiamat i a determ inarsi nelle conferenze di 
servizi, ove non r isult ino compat ibili con il t erm ine di cui al precedente periodo, possono 
essere r idot t i con decreto del Presidente del Consiglio dei m inist r i per poter consent ire di 
assumere le determinazioni delle conferenze dei servizi nel r ispet to del t erm ine stabilito 
nel per iodo precedente. Eventuali carenze, manchevolezze, errori od omissioni della 
conferenza nel procedimento di approvazione del proget to non sono opponibili alla  società 
di gest ione, al fondo, né ai sogget t i cui sono stat i t rasmessi, in tut t o ovvero anche solo in 
parte, i relat ivi dir it t i.   

13. I l Minist ro del tesoro può emet tere t itoli speciali che prevedono dir it t i di conversione in 
quote dei fondi ist ituit i ai sensi del comma 1. Le modalit à e le condizioni di tali emissioni 
sono f issate con decreto dello stesso Minist ro. I n alternat iva alla procedura prevista al 
comma 6, per le quote di propria pert inenza, il Minist ro del tesoro può emet tere t itoli 
speciali che prevedano dir it t i di conversione in quote dei fondi ist ituit i ai sensi del comma 
1. Le modalità e le condizioni di tali em issioni sono f issate con decreto dello stesso 



1. Le modalità e le condizioni di tali em issioni sono f issate con decreto dello stesso 
Minist ro.  

14. Le somme derivant i dal collocamento dei t itoli emessi ai sensi del comma 13 o dalla 
cessione delle quote nonché dai provent i dist r ibuit i dai fondi ist it uit i ai sensi del comma 1 
affluiscono al fondo per  l'ammortamento dei t itoli di Stato di cui alla legge 27 ot tobre 
1993, n. 432. 

15. Gli ent i locali terr it or iali sono autorizzat i,  f ino a concorrenza del valore dei beni 
conferit i, ad emet tere prest it i obbligazionari convert ibili in quote dei fondi ist ituit i ai sensi 
del comma 1, secondo le modalità di cui all'art icolo 35 della legge 23 dicembre 1994, n. 
724. I n alternat iva alla procedura prevista al comma 6, per le quote di propr ia per t inenza, 
gli ent i locali t err itor iali possono emet tere t it oli speciali che prevedano dir it t i di 
conversione in quote di fondi ist ituit i o da ist ituirsi ai sensi del comma 1, secondo le 
modalit à di cui all'art icolo 35 della predet ta legge n. 724 del 1994. 

16. Le somme derivant i dal collocamento dei t itoli emessi ai sensi del comma 15 o dalla 
cessione delle quote nonché dai provent i dist r ibuit i dai fondi sono dest inate al 
f inanziamento degli invest iment i secondo le norme previste dal decreto legislat ivo 25 
febbraio 1995, n. 77, nonché alla r iduzione del debito complessivo.  

17. Qualora per l'ut ilizzazione o la valor izzazione dei beni e dei dir it t i da conferire ai sensi 
del comma 1 da parte degli ent i locali t err itor iali sia prevista dal regolamento del fondo 
l'esecuzione dei lavori su beni immobili di pert inenza del fondo stesso, gli ent i locali 
t err itor iali conferent i dovranno effet tuare anche i conferiment i in denaro necessari nel 
r ispet to dei lim it i previst i al comma 1. A tal fine gli ent i conferent i sono autorizzat i ad 
emet tere  prest it i obbligazionari convert ibili in quote del fondo fino a concorrenza 
dell'ammontare sot toscrit to in denaro. Le quote del fondo spet tant i agli ent i locali 
t err itor iali a seguit o dei conferiment i in denaro saranno tenute in deposito presso la banca 
depositar ia fino alla conversione". 

�����
. Per le esigenze organizzat ive e f inanziarie connesse alla r ist rut turazione delle Forze 

armate, con decreto del Presidente del Consiglio dei m inist r i,  su proposta del Minist ro della 
difesa, sent it i i Minist r i del t esoro e delle finanze, sono individuat i gli immobili da inserire 
in apposito programma di dism issioni da realizzare secondo le seguent i procedure:   

a)  le alienazioni, permute, valor izzazioni e gest ioni dei beni pot ranno essere effet tuate, 
anche in deroga alla legge 24 dicembre 1908, n. 783, e successive modif icazioni,  ed al 
regolamento emanato con regio decreto 17 giugno 1909, n. 454, nonché alle norme sulla 
contabilità generale dello Stato, fermi restando i pr incipi generali dell'ordinamento 
giur idico contabile, mediante conferimento di apposito incarico a società a prevalente 
capit ale pubblico, avente part icolare qualif icazione professionale ed esperienza 
commerciale nel set tore immobiliare;  

b)  relat ivamente alle at t ività di ut ilizzazione e valorizzazione, nonché permuta dei beni che 
interessino ent i locali, anche in relazione alla definizione ed at t uazione di opere ed 
intervent i, si pot rà procedere mediante accordi di programma ai sensi e per gli effet t i di 
quanto disposto dall'art icolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142;  

c)  alla determ inazione del valore dei beni provvede la società affidataria t enendo conto 
della incidenza delle valor izzazioni conseguent i alle eventuali modificazioni degli st rument i 
urbanist ici rese necessarie dalla nuova ut ilizzazione. La valutazione é approvata dal 
Minist ro della difesa a seguito di parere espresso da una commissione di congruità 
nominata con decreto del Minist ro della difesa, composta da esponent i dei Minister i della 
difesa, del t esoro, delle finanze, dei lavori pubblici e da un esperto in possesso di 
comprovata professionalità nel set tore, su indicazione del Minist ro della difesa, presieduta 
da un magist rato amminist rat ivo o da un avvocato dello Stato;  

d)  i cont rat t i di t rasferimento di ciascun bene sono approvat i dal Minist ro della difesa;  
l'approvazione può essere negata qualora il contenuto convenzionale, anche con 
r ifer imento ai t erm ini ed alle modalità di pagamento del prezzo e di consegna del bene, 
r isult i inadeguato r ispet to alle esigenze della Difesa anche se sopraggiunte 



r isult i inadeguato r ispet to alle esigenze della Difesa anche se sopraggiunte 
successivamente all’adozione del programma;  

e)  ai f ini delle permute e delle alienazioni degli immobili da dismet tere, secondo apposit i 
programmi, il Ministero della difesa comunica l’elenco di t ali immobili al Ministero per i 
beni culturali ed ambientali che si pronuncia ent ro e non olt re novanta giorni dalla 
r icezione della comunicazione in ordine alla eventuale sussistenza dell’interesse storico-
art ist ico individuando, in caso posit ivo, le singole part i sogget te a tutela degli immobili 
stessi. Per i beni r iconosciut i di tale interesse si applicano le disposizioni di cui agli art icoli 
24 e seguent i della legge 1° giugno 1939, n. 1089. Le approvazioni e le autorizzazioni di 
cui alla predet ta legge sono r ilasciate ent ro e non olt re il term ine di centot tanta giorni 
dalla r icezione della r ichiesta;  

f)  le r isorse derivant i dalle procedure di alienazione e gest ione dei beni sono versate in 
apposito capitolo dello stato di previsione dell'ent rata del bilancio dello Stato per essere 
r iassegnate allo stato di previsione del Ministero della difesa nella m isura massima di lire 
410 m iliardi nell'anno 1997, per il conseguimento degli obiet t ivi di cui al presente comma 
e per la realizzazione di st rut ture e infrast rut ture militar i nelle regioni in cui r isult a più 
lim it ata la presenza di unità e repart i delle Forze armate, nonché per l'adeguamento delle 
infrast rut t ure civili esistent i nelle medesime regioni, f inalizzato alle esigenze operat ive 
delle Forze armate. Per  gli esercizi successivi la quota di r iassegnazione é stabilit a 
annualmente in sede di legge finanziaria.  

���-�
. I n caso di alienazione dei beni conferit i, ai sensi del comma 86, ai fondi immobiliar i 

ist ituit i ai sensi dell'art icolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, come sost it uito dal 
comma 111, di alienazione dei beni immobili e dei dir it t i reali su immobili appartenent i allo 
Stato non conferit i nei medesim i fondi,  secondo quanto previsto dal comma 99, e di 
alienazione per quelli individuat i dal comma 112, gli ent i locali terr itor iali possono 
esercitare il dir it to di prelazione. 

���� 
. I  beni immobili ed i dir it t i reali sugli immobili appartenent i allo Stato, sit uat i nei 

t err itor i delle regioni a statuto speciale, nonché delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono t rasfer it i al pat r imonio dei predet t i ent i terr itor iali nei lim it i e secondo 
quanto previsto dai r ispet t iv i statut i.  Det t i beni non possono essere conferit i nei fondi di 
cui al comma 86, né alienat i o permutat i.  

����¡��
 I  beni già in capo alla Azienda nazionale autonoma delle st rade, st rumentali alle 

at t ività dell'Ente nazionale per le st rade, sono t rasferit i in proprietà all'Ente medesimo, 
con le seguent i modalità, anche agli effet t i dell'art icolo 2657 del codice civile:   

a)  per  i beni mobili, all'at t o dell' iscr izione nell' inventario dell'Ente;  

b)  per i beni mobili regist rat i,  alla data di presentazione ai pubblici regist r i di apposit e 
r ichieste da parte della direzione generale dell'Ente o dei compart iment i competent i per 
t err itor io;   

c)  per i beni immobili,  alla data di presentazione ai competent i uffici e conservatorie delle 
schede di ident ificazione di cui al comma 116. 

���-¢
. Gli Uff ici t ecnici erariali e le conservatorie dei regist r i immobiliar i, nonché gli uffici 

t avolari delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Trent ino-Alto Adige sono autorizzat i a 
provvedere agli adempiment i di r ispet t iva competenza in ordine alle operazioni di 
t rascrizione e voltura sulla base di schede compilate e predisposte dall'Ente contenent i gli 
element i ident ificat ivi di ciascun bene, con l' indicazione degli eventuali oneri gravant i su di 
essi e la valutazione r ifer ita ai valor i di mercato corrent i alla data del 2 marzo 1994, fat te 
salve le successive variazioni intervenute alla data di ent rata in vigore della presente 
legge, ovvero al valore che sarebbe stato assunto come base imponibile agli effet t i 
dell' imposta comunale sugli immobili. 

���-£
. Le schede compilate ai sensi del comma 116 contengono l'at testazione, da parte dei 

dir igent i compart imentali dell'Ente competent i per t err itor io, che alla data del 2 marzo 
1994 il bene r isultava nella disponibilità dell'Azienda nazionale autonoma delle st rade. 



1994 il bene r isultava nella disponibilità dell'Azienda nazionale autonoma delle st rade. 

����¤D�
 L'Ente nazionale per le st rade t rasmet te con adeguata gradualità temporale copia 

delle schede e note di t rascrizione relat ive ai beni immobili al Ministero delle f inanze. I l 
diret tore generale del dipart imento del terr it or io del Ministero delle finanze, ent ro sessanta 
giorni, sent ito l'amminist ratore dell'Ente, verif icata la condizione di cui all'art icolo 4 del 
decreto legislat ivo 26 febbraio 1994, n. 143, dispone con proprio decreto il t rasferimento 
del bene. I l decreto cost ituisce t itolo per la t rascrizione e la voltura. 

�����
. Tut t i gli at t i connessi con l'acquisizione del pat r imonio dell'Ente nazionale per le 

st rade sono esent i da imposte e t asse.  

���1�
. I l Governo é delegato ad emanare, ent ro sei mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, uno o più decret i legislat iv i recant i disposizioni per la revisione 
organica, a scopo di semplificazione e di ampliamento dell'ambito applicat ivo, della 
disciplina dell'accertamento con adesione di cui agli art icoli 2-bis e 2- ter del decreto- legge 
30 set tembre 1994, n. 564, conver t ito, con modif icazioni,  dalla legge 30 novembre 1994, 
n. 656, nonché della conciliazione giudiziale di cui all'ar t icolo 48 del decreto legislat ivo 31 
dicembre 1992, n. 546, secondo il cr iter io indicato alla let tera i) , con l'osservanza dei 
seguent i pr incipi e cr iter i diret t iv i:  

a)  applicazione dell'accertamento con adesione nei r iguardi di t ut t i i cont r ibuent i e di tut te 
le categorie reddituali,  anche con r ifer imento ai periodi di imposta per i quali é stata 
prevista la definizione ai sensi dell'art icolo 3 del decreto- legge 30 set tembre 1994, n. 564, 
convert ito, con modificazioni, dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, e dei commi da 137 
a 140 dell'art icolo 2 della presente legge;  

b)  coordinamento della disciplina dell'accertamento con adesione con quella della 
conciliazione giudiziale, stabilendo l' ident ità delle materie ogget to di definizione, nonché 
delle cause di esclusione e ampliando il termine di impugnazione dell'at to di accertamento 
in caso di r ichiesta di definizione, tenendo anche conto della disciplina della r iscossione in 
pendenza di giudizio;   

c)  regolamentazione degli effet t i della definizione ai fini dell' imposta sul valore aggiunto, 
stabilendo che la stessa possa r iguardare anche fat t ispecie r ilevant i ai soli f ini di t ale 
imposta e che, in caso di ret t if ica delle dichiarazioni dei reddit i,  l' imposta sul valore 
aggiunto debba essere liquidata sui maggiori component i posit iv i di reddito r ilevant i ai fini 
della stessa imposta, applicando l'aliquota media determ inata tenendo anche conto della 
esistenza di operazioni non sogget te ad imposta ovvero sogget te a regimi speciali;  

d)  possibilità di definire anche le ret t if iche delle dichiarazioni basate sulla determinazione 
sintet ica del reddito complessivo net to e quelle effet tuabili senza pregiudizio dell'ulter iore 
azione accertat r ice anche a seguito di accessi, ispezioni e verifiche;  

e)  possibilità per i cont r ibuent i nei cui confront i sono stat i effet tuat i accessi,  ispezioni e 
verifiche, di r ichiedere la conseguente ret t if ica delle dichiarazioni ai fini dell'eventuale 
definizione;  

f)  previsione della possibilità di procedere alla definizione anche delle ret t if iche delle 
dichiarazioni la cui copia sia stata acquisita nel corso dell'at t ività di cont rollo, stabilendo 
l'obbligo di conservazione della det ta copia per  i sogget t i che devono tenere le scrit ture 
contabili e la loro ut ilizzabilità anche in sede di at testazione della situazione fiscale a fini 
ext ra- t r ibutari;   

g)  previsione di un'unica procedura di definizione nei r iguardi delle società o associazioni 
di cui all'art icolo 5 del testo unico delle imposte sui reddit i,  approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, del t itolare dell'azienda coniugale 
non gest ita in forma societaria e dei soci o associat i nonché del coniuge, da effet tuare 
presso l'uff icio competente all'accertamento nei r iguardi delle società, dell'associazione o 
del t itolare dell'azienda coniugale;  



h) revisione della disciplina degli effet t i della definizione, prevedendo che gli stessi si 
estendono anche ai cont r ibut i previdenziali e assistenziali la cui base imponibile é 
r iconducibile a quella delle imposte sui reddit i e che é esclusa la punibilità per i reat i 
previst i dal decreto- legge 10 luglio 1982, n. 429, convert it o, con modif icazioni, dalla legge 
7 agosto 1982, n. 516, t ranne quelli di cui agli art icoli 2, comma 3, e 4 dello stesso 
decreto;  previsione che la definizione non pregiudichi l'esercizio dell'ulter iore azione 
accertat r ice ent ro i termini di legge qualora:  

1)  formino ogget to di definizione ret t if iche effet t uabili senza pregiudizio dell'ult er iore 
azione accertat r ice ovvero r iguardant i i soci, gli associat i e il coniuge che effet tuano la 
definizione con la procedura di cui alla let tera g) ;  

2)  successivamente alla definizione sia accer tata l'esistenza di condizioni ostat ive alla 
definizione stessa, lim it atamente agli element i,  dat i e not izie di cui l'ufficio é venuto a 
conoscenza, o di un maggior reddito superiore al 50 per cento del reddito definito e 
comunque non infer iore a centocinquanta m ilioni di lire, ovvero sia accertato il reddito 
delle società od associazioni indicate nell'art icolo 5 del t esto unico delle imposte sui 
reddit i, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
o delle aziende coniugali non gest ite in forma societar ia cui partecipa il cont r ibuente 
interessato nei cui confront i é avvenuta la definizione, lim itatamente alla relat iva quota di 
reddito;   

i)  previsione della possibilità di effet tuare i versament i conseguent i alla definizione in 
forma rateale con prestazione di idonea garanzia. 

���D�
. I  sogget t i che hanno dichiarato per il periodo di imposta 1995 r icavi derivant i 

dall'esercizio dell'at t ività di impresa di cui all'art icolo 53, comma 1, ad esclusione di quelli 
indicat i alla let tera c) , del testo unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o compensi derivant i dall'esercizio 
di art i e professioni di ammontare non super iore a lire dieci miliardi sono tenut i a fornire 
all'amminist razione f inanziaria i dat i contabili ed ext ra-contabili necessari per 
l'elaborazione degli studi di set tore. Per la comunicazione di tali dat i l'amminist razione 
f inanziaria provvede ad inviare al domicilio f iscale del cont r ibuente, sulla base degli ult im i 
dat i disponibili presso l'anagrafe t r ibutaria, apposit i quest ionari, approvat i con decret i del 
Minist ro delle finanze, da pubblicare nella Gazzet ta Ufficiale, che il cont r ibuente deve 
r it rasmet tere, dopo averli debitamente compilat i,  alla medesima amminist razione. 
All'adempimento non sono tenut i i cont r ibuent i che hanno iniziato l'at t ività nel 1995 o 
hanno cessato la medesima successivamente al 31 dicembre 1994, quelli che nel 1995 si 
sono t rovat i in un per iodo di non normale svolgimento dell'at t iv ità e quelli con periodo di 
imposta non coincidente con l'anno solare. I n caso di mancato r icevimento del 
quest ionario ovvero di r icevimento di un quest ionario relat ivo ad una at t iv ità diversa da 
quella esercitata, i cont r ibuent i devono provvedere autonomamente, anche ut ilizzando il 
modello di quest ionario pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale, a fornire i dat i 
all'amminist razione f inanziaria, indicando, comunque, il codice relat ivo all'at t ività 
effet t ivamente esercitata. La t rasmissione del quest ionario contenente l' indicazione di un 
codice di at t ività diverso da quello già comunicato all'amminist razione finanziaria per il 
periodo di imposta 1995 produce gli stessi effet t i della dichiarazione di cui all'art icolo 35, 
t erzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633, e non 
si applicano, per il periodo di imposta 1995 e per i periodi di imposta precedent i, le 
sanzioni connesse alla mancata o errata comunicazione della variazione dei dat i fornit i con 
il medesimo quest ionario. 

�����
. I  dat i di cui al comma 121 possono essere t rasmessi su supporto magnet ico;  in tal 

caso é r iconosciuto al cont r ibuente un credit o di imposta di lire diecimila, da far valere ai 
f ini del pagamento dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dell' imposta sul reddit o 
delle persone giur idiche e dell' imposta locale sui reddit i nella dichiarazione dei reddit i 
presentata successivamente alla t rasm issione del quest ionario. I l predet to credito di 
imposta non concorre alla formazione del reddito imponibile né é considerato ai fini della 
determ inazione del rapporto di cui all'art icolo 63 del testo unico delle imposte sui reddit i, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

���/�
. Con decreto del Minist ro delle finanze sono determ inate le modalit à di at tuazione 

delle disposizioni di cui ai commi 121 e 122.  



delle disposizioni di cui ai commi 121 e 122.  

���� D�
 I l term ine per l’approvazione e la pubblicazione degli studi di set t ore, previsto 

dall’art icolo 62-bis del decreto- legge 30 agosto 1993, n. 331, convert it o, con 
modif icazioni,  dalla legge 29 ot tobre 1993, n. 427, é prorogato al 31 dicembre 1998 e i 
det t i studi hanno validità ai fini dell'accer tamento a decorrere dal periodo di imposta 1998. 

����¡��
Le disposizioni di cui ai commi da 181 a 187 dell'art icolo 3 della legge 28 dicembre 

1995, n. 549, r iguardant i gli accertament i effet tuat i in base a paramet r i, si applicano per 
gli accertament i relat iv i ai periodi di imposta 1996 e 1997 ovvero, per  i cont r ibuent i con 
periodo di imposta non coincidente con l'anno solare, per gli accertament i relat iv i al 
secondo e al terzo periodo di imposta di durata pari a dodici mesi chiusi successivamente 
al 30 giugno 1995.   

Per i menzionat i periodi di imposta ai paramet r i approvat i con decreto del Presidente del 
Consiglio dei m inist r i 29 gennaio 1996, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzet ta 
Uff iciale n. 25 del 31 gennaio 1996, saranno apportate modif icazioni con r ifer imento alla 
voce "Valore dei beni st rumentali" ,  alla voce "Compensi"  con esclusione della variabile 
"Spese per il personale" a al fat tore di adeguamento. 

���/¢
. Gli accertament i di cui al comma 125 non possono essere effet tuat i nei confront i dei 

cont r ibuent i che indicano nella dichiarazione dei reddit i r icavi o compensi di ammontare 
non infer iore a quello derivante dall'applicazione dei paramet r i, r idot t o di un importo pari a 
quello determ inato in base ai cr iter i che saranno stabilit i con il decreto che apporta le 
modif icazioni indicate nel comma 125. Si applicano le disposizioni di cui all'art icolo 55, 
quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, 
ma non é dovuto il versamento della somma pari a un ventesimo dei r icavi o dei compensi 
non annotat i, iv i previsto. Ai fini dell' imposta sul valore aggiunto l'adeguamento al volume 
d'affar i r isultante dall'applicazione dei paramet r i,  r idot to del menzionato importo, può 
essere operato, senza applicazioni di sanzioni e interessi, effet tuando il versamento della 
relat iva imposta ent ro il term ine per la presentazione della dichiarazione dei reddit i. I  
maggiori corr ispet t iv i devono essere annotat i,  ent ro il suddet to termine, in un'apposit a 
sezione del regist ro previsto dall'art icolo 23 o dall'art icolo 24 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633. 

���/£
. Con il decreto di cui al comma 123 sono stabilite le quote della capacità operat iva 

degli Uff ici delle ent rate e della Guardia di finanza diret te al cont rollo delle posizioni dei 
cont r ibuent i che hanno dichiarato:  r icavi o compensi di ammontare infer iore a quello 
derivante dall'applicazione dei paramet r i ovvero di ammontare superiore a quello 
derivante dall'applicazione dei paramet r i, ma inferiore a quello dichiarato in periodi di 
imposta precedent i in presenza di indicatori di carat tere economico-aziendale, quali la 
r icarica lorda, la rotazione di magazzino, la produt t ività o resa oraria per addet to e la 
congruità dei cost i, anomali r ispet to a quelli r isult ant i dalle precedent i dichiarazioni 
presentate dagli stessi cont r ibuent i o r ispet to a quelli carat ter izzant i il set tore economico 
di appartenenza, tenendo anche conto dell'area terr it or iale nella quale é svolt a l'at t iv ità.  

����¤
. I n deroga all'art icolo 1, comma 45, per il solo anno 1997 sono consent it e le 

assunzioni del personale del Ministero delle f inanze, lim itatamente ai concorsi ult imat i e in 
fase di ult imazione, nonché a quelli comunque già autorizzat i alla data del 30 set tembre 
1996. 

���1�
. Durante l'assenza del t itolare, dovuta a vacanza del posto o a qualsiasi alt ra causa, 

la direzione degli uffici cent rali e perifer ici del Ministero delle finanze e degli uffici della 
Amminist razione dei monopoli di Stato può essere aff idata, a t itolo di temporanea 
reggenza, con il procedimento previsto dall'art icolo 19, comma 3, del decreto legislat ivo 3 
febbraio 1993, n. 29. 

�-�/�@�
 Sono abrogate tut t e le disposizioni in cont rasto con quanto previsto dal comma 129 

e, in part icolare, gli art icoli 17 della legge 24 aprile 1980, n. 146, 7 del decreto- legge 10 
gennaio 1983, n. 4, convert ito, con modificazioni, dalla legge 22 febbraio 1983, n. 52, e 7, 
ot tavo comma, primo periodo, del decreto- legge 30 set tembre 1982, n. 688, convert ito, 
con modificazioni, dalla legge 27 novembre 1982, n. 873. 



con modificazioni, dalla legge 27 novembre 1982, n. 873. 

�-�]�
. Al fondo cost ituit o nello stato di previsione del Ministero delle f inanze in at t uazione 

dell’art icolo 3, comma 196, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono dest inate:  a)  le 
somme di cui all’art icolo 4 del decreto- legge 30 set tembre 1994, n. 564, convert ito, con 
modif icazioni,  dalla legge 30 novembre 1994, n. 656;   

b)  le somme di cui al comma 139 dell’art icolo 2 della presente legge;  

c)  le somme der ivant i dall’art icolo 15, commi 1 e 2, del decreto- legge 30 dicembre 1993, 
n. 557, convert it o, con modif icazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133;  d)  gli import i 
r isultant i dall’applicazione, alle somme riscosse ai sensi del comma 120, delle disposizioni 
di cui al citato ar t icolo 4 del decreto- legge n. 564 del 1994. Si applicano le disposizioni di 
cui all’ar t icolo 3, comma 195, della cit ata legge n. 549 del 1995. 

�-�T�
. All'art icolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, il comma 1947 é sost ituito dal 

seguente:  

"194. Per il calcolo delle eccedenze di cui al decreto del Minist ro delle finanze previsto dal 
t erzo periodo dell'art icolo 7, comma 4, del decreto- legge 27 aprile 1990, n. 90, convert ito, 
con modificazioni, dalla legge 26 giugno 1990, n. 165, a decorrere dall'anno f inanziario 
1996 si fa r ifer imento alle maggiori imposte r iscosse derivant i dal maggior numero di 
accertament i,  verif iche e cont rolli effet tuat i r ispet to all'anno precedente e all'ammontare 
delle somme riscosse relat ive alle ent rate di cui al comma 193 r ilevate dal rendiconto dello 
Stato, eccedent i l'ammontare delle somme riscosse nell'anno precedente, al net to 
dell' incremento proporzionale del prodot to interno lordo in term ini nominali e degli 
increment i di get t ito indot t i da modifiche normat ive sulle basi imponibili,  sulle aliquote e 
sui t empi di r iscossione". 

�-���T�
 I l Governo é delegato ad emanare, ent ro dodici mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, uno o più decret i legislat iv i recant i disposizioni per la revisione 
organica e il completamento della disciplina delle sanzioni t r ibutarie non penali, con 
l'osservanza dei seguent i pr incipi e cr iter i diret t ivi:   

a)  adozione di un'unica specie di sanzione pecuniaria amminist rat iva, assogget tata ai 
pr incipi di legalità, imputabilità e colpevolezza e determinata in misura variabile fra un 
lim it e m inimo e un lim ite massimo ovvero in misura proporzionale al t r ibuto cui si r ifer isce 
la violazione;  

b)  r ifer ibilità della sanzione alla persona f isica aut r ice o coaut r ice della violazione secondo 
il regime del concorso adot tato dall'art icolo 5 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e 
previsione della int rasmissibilità dell'obbligazione per causa di morte;   

c)  previsione di obbligazione solidale a carico della persona f isica, società o ente, con o 
senza personalità giur idica, che si giova o sul cui pat r imonio si r if let tono gli effet t i 
economici della violazione anche con r ifer imento ai casi di cessione di azienda, 
t rasformazione, fusione, scissione di società o ent i;  possibilità di accertare tale 
obbligazione anche al verificarsi della morte dell'autore della violazione e 
indipendentemente dalla previa irrogazione della sanzione;   

d)  disciplina delle cause di esclusione della responsabilità tenendo conto dei pr incipi det t at i 
dal codice penale e delle ipotesi di errore incolpevole o di errore causato da 
indeterm inatezza delle r ichieste dell'ufficio t r ibutario o dei modelli e ist ruzioni predispost i 
dall'amminist razione delle f inanze;   

e)  previsione dell'applicazione della sola disposizione speciale se uno stesso fat to é punito 
da una disposizione penale e da una che prevede una sanzione amminist rat iva;   

f)  adozione di cr it er i di determinazione della sanzione pecuniar ia in relazione alla gravità 
della violazione, all'opera prestata per l'elim inazione o at tenuazione delle sue 
conseguenze, alle condizioni economiche e sociali dell'autore e alla sua personalità 



conseguenze, alle condizioni economiche e sociali dell’autore e alla sua personalità 
desunta anche dalla precedente commissione di violazioni di natura f iscale;  

g)  individuazione della diret ta responsabilità in capo al sogget to che si sia avvalso di 
persona che sebbene non interdet ta, sia incapace, anche t ransitor iamente, di intendere e 
di volere al momento del compimento dell'at t o o abbia indot to o determ inato la 
commissione della violazione da parte di alt r i;   

h)  disciplina della cont inuazione e del concorso formale di violazioni sulla base dei cr iter i 
r isultant i dall'art icolo 81 del codice penale;  

i)  previsione di sanzioni amminist rat ive accessorie non pecuniarie che incidono sulla 
capacit à di r icoprire cariche, sulla partecipazione a gare per  l'aff idamento di appalt i 
pubblici o sulla efficacia dei relat ivi cont rat t i,  sul conseguimento di licenze, concessioni, 
autorizzazioni amminist rat ive, abilitazioni professionali e sim ili o sull'esercizio dei dir it t i da 
esse derivant i;  previsione della applicazione delle predet te sanzioni accessorie secondo 
criter i di proporzionalità e di adeguatezza con la sanzione principale;  previsione di un 
sistema di misure cautelar i volt e ad assicurare il soddisfacimento dei credit i che hanno 
t it olo nella sanzione amminist rat iva pecuniaria;  

l)  previsione di circostanze esiment i, at tenuant i e aggravant i st rut turate in modo da 
incent ivare gli adempiment i tardivi, da escludere la punibilità nelle ipotesi di v iolazioni 
formali non suscet t ibili di arrecare danno o per icolo all'erario, ovvero determ inate da fat to 
doloso di terzi, da sanzionare più gravemente le ipotesi di recidiva;  

m)  previsione, ove possibile, di un procedimento unitar io per  l' ir rogazione delle sanzioni 
amminist rat ive tale da garant ire la difesa e nel contempo da assicurare la sollecita 
esecuzione del provvedimento;  previsione della r iscossione parziale della sanzione 
pecuniaria sulla base della decisione di pr imo grado salvo il potere di sospensione 
dell'autorità invest it a del giudizio e della sospensione di dir it to ove venga prestata idonea 
garanzia;   

n)  r iduzione dell'ent ità della sanzione in caso di accet tazione del provvedimento e di 
pagamento nel termine previsto per la sua impugnazione;  revisione della m isura della 
r iduzione della sanzione prevista in caso di accertamento con adesione e di conciliazione 
giudiziale;  

o)  revisione della disciplina e, ove possibile, unificazione dei procediment i di adozione 
delle m isure cautelar i;   

p)  disciplina della r iscossione della sanzione in conform ità alle modalit à di r iscossione dei 
t r ibut i cui essa si r ifer isce;  previsione della possibile rateazione del debit o e disciplina 
organica della sospensione dei r imborsi dovut i dalla amminist razione delle f inanze e della 
compensazione con i credit i di questa;  

q)  adeguamento delle disposizioni sanzionatorie at tualmente contenute nelle singole leggi 
di imposta ai pr incipi e cr iter i diret t iv i det tat i con il presente comma e revisione dell'ent ità 
delle sanzioni at tualmente previste con loro m igliore commisurazione all'effet t iva ent it à 
ogget t iva e sogget t iva delle violazioni in modo da assicurare uniform ità di disciplina per 
violazioni ident iche anche se r ifer ite a t r ibut i diversi, t enendo conto al contempo delle 
previsioni punit ive det tate dagli ordinament i t r ibutari dei Paesi membri dell'Unione 
europea;  

r)  previsione dell'abrogazione delle disposizioni incompat ibili con quelle dei decret i 
legislat iv i da emanare. 

�-�1 D�
 I l Governo é delegato ad emanare uno o più decret i legislat ivi contenent i disposizioni 

volte a semplificare gli adempiment i dei cont r ibuent i, a modernizzare il sistema di 
gest ione delle dichiarazioni e a r iorganizzare il lavoro degli uff ici f inanziari, in modo da 
assicurare, ove possibile, la gest ione unitar ia delle posizioni dei singoli cont r ibuent i, sulla 
base dei seguent i pr incipi e cr iter i diret t ivi:  



base dei seguent i pr incipi e cr iter i diret t ivi:  

a)  semplif icazione della normat iva concernente le dichiarazioni delle imposte sui reddit i e 
dell’imposta sul valore aggiunto, in relazione alle specif iche esigenze organizzat ive e alle 
carat ter ist iche dei sogget t i passivi,  al fine di:   

1)  unificare le dichiarazioni dei reddit i e dell’imposta sul valore aggiunto, 
razionalizzandone il contenuto;   

2)  includere la dichiarazione del sost ituto di imposta, che abbia non più di dieci dipendent i 
o collaboratori,  in una sezione della dichiarazione dei reddit i;  

3)  unificare per le dichiarazioni di cui ai numeri 1)  e 2)  i termini e le modalità di 
liquidazione, r iscossione e accertamento;   

b)  unificazione dei cr iter i di determ inazione delle basi imponibili f iscali e di queste con 
quelle cont r ibut ive e delle relat ive procedure di liquidazione, r iscossione, accertamento e 
contenzioso;  effet tuazione di versament i unitar i,  anche in unica soluzione, con eventuale 
compensazione, in relazione alle esigenze organizzat ive e alle carat ter ist iche dei sogget t i 
passivi,  delle part it e at t ive e passive, con r ipar t izione del get t ito t ra gli ent i a cura 
dell'ente percet tore;  ist ituzione di una commissione, nominata, ent ro un mese dalla data 
di ent rata in vigore della presente legge, con decreto del Minist ro delle f inanze, di concerto 
con i Minist r i del tesoro e del lavoro e della previdenza sociale, presieduta da uno dei 
sot tosegretari di Stato del Ministero delle f inanze, e composto da ot to membri,  di cui sei 
rappresentant i dei Minister i suddet t i, uno esperto di dir it t o t r ibutario e uno esperto in 
materia previdenziale;  at t r ibuzione alla commissione del compito di formulare proposte, 
ent ro il 30 giugno 1997, in ordine a quanto previsto dalla presente let tera;  

c)  possibilità di prevedere la segnalazione, a cura del concessionario della r iscossione, 
nell'ambito della procedura di conto fiscale, del mancato versamento da parte di 
cont r ibuent i che, con cont inuità, effet tuano il versamento di r itenute fiscali;   

d)  presentazione delle dichiarazioni di cui alla let t era a)  e dei relat ivi allegat i a mezzo di 
modalit à che consentano:  

1)  una rapida acquisizione dei dat i da parte del sistema informat ivo, nel term ine massimo 
di sei mesi dalla presentazione stessa;  

2)  l'esecuzione di cont rolli automat ici, il cui esito é comunicato al cont r ibuente per 
consent ire una immediata regolarizzazione degli aspet t i formali,  per evit are la reit erazione 
di error i e comportament i non corret t i e per effet tuare t empest ivamente gli eventuali 
r imborsi;  

3)   ¥7¦D§�¨N©�ª'«¬!®�ª'«L¯�¬�°M«�±�¬!² ² ¬N² ©�¯�¯-©�³-´/µ�µ-¶�·�¸�¹�¹!¶9º  

4)  l'ut ilizzazione di st rut ture intermedie t ra cont r ibuente e amminist razione finanziaria 
prevedendo per gli imprendit or i un maggiore r icorso ai cent r i autorizzat i di assistenza 
f iscale e l' intervento delle associazioni di categoria per  i propri associat i e degli studi 
professionali per i propr i client i;  l'adeguamento al nuovo sistema della disciplina degli 
adempiment i demandat i ai predet t i sogget t i e delle relat ive responsabilità, nonché 
dell'obbligo di sot toscrizione delle dichiarazioni e degli effet t i dell'om issione della 
sot toscrizione stessa;  

5)  l'ut ilizzo del sistema bancario per i cont r ibuent i che non si avvalgano delle procedure 
sopra indicate;   

6)  la progressiva ut ilizzazione delle procedure telemat iche, prevedendone l'obbligo per i 
predet t i cent r i di assistenza f iscale per i dipendent i e per le imprese, per i commercialist i,  
per i professionist i abilitat i, per le associazioni di categoria e per il sistema bancario in 
relazione alle dichiarazioni ad essi presentate e per le società di capitali in relazione alle 
proprie dichiarazioni;   



proprie dichiarazioni;   

e)  razionalizzazione delle modalità di esecuzione dei versament i at t raverso l'adozione di 
mezzi di pagamento diversif icat i, quali bonif ici bancari,  carte di credit o e assegni;  
previsione di versament i rateizzat i mensili o bimest rali con l'applicazione di interessi e 
revisione delle modalit à di acquisizione, da parte del sistema informat ivo, dei dat i dei 
versament i autoliquidat i, anche at t raverso procedure telemat iche, per rendere coerente e 
t empest ivo il cont rollo automat ico delle dichiarazioni;  

f)  previsione di un sistema di versament i unit ar i da effet tuare, per i t r ibut i determ inat i 
diret tamente dall'ente impositore, t ram ite la comunicazione di un avviso recante la 
somma dovuta per ciascun t r ibuto;  graduale estensione di tale sistema anche a t r ibut i 
spet tant i a diversi ent i imposit or i, con previsione per l'ente percet tore dell'obbligo di 
provvedere alla redist r ibuzione del get t ito t ra i dest inatar i;  ist ituzione di una commissione 
nominata, ent ro un mese dalla data di ent rata in vigore della presente legge, con decreto 
del Minist ro delle f inanze, di concerto con i Minist r i del tesoro e dell' interno, presieduta da 
uno dei Sot tosegretari di Stato del Ministero delle f inanze e composta da ot t o membri, di 
cui t re rappresentant i dei Minister i suddet t i, uno rappresentante delle regioni, uno 
rappresentante dell'Unione delle province d'I talia, uno rappresentante dell'Associazione 
nazionale dei comuni italiani e due espert i di dir it to t r ibutario e di finanza locale;  
at t r ibuzione alla commissione del compito di stabilire, ent ro il 30 giugno 1997, le modalità 
at tuat ive del sistema, da applicare inizialmente ai t r ibut i regionali e locali e da estendere 
progressivamente ai t r ibut i erariali di importo predefinito e ai cont r ibut i;  individuazione, 
ent ro il predet to term ine, da parte della commissione, dei sogget t i dest inatari dei singoli 
versament i,  tenuto conto della esigenza di r idurre i cost i di r iscossione e di migliorare la 
qualità del servizio;  

g)  ut ilizzazione di procedure telemat iche per gli adempiment i degli uff ici f inanziari al fine 
di semplif icare e di unif icare, anche previa definizione di un codice unico ident ificat ivo, 
t ut te le operazioni di competenza in materia immobiliare, nonché le modalità di 
pagamento;  armonizzazione e autoliquidazione delle imposte di regist ro, ipotecaria e 
catastale, di bollo e degli alt r i t r ibut i e dir it t i collegat i;  determinazione dell' imponibile degli 
immobili su base catastale dopo la definizione delle nuove rendite, ad eccezione dei terreni 
per i quali gli st rument i urbanist ici prevedono la dest inazione edificatoria e dei fabbricat i 
non ult imat i;  revisione della disciplina dei procediment i t r ibutari r iguardant i le materie 
sopra indicate al fine del loro m igliore coordinamento con le innovazioni int rodot te;  

h)  razionalizzazione delle sanzioni connesse alle violazioni degli adempiment i di cui alle 
precedent i let tere;   

i)  semplificazione, anche mediante ut ilizzazione esclusiva di procedure automat izzate, del 
sistema dei r imborsi relat ivi alle imposte sui reddit i, all'imposta sul valore aggiunto, alle 
t asse e alle alt re imposte indiret t e sugli affar i, con facolt à per l'amminist razione f inanziaria 
di chiedere, f ino al term ine di decadenza per l'esercizio dell'azione accertat r ice, idonee 
garanzie in relazione all'ent ità della somma da r imborsare e alla solvibilit à del 
cont r ibuente. Sono alt resì disciplinate le modalit à con le quali l'amminist razione finanziar ia 
effet tua i cont rolli relat iv i ai r imborsi di imposta eseguit i con procedure automat izzate;  

l)  revisione della composizione dei comitat i t r ibutari regionali di cui all'art icolo 8 della 
legge 29 ot tobre 1991, n. 358, al fine di garant ire un'adeguata rappresentanza dei 
cont r ibuent i ed at t r ibuzione ai predet t i com itat i di compit i proposit ivi;  ist ituzione presso il 
Ministero delle finanze di un analogo organismo con compit i consult ivi e proposit iv i;  

m)  in occasione di r imborsi di credit i IRPEF r ichiest i da coniugi con dichiarazione 
congiunta, previsione di un r imborso personale intestato singolarmente a ciascun coniuge, 
se nel frat t empo sono sopraggiunt i la separazione legale o il divorzio. 

�-�T¡
. I  decret i legislat ivi che at tuano i pr incipi e i cr iter i diret t iv i di cui alle let tere a) , d) , 

e) , h) , i)  e l)  del comma 134 sono emanat i ent ro sei mesi dalla data di ent rata in vigore 
della presente legge. I  decret i legislat ivi che at tuano i pr incipi e i cr iter i diret t ivi di cui alle 
let tere b) , c) ,  f) , g)  e m)  del medesimo comma 134 sono emanat i ent ro dieci mesi dalla 
data di ent rata in vigore della presente legge. La commissione di cui alla let tera b)  del 



data di ent rata in vigore della presente legge. La commissione di cui alla let tera b)  del 
citato comma 134 formula ent ro il 31 dicembre 1997 proposte per t rasformare la 
dichiarazione unif icata annuale, di cui alla stessa let tera b) , nella sintesi annuale della 
situazione economica e fiscale del cont r ibuente con r iguardo al volume d’affar i,  ai reddit i,  
alle ret r ibuzioni del personale dipendente e ai cont r ibut i previdenziali e assistenziali, da 
presentare in unica sede. 

�-��¢
. Al fine della razionalizzazione e della t empest iva semplif icazione delle procedure di 

at tuazione delle norme t r ibutarie, gli adempiment i contabili e formali dei cont r ibuent i sono 
disciplinat i con regolament i da emanare ai sensi dell’ar t icolo 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, tenuto conto dell’adozione di nuove tecnologie per il t rat t amento e la 
conservazione delle informazioni e del progressivo sviluppo degli studi di set tore. 

�-��£
. Con regolament i da emanare ai sensi dell’art icolo 17, comma 2, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, ent ro quat t ro mesi dalla data di ent rata in vigore della presente 
legge, si provvede:   

a)  alla revisione delle presunzioni di cui all’art icolo 53 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ot t obre 1972, n. 633, secondo criter i di aderenza alla prassi commerciale 
delle varie categorie di impresa, assicurando la possibilità di stabilire con immediatezza, 
nel corso di accessi,  ispezioni e verif iche, la provenienza dei beni ogget to dell'at t ività 
propria dell' impresa reperit i presso i locali della medesima ma senza alcun obbligo di 
ist ituire ulter ior i regist r i v idimat i;  

b)  al r iordino della disciplina delle opzioni, unificando i t erm ini e semplificando le modalità 
di esercizio e di comunicazione agli uff ici delle stesse, e delle relat ive revoche, anche 
t ram ite il servizio postale;  alla elim inazione dell'obbligo di esercizio dell'opzione nei casi in 
cui le modalità di determ inazione e di assolvimento delle imposte r isult ino agevolmente 
comprensibili dalle scr it ture contabili o da at t i e comportament i concludent i;  

c)  alla previsione, in presenza di provvedimento di diniego del r imborso dell' imposta sul 
valore aggiunto, con contestuale r iconoscimento del credito, della possibilità di computare 
il medesimo in det razione nella liquidazione periodica successiva alla comunicazione 
dell'ufficio, ovvero nella dichiarazione annuale;   

d)  alla semplificazione delle annotazioni da apporre sulla documentazione relat iva agli 
acquist i di carburant i per autot razione, di cui all'art icolo 2 della legge 21 febbraio 1977, n. 
31;  

e)  alla disciplina dei versament i delle r itenute alla fonte effet tuat i in eccedenza r ispet to 
alla somma dovuta, consentendone lo scomputo a fronte dei versament i successivi;  

f)  alla semplif icazione degli adempiment i dei sost itut i di imposta che effet tuano r itenute 
alla fonte su reddit i di lavoro autonomo di ammontare non significat ivo. 

�-�1¤
. I l Governo é delegato ad emanare, ent ro sei mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, uno o più decret i legislat iv i f inalizzat i a modificare la disciplina in 
materia di servizi autonomi di cassa degli uffici f inanziari,  secondo i seguent i pr incipi e 
cr iter i diret t iv i:  

a)  razionalizzare il sistema di r iscossione delle imposte indiret te e delle alt re ent rate 
affidando ai concessionar i della r iscossione, agli ist itut i di credito e all'Ente poste it aliane 
gli adempiment i svolt i in materia dai servizi di cassa degli uffici del Ministero delle f inanze 
ed armonizzandoli alla procedura di funzionamento del conto f iscale di cui al regolamento 
emanato con decreto del Minist ro delle f inanze 28 dicembre 1993, n. 567;  

b)  apportare le conseguent i modifiche agli adempiment i post i a carico dei cont r ibuent i, dei 
concessionari della r iscossione, delle banche,  dell'Ente poste italiane e degli uffici 
f inanziari dalla vigente normat iva.  



�-�/�
. La convenzione st ipulata il 26 novembre 1986 t ra il Ministero delle f inanze e 

l’Automobile Club d’I talia, concernente i servizi di r iscossione e r iscont ro delle t asse 
automobilist iche e degli abbonament i all’autoradio, approvata con decreto del Minist ro 
delle finanze, pubblicato nella Gazzet ta Uff iciale n. 296 del 22 dicembre 1986, già 
prorogata al 31 dicembre 1996 con l'art icolo 3, comma 157, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, é ult er iormente prorogata al 31 dicembre 1997. 

�� T�
. Le disposizioni recate dai commi da 120 a 139 devono assicurare per il bilancio dello 

Stato maggiori ent rate net te pari a lire 800 m iliardi per l'anno 1997, a lire 1.100 miliardi 
per l'anno 1998 e a lire 2.200 m iliardi per l'anno 1999. 

�� Y�
. Gli interessi per la r iscossione e per il r imborso di imposte, previst i dagli art icoli 9, 

20, 21, 39 e 44 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 602, e 
successive modif icazioni,  nelle misure del 6 per  cento annuo e del 3 per cento semest rale, 
sono dovut i,  a decorrere dal 1° gennaio 1997, r ispet t ivamente nelle misure del 5 e del 2,5 
per cento. Gli interessi previst i dalla legge 26 gennaio 1961, n. 29, e successive 
modif icazioni,  nella misura semest rale del 3 per cento sono dovut i, a decorrere dal 1 
gennaio 1997, nella m isura del 2,5 per cento. Dalla stessa data gli interessi previst i in 
materia di imposta sul valore aggiunto nella m isura del 6 per cento annuo sono dovut i 
nella m isura del 5 per cento. 

�� D���
 Resta fermo quanto disposto dal comma 3 dell'art icolo 13 del decreto- legge 30 

dicembre 1993, n. 557, convert ito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 
133.  

�� @�
. I l Governo della Repubblica é delegato ad emanare, ent ro undici mesi dalla data di 

ent rata in vigore della presente legge, al f ine di semplif icare e razionalizzare gli 
adempiment i dei cont r ibuent i, di r idurre il costo del lavoro e il prelievo complessivo che 
grava sui reddit i da lavoro autonomo e di impresa minore, nel r ispet to dei pr incipi 
cost ituzionali del concorso alle spese pubbliche in ragione della capacità cont r ibut iva e 
dell'autonomia polit ica e finanziaria degli ent i terr itor iali,  uno o più decreto legislat ivi 
contenent i disposizioni, anche in materia di accertamento, di r iscossione, di sanzioni,  di 
contenzioso e di ordinamento e funzionamento dell'amminist razione f inanziaria dello 
Stato, delle regioni,  delle province autonome e degli ent i locali, occorrent i per le seguent i 
r iforme del sistema t r ibutario:   

a)  ist ituzione dell'imposta regionale sulle at t iv it à produt t ive e di una addizionale regionale 
all' imposta sul reddito delle persone f isiche con una aliquota compresa t ra lo 0,5 e l'1 per 
cento e contemporanea abolizione:  

1)  dei cont r ibut i per il Servizio sanitar io nazionale di cui all'art icolo 31 della legge 28 
febbraio 1986, n. 41, e successive modificazioni, del cont r ibuto dello 0,2 per cento di cui 
all'art icolo 1, terzo comma, della legge 31 dicembre 1961, n. 1443, e all'ar t icolo 20, 
ult imo comma, della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e della quota di cont r ibuto per 
l'assicurazione obbligatoria cont ro la tubercolosi eccedente quella prevista per il 
f inanziamento delle prestazioni economiche della predet ta assicurazione di cui all'art icolo 
27 della legge 9 marzo 1989, n. 88;  

2)  dell' imposta locale sui reddit i,  di cui al t itolo I I I  del testo unico delle imposte sui reddit i,  
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  

3)  dell' imposta comunale per l'esercizio di imprese e di art i e professioni, di cui al t it olo I  
del decreto- legge 2 marzo 1989, n. 66, convert ito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
1989, n. 144;  

4)  della tassa sulla concessione governat iva per l'at t r ibuzione del numero di par t ita I VA, di 
cui all'ar t icolo 24 della t ar iffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 
1972, n. 641;  

5)  dell' imposta sul pat r imonio net to delle imprese, ist ituit a con decreto- legge 30 
set tembre 1992, n. 394, convert ito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 
461;  



461;  

b)  revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle det razioni dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche;  

c)  previsione di una disciplina t ransit or ia volta a garant ire la graduale sost ituzione del 
get t ito dei t r ibut i soppressi e previsione di meccanismi perequat ivi fra le regioni tesi al 
r iequilibr io degli effet t i f inanziari derivant i dalla ist it uzione dell’imposta e dell’addizionale di 
cui alla let t era a) ;  

d) previsione per le regioni della facoltà di non applicare le tasse sulle concessioni 
regionali;   

e)  revisione della disciplina degli alt r i t r ibut i locali e contemporanea abolizione:  

1)  delle tasse sulla concessione comunale, di cui all'art icolo 8 del decreto- legge 10 
novembre 1978, n. 702, convert it o, con modif icazioni, dalla legge 8 gennaio 1979, n. 3;  

2) ¥]¦]§�¨N©�ª'«�¬!®�ª'«�¯�¬�°M«�±�¬�² ² ¬N² ©L¯�¯-©³-´/µ�µ-¶$·�¸�¹�¹!¶�º  
3)  della addizionale comunale e provinciale sul consumo della energia elet t r ica, di cui 
all'art icolo 24 del decreto- legge 28 febbraio 1983, n. 55, convert ito, con modificazioni, 
dalla legge 26 aprile 1983, n. 131;  

4)  dell' imposta erariale di t rascrizione, iscr izione e annotazione dei veicoli al pubblico 
regist ro automobilist ico di cui alla legge 23 dicembre 1977, n. 952;  

5)  dell'addizionale provinciale all' imposta erariale di t rascrizione di cui all'art icolo 3, 
comma 48, della legge 28 dicembre 1995, n. 549;  

f)  revisione della disciplina relat iva all' imposta di regist ro per gli at t i di natura t raslat iva o 
dichiarat iva avent i per ogget to veicoli a motore da sot toporre alle formalit à di t rascrizione, 
iscr izione e annotazione al pubblico regist ro automobilist ico;   

at t r ibuzione ai comuni delle somme r iscosse per le imposte di regist ro, ipotecaria e 
catastale in relazione agli at t i di t rasferimento a t it olo oneroso, compresi quelli giudiziar i, 
della proprietà di immobili nonché quelli t raslat ivi o cost itut ivi di dir it t i reali sugli stessi;  

g)  previsione di adeguate forme di f inanziamento delle cit tà met ropolitane di cui 
all'art icolo 18 della legge 8 giugno 1990, n. 142;  at t raverso l'at t r ibuzione di get t it o di 
t r ibut i regionali e locali in rapporto alle funzioni assorbite. 

�� � D�
 Le disposizioni del decreto legislat ivo da emanare per l' ist ituzione dell' imposta 

regionale sulle at t ività produt t ive, di cui al comma 143, let tera a) , sono informate ai 
seguent i pr incipi e cr iter i diret t iv i:  

a)  previsione del carat tere reale dell' imposta;  

b)  applicazione dell' imposta in relazione all'esercizio di una at t iv it à organizzata per la 
produzione di beni o servizi,  nei confront i degli imprenditor i individuali,  delle società, degli 
ent i commerciali e non commerciali, degli esercent i art i e professioni,  dello Stato e delle 
alt re amminist razioni pubbliche;   

c)  determ inazione della base imponibile in base al valore aggiunto prodot to nel terr it or io 
regionale e r isultante dal bilancio, con le eventuali variazioni previste per le imposte 
erariali sui reddit i e, per le imprese non obbligate alla redazione del bilancio, dalle 
dichiarazioni dei reddit i;  in part icolare determ inazione della base imponibile;  

1)  per le imprese diverse da quelle credit izie, f inanziarie ed assicurat ive, sot t raendo dal 
valore della produzione di cui alla let t era A)  del pr imo comma dell'art icolo 2425 del codice 



valore della produzione di cui alla let t era A)  del pr imo comma dell’art icolo 2425 del codice 
civile, r iguardante i cr iter i di redazione del conto economico del bilancio di esercizio delle 
società di capit ali, i cost i della produzione di cui al pr imo comma, let tera B) , numeri 6) , 7) , 
8) , 10) , let t ere a)  e b) , 11)  e 14)  dello stesso art icolo 2425, esclusi i compensi erogat i per 
collaborazioni coordinate e cont inuat ive;  

2)  per le imprese di cui al numero 1)  a contabilità semplif icata, sot t raendo dall'ammontare 
dei corr ispet t iv i per la cessione di beni e per la prestazione di servizi e dall'ammontare 
delle r imanenze finali di cui agli art icoli 59 e 60 del t esto unico delle imposte sui reddit i, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
l'ammontare dei cost i per materie pr ime, sussidiar ie, di consumo e per merci e servizi, con 
esclusione dei compensi erogat i per collaborazioni coordinate e cont inuat ive, le esistenze 
iniziali di cui agli art icoli 59 e 60 del citato testo unico delle imposte sui reddit i,  le spese 
per l'acquisto di beni st rumentali f ino a un m ilione di lire e le quote di ammortamento;  

3)  per i produt tor i agricoli t itolar i di reddito agrario di cui all'art icolo 29 del predet to testo 
unico delle imposte sui reddit i, sot t raendo dall'ammontare dei corr ispet t ivi delle operazioni 
effet tuate, r isult ant i dalla dichiarazione ai fini dell' imposta sul valore aggiunto, 
l'ammontare degli acquist i dest inat i alla produzione;  

4)  per i produt tor i agricoli, t itolar i di reddit o di impresa di cui all'ar t icolo 51 del citato testo 
unico delle imposte sui reddit i, ai quali non si applica l'art icolo 2425 del codice civile, 
sot t raendo dall'ammontare dei r icavi l'ammontare delle quote di ammortamento e dei 
cost i di produzione, esclusi quelli per il personale e per  accantonament i;  

5)  per le banche e per le società f inanziarie, sot t raendo dall'ammontare degli interessi 
at t ivi e alt r i provent i inerent i la produzione l'ammontare degli interessi passivi, degli oneri 
inerent i la produzione e degli ammortament i r isultant i dal bilancio;   

6)  per le imprese di assicurazione, sot t raendo dall'ammontare dei prem i incassat i, al net to 
delle provvigioni,  l'ammontare degli indennizzi liquidat i e degli accantonament i per le 
r iserve tecniche obbligatorie;  

7)  per gli ent i non commerciali, per lo Stato e le alt re amminist razioni pubbliche, 
relat ivamente all'at t ività non commerciale, in un importo corr ispondente all'ammontare 
delle ret r ibuzioni e dei compensi erogat i per collaborazioni coordinate e cont inuat ive;  

8)  per gli esercent i art i e professioni, sot t raendo dall'ammontare dei compensi r icevut i 
l'ammontare dei cost i di produzione, diversi da quelli per il personale, degli ammortament i 
e dei compensi erogat i a terzi,  esclusi quelli per collaborazioni coordinate e cont inuat ive;  

d)  in caso di sogget t i passivi che svolgono at t iv it à produt t iva presso stabiliment i ed uffici 
ubicat i nel terr itor io di più regioni, r ipart izione della base imponibile t ra queste ult ime in 
proporzione al costo del personale dipendente operante presso i diversi stabiliment i ed 
uffici con possibilità di correzione e sost ituzione di tale cr iter io, per  taluni set tor i,  con 
r ifer imento al valore delle immobilizzazioni t ecniche esistent i nel t err itor io e, in part icolare, 
per le aziende credit izie e le società finanziarie, in relazione all'ammontare dei deposit i 
raccolt i presso le diverse sedi, per le imprese di assicurazione, in relazione ai prem i 
raccolt i nel t err itor io regionale e, per le imprese agricole, in relazione all'ubicazione ed 
estensione dei t erreni;  

e)  fissazione dell'aliquota base dell' imposta in misura tale da rendere il get t ito equivalente 
complessivamente alla soppressione dei t r ibut i e dei cont r ibut i di cui al comma 143, 
let tera a) , gravant i sulle imprese e sul lavoro autonomo e, comunque, inizialmente in una 
m isura compresa fra il 3,5 ed il 4,5 per cento e con at t r ibuzione alle regioni del potere di 
variare l'aliquota fino a un massimo di un punto percentuale;  f issazione per  le 
amminist razioni pubbliche dell'aliquota in misura tale da garant ire il medesimo get t ito 
derivante dai cont r ibut i per il Servizio sanitar io nazionale;   

f)  possibilit à di prevedere, anche in via t ransitor ia per ragioni di polit ica economica e 
redist r ibuiva, tenuto anche conto del carico dei t r ibut i e dei cont r ibut i soppressi, 
dif ferenziazioni dell'aliquota r ispet to a quella di cui alla let tera e)  e di basi imponibili di cui 



differenziazioni dell’aliquota r ispet to a quella di cui alla let tera e)  e di basi imponibili di cui 
alla let tera c)  per set tor i di at t iv it à o per categorie di sogget t i passivi, o anche, su base 
terr itor iale, in relazione agli sgravi cont r ibut ivi ed alle esenzioni dall' imposta locale sui 
reddit i ancora vigent i per le at t ività svolte nelle aree depresse;  

g)  possibilità di prevedere agevolazioni a sogget t i che int raprendono nuove at t ività 
produt t ive;  

h)  previsione della indeducibilità dell' imposta dalla base imponibile dell' imposta sul reddit o 
delle persone fisiche e dell'imposta sul reddito delle persone giur idiche;  

i)  at t r ibuzione alla regione del potere di regolamentare, con legge, le procedure 
applicat ive dell' imposta, ferma restando la presentazione di una dichiarazione unica, 
congiuntamente a quella per l' imposta sul reddito delle persone fisiche e giur idiche, 
opportunamente integrata;  

l)  previsione di una disciplina t ransit or ia da applicare sino alla emanazione della legge 
regionale di cui alla let tera i)  informata ai seguent i pr incipi:  

1)  presentazione della dichiarazione all'amminist razione f inanziaria, con l'onere per 
quest 'ult ima di t rasmet tere alle regioni le informazioni relat ive e di provvedere alla 
gest ione, ai cont rolli e agli accertament i dell'imposta;  

2)  previsione della par tecipazione alla at t ività di cont rollo e accertamento da parte delle 
regioni, delle province e dei comuni, collaborando, anche t ramite apposit e commissioni 
paritet iche, alla stesura dei programmi di accertamento, segnalando element i e not izie 
ut ili e formulando osservazioni in ordine alle proposte di accertamento ad essi 
comunicate;  

3)  effet t uazione del versamento dell' imposta diret tamente alle singole regioni secondo le 
disposizioni v igent i per i t r ibut i diret t i erariali;  

m)  at t r ibuzione del contenzioso alla giur isdizione delle commissioni t r ibutarie;  

n)  coordinamento delle disposizioni da emanare in materia di sanzioni con quelle previste 
per le imposte erariali sui reddit i;  

o)  at t r ibuzione allo Stato, per la fase t ransitor ia di applicazione dell' imposta da parte 
dell'amminist razione finanziaria, di una quota compensat iva dei cost i di gest ione 
dell' imposta e della soppressione dell' imposta sul pat r imonio net to delle imprese;   

p)  at t r ibuzione alle regioni del potere di stabilire una percentuale di compartecipazione al 
get t ito dell' imposta regionale sulle at t ività produt t ive a favore degli ent i locali al fine di 
f inanziare le funzioni delegate dalle regioni agli ent i locali medesime;  

q)  previsione di una compartecipazione delle province e dei comuni al get t ito dell' imposta 
regionale sulle at t ività produt t ive tale da compensare per ciascun comune e per ciascuna 
provincia gli effet t i dell'abolizione dell'imposta comunale per l'esercizio di imprese e di ar t i 
e professioni e delle tasse sulle concessioni comunali;  

r)  possibilità, con i decret i di cui al comma 152, di adeguare la m isura dell'aliquota di base 
dell' imposta regionale sulle at t ività produt t ive in funzione dell'andamento del get t ito, ( .  .  .)  
e della facoltà di maggiorare l'aliquota di cui alla let t era e) ;  

s)  equiparazione, ai f ini dei t rat tat i internazionali cont ro le doppie imposizioni, dell' imposta 
regionale sulle at t ività produt t ive ai t r ibut i erariali abolit i.  

145. I n at tuazione della semplif icazione di cui al comma 143 la   revisione degli scaglioni, 
delle aliquote e delle det razioni dell' imposta sul reddito delle persone f isiche di cui al 
comma 143, let tera b) , é finalizzata a cont robilanciare gli effet t i redist r ibut iv i e sul get t it o 
derivant i dalla soppressione delle ent rate di cui al comma 143, let tera a) , e dall' ist it uzione 



derivant i dalla soppressione delle ent rate di cui al comma 143, let tera a) , e dall’ist it uzione 
dell'addizionale di cui al comma 146 ed é informata ai seguent i pr incipi e cr it er i diret t ivi:   

a)  revisione e r iduzione a cinque del numero delle aliquote e degli scaglioni di reddito;  

b)  revisione delle aliquote e degli import i delle det razioni per  lavoro dipendente, per  
prestazioni previdenziali obbligatorie e per lavoro autonomo e di impresa minore, 
f inalizzata ad evit are che si determ inino aument i del prelievo fiscale per i diversi livelli di 
reddito, in part icolare per  quelli più bassi e per i reddit i da lavoro;  in part icolare, l'aliquota 
m inima sui pr im i 15 milioni di lire sarà compresa t ra il 18 e il 20 per cento;  l'aliquota 
massima non pot rà superare il 46 per cento;  le aliquote intermedie non pot ranno essere 
maggiorate;  le det razioni per i reddit i di lavoro dipendente, per i reddit i di lavoro 
autonomo e di impresa saranno maggiorate, con opportune graduazioni in funzione del 
livello di reddito in modo che non si determ ini aumento della pressione fiscale su tut t i i 
reddit i di lavoro dipendente e per  mantenere sostanzialmente invariato il reddito net to 
disponibile per  le diverse categorie di cont r ibuent i e le diverse fasce di reddito, in 
part icolare per i reddit i di lavoro autonomo e di impresa. I  livelli di esenzione at tualmente 
vigent i per le diverse categorie di cont r ibuent i dovranno essere garant it i;   

c)  revisione della disciplina concernente le det razioni per carichi fam iliar i, f inalizzata 
soprat tut to a favorire le fam iglie con figli, r imodulando i cr iter i di at t r ibuzione e gli import i,  
t enendo conto delle fasce di reddito e di talune categorie di sogget t i, olt re che del numero 
delle persone a carico e di quelle component i la fam iglia che producono reddito. 

�� @¢
. La disciplina dell'addizionale regionale all' imposta sul reddito delle persone f isiche di 

cui al comma 143, let t era a) , è informata ai seguent i pr incipi e cr iter i diret t iv i:  

a)  applicazione dell'addizionale alla base imponibile determ inata ai f ini dell' imposta sul 
reddito delle persone fisiche, prevedendo abbat t iment i in funzione di det razioni e r iduzioni 
r iconosciute per l' imposta principale;  

b)  fissazione dell'aliquota da parte delle regioni ent ro un m inimo dello 0,5 per cento ed un 
massimo dell'1 per cento;  

c)  at t r ibuzione del get t it o dell'addizionale alla regione con r ifer imento alla residenza del 
cont r ibuente desunta dalla dichiarazione dei reddit i e, in mancanza, dalla dichiarazione dei 
sost itut i di imposta;  

d)  applicazione, per la r iscossione, della disciplina in mater ia di imposta sul reddito delle 
persone fisiche, garantendo l' immediato int roito dell'addizionale alla regione;  

e)  at t r ibuzione all'amminist razione finanziaria della competenza in ordine all'accertamento 
con la collaborazione della regione. 

�� @£T�
 La disciplina t ransitor ia di cui al comma 143, let t era c) , é informata ai seguent i 

pr incipi e cr iter i diret t ivi:  

a)  previsione di una graduale sost ituzione del get t ito di t r ibut i da sopprimere, al f ine di 
evitare carenze e sovrapposizioni nei f lussi f inanziari dello Stato, delle regioni e degli alt r i 
ent i locali;  

b)  esclusione dell'esercizio della facolt à concessa alle regioni di variare l'aliquota base 
dell' imposta regionale sulle at t ività produt t ive e r iserva allo Stato del potere di fissare 
l'aliquota dell'addizionale all' imposta sul reddit o delle persone f isiche, nei lim it i indicat i nel 
comma 146, let tera b) , al massimo per i pr im i due periodi di imposta;  

c)  previsione dell' incremento di un punto percentuale del livello di fiscalizzazione dei 
cont r ibut i sanit ar i a carico dei datori di lavoro, di cui all'art icolo 31 della legge 28 febbraio 
1986, n. 41, e successive modificazioni, a decorrere dal periodo di paga in corso alla data 
del 1° gennaio 1997;  



del 1° gennaio 1997;  

d)  previsione del mantenimento dell'at tuale asset to di finanziamento della sanità, anche in 
presenza dei nuovi t r ibut i regionali, considerando, per quanto r iguarda il fondo sanit ar io, 
come dotazione propria della regione il get t ito dell'addizionale all' imposta sul reddit o delle 
persone fisiche e una percentuale compresa t ra il 65 e il 90 per cento del get t ito 
dell' imposta regionale sulle at t ività produt t ive, al net to della quota, at t r ibuita allo Stato, di 
cui alla let t era o)  del comma 144;  

e)  per  quanto r iguarda i t rasferiment i ad alt ro t itolo, decurtazione degli stessi di un 
importo pari al residuo get t ito dell' imposta regionale sulle at t ività produt t ive al net to delle 
devoluzioni a province e comuni di cui alla let tera q)  del comma 144 con la previsione, 
qualora il residuo get t it o sia superiore all'ammontare di det t i t rasferiment i,  del 
r iversamento allo Stato dell'eccedenza. 

e-bis)  il get t it o dell' imposta regionale sulle at t ività produt t ive ai fini della determ inazione 
del fondo sanitar io di cui alla let tera d)  e delle eccedenze di cui alla let tera e)  viene 
r icalcolato considerando l'aliquota base di cui al comma 144, let tera e) . 

�� �¤D�
 La disciplina r iguardante i meccanism i perequat ivi di cui al comma 143, let tera c) , é 

informata al cr iter io del r iequilibr io t ra le regioni degli effet t i f inanziari derivant i dalla 
maggiore autonomia t r ibutaria secondo modalità e t empi, determ inat i di intesa con le 
regioni, che tengano conto della capacità fiscale di ciascuna di esse e dell'esigenza di 
incent ivare lo sforzo f iscale.  

�� T�
. La revisione della disciplina dei t r ibut i locali di cui al comma 143, let tera e) , é 

informata ai seguent i pr incipi e cr iter i diret t iv i:  

a)  at t r ibuzione ai comuni e alle province del potere di disciplinare con regolament i tut t e le 
font i delle ent rate locali, compresi i procediment i di accertamento e di r iscossione, nel 
r ispet to dell'art icolo 23 della Cost ituzione, per quanto at t iene alle fat t ispecie imponibili, ai 
sogget t i passivi e all'aliquota massima, nonché alle esigenze di semplif icazione degli 
adempiment i dei cont r ibuent i;  

b)  at t r ibuzione al Ministero delle finanze del potere di impugnare avant i agli organi di 
giust izia amminist rat iva per vizi di legit t im ità i regolament i di cui alla let tera a)  ent ro 
sessanta giorni dalla loro comunicazione allo stesso Ministero;  

c)  previsione dell'approvazione, da parte delle province e dei comuni, delle t ar iffe e dei 
prezzi pubblici contestualmente all'approvazione del bilancio di previsione;  

d)  at t r ibuzione alle province della facoltà di ist it uire un'imposta provinciale di t rascrizione, 
iscr izione e annotazione dei veicoli al pubblico regist ro automobilist ico secondo i seguent i 
pr incipi e cr iter i diret t ivi:  

1)  determ inazione di una tar if fa base nazionale per t ipo e potenza dei veicoli in m isura 
t ale da garant ire il complessivo get t ito dell' imposta erariale di t rascrizione, iscr izione e 
annotazione dei veicoli al pubblico regist ro automobilist ico e della relat iva addizionale 
provinciale;  

2)  at t r ibuzione alle province del potere di deliberare aument i della t ar iffa base f ino a un 
massimo del 20 per cento;  

3)  at t r ibuzione allo stesso concessionario della r iscossione delle tasse automobilist iche del 
compito di provvedere alla liquidazione, r iscossione e contabilizzazione dell' imposta, con 
obbligo di r iversare, alle tesorerie di ciascuna provincia nel cui terr itor io sono state 
eseguite le relat ive formalità, le somme riscosse inviando alla stessa provincia la relat iva 
documentazione;  

e)  at t r ibuzione alle province del get t ito dell' imposta sulle assicurazioni per la 
responsabilità civile r iguardante i veicoli immat r icolat i nelle province medesime;  



responsabilità civile r iguardante i veicoli immat r icolat i nelle province medesime;  

f)  integrazione della disciplina legislat iva r iguardante l' imposta comunale sugli immobili, 
ist ituita con decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 504:  

1)  stabilendo, ai fini degli ar t icoli 1 e 3 del predet to decreto legislat ivo n. 504 del 1992, 
che presupposto dell' imposta é la proprietà o la t itolar ità di dir it t i reali di godimento 
nonché del dir it t o di ut ilizzazione del bene nei rapport i di locazione finanziar ia;  

2)  disciplinando, ai f ini dell'art icolo 9 del citato decreto legislat ivo n. 504 del 1992, i 
sogget t i passivi ivi contemplat i;  

3)  individuando le materie suscet t ibili di disciplina regolamentare ai sensi della let tera a) ;   

4)  at t r ibuendo il potere di stabilire una dotazione per l'unità immobiliare adibit a ad 
abitazione principale fino alla m isura massima dell' imposta stessa, prevedendo, alt resì,  
l'esclusione del potere di maggiorazione dell'aliquota per le alt re unità immobiliar i a 
disposizione del cont r ibuente nell' ipotesi che la det razione suddet ta sia superiore ad una 
m isura prestabilita;  

g)  at t r ibuzione ai comuni della facolt à, con regolamento, di escludere l'applicazione 
dell' imposta sulla pubblicità e di individuare le iniziat ive pubblicitar ie che incidono 
sull'arredo urbano o sull'ambiente, prevedendo per le stesse un regime autor izzator io e 
l'assogget tamento al pagamento di una tar iffa;  possibilit à di prevedere, con lo stesso 
regolamento, diviet i,  lim itazioni ed agevolazioni e di determ inare la t ar iffa secondo criter i 
di ragionevolezza e di gradualit à, tenendo conto della popolazione residente, della 
r ilevanza dei f lussi tur ist ici present i nel comune e delle carat ter ist iche urbanist iche delle 
diverse zone del terr it or io comunale;  

h)  at t r ibuzione alle province e ai comuni della facoltà di prevedere per l'occupazione di 
aree appartenent i al demanio e al pat r imonio indisponibile dei predet t i ent i, il pagamento 
di un canone determ inato nell'at to di concessione secondo una tar if fa che tenga conto, 
olt re che delle esigenze del bilancio, del valore economico della disponibilit à dell'area in 
relazione al t ipo di at t ività per il cui esercizio l'occupazione é concessa, del sacrificio 
imposto alla collet t ività con la r inuncia all'uso pubblico dell'area stessa, e 
dell'aggravamento degli oneri di manutenzione derivante dall'occupazione del suolo e del 
sot tosuolo;  at t r ibuzione del potere di equiparare alle concessioni,  al solo f ine della 
determ inazione dell' indennit à da corr ispondere, le occupazioni abusive;  

i)  facoltà di applicazione, per la r iscossione coat t iva dei canoni di autorizzazione e di 
concessione e delle relat ive sanzioni, delle disposizioni recate dagli ar t icoli 67, 68 e 69 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, r iguardant i la r iscossione 
coat t iva delle tasse, delle imposte indiret te, dei t r ibut i locali e di alt re ent rate;  

l)  at t r ibuzione alle province e ai comuni della facoltà di deliberare una addizionale 
all' imposta erariale sul consumo della energia elet t r ica impiegata per  qualsiasi uso nelle 
abitazioni ent ro l'aliquota massima stabilita dalla legge statale.  

��¡1�
. Gli schemi dei decret i legislat iv i di cui al comma 143 sono adot tat i sent ita, per quelli 

r iguardant i le regioni,  la Conferenza permanente per i rapport i t ra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. 

��¡D�
. L'at t uazione della delega di cui al comma 143 dovrà assicurare l'assenza di oneri 

aggiunt iv i per il bilancio dello Stato, anche prevedendo m isure compensat ive delle minori 
ent rate at t raverso la r iduzione dei t rasfer iment i erariali comunque at t r ibuit i agli ent i 
t err itor iali in relazione alla previsione di maggiori r isorse proprie e dovrà, alt resì, 
assicurare l'assenza di effet t i f inanziari net t i negat iv i per le regioni e gli ent i locali. 

��¡����
 Per l'adozione di disposizioni integrat ive e corret t ive dei decret i legislat ivi si osserva 

la procedura prevista dal comma 17 del presente art icolo, tenuto conto di quanto stabilit o 
al comma 150.  



al comma 150.  

��¡/�T�
Ai fini di consent ire alle regioni e agli ent i locali di disporre delle informazioni e dei 

dat i per pianif icare e gest ire la propria autonomia t r ibutaria, é ist ituito un sistema di 
comunicazione t ra amminist razioni cent rali, regioni ed ent i locali,  secondo i seguent i 
pr incipi:  

a)  assicurazione alle regioni, province e comuni del f lusso delle informazioni contenute 
nelle banche dat i ut ili al raggiungimento dei f ini sopra cit at i;  

b)  definizione delle carat t er ist iche delle banche dat i di cui alla let t era a) , delle modalit à di 
comunicazione e delle linee guida per l'operat ività del sistema. 

��¡� 
. Con uno o più regolament i, da emanare ai sensi dell'art icolo 17, comma 2, della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, al f ine dell'aggiornamento del catasto e della sua gest ione 
unitar ia con province e comuni, anche per favorire il recupero dell'evasione, è disposta la 
revisione generale delle zone censuarie, delle tar if fe d'est imo, della qualif icazione, della 
classif icazione e del classamento delle unità immobiliar i  e dei t erreni e  dei relat ivi cr iter i 
nonché delle commissioni censuarie, secondo i seguent i pr incipi:  

a)  at t r ibuzione ai comuni di competenze in ordine alla art icolazione del terr itor io comunale 
in microzone omogenee, secondo criter i generali uniform i. L'art icolazione suddet ta, in 
sede di pr ima applicazione, é deliberata ent ro il 31 dicembre 1997 e può essere 
periodicamente modificata;  

b)  individuazione delle tar if fe d'est imo di reddito facendo r ifer imento, al fine di 
determ inare la reddit iv it à media ordinariamente r it raibile dalla unità immobiliare, ai valor i 
e ai reddit i medi espressi dal mercato immobiliare con esclusione di regim i legali di 
determ inazione dei canoni;  

c)  intervento dei comuni nel procedimento di determ inazione delle tar iffe d'est imo. A tal 
f ine sono indet te conferenze di servizi in applicazione dell'ar t icolo 14 della legge 7 agosto 
1990, n. 241. Nel caso di dissenso, la determ inazione delle stesse é devoluta agli organi di 
cui alla let t era d) ;  

d)  revisione della disciplina in materia di commissioni censuarie. La composizione delle 
commissioni e i procediment i di nomina dei component i sono ispirat i a cr iter i di 
semplificazione e di rappresentat ività tecnica anche delle regioni, delle province e dei 
comuni;  

e)  at t r ibuzione della rendita catastale alle unità appartenent i alle varie categorie ordinarie 
con cr iter i che tengono conto dei carat ter i specifici dell'unità immobiliare, del fabbricato e 
della m icrozona ove l'unità é sita;  

e-bis)  fissazione di nuovi cr it er i per la definizione delle zone censuarie e della 
qualif icazione dei terreni;  

e- ter)  individuazione di nuovi cr iter i di classif icazione e determ inazione delle rendite del 
catasto dei terreni, che tengano conto anche della potenzialità produt t iva dei suoli.  

��¡�¡��
 Nei regolament i di cui al comma 154 é stabilit a la data di decorrenza 

dell'applicazione dei nuovi est im i catastali.  Tale data non può essere in ogni caso anteriore 
al 1° gennaio dell'anno successivo a quello dell'adozione dei regolament i medesimi.  

��¡/¢T�
 Con uno o più regolament i da emanare ai sensi dell'art icolo 17, comma 2, della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, é disposta la revisione dei cr iter i di accatastamento dei 
fabbricat i rurali previst i dall'art icolo 9 del decreto- legge 30 dicembre 1993, n. 557, 
convert ito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, tenendo conto del 
fat to che la normat iva deve essere applicata soltanto all'edilizia rurale abitat iva con 
part icolare r iguardo ai fabbricat i sit i in zone montane e che si deve provvedere 
all' ist ituzione di una categoria di immobili a dest inazione speciale per il classamento dei 



all’ist ituzione di una categoria di immobili a dest inazione speciale per il classamento dei 
fabbricat i st rumentali, ivi compresi quelli dest inat i all’at t ività agrit ur ist ica, considerando 
inolt re per le aree montane l'elevato frazionamento fondiario e l'elevata frammentazione 
delle superfici agrarie e il ruolo fondamentale in esse dell'agricoltura a tempo parziale e 
dell' integrazione t ra più at t ività economiche per la cura dell'ambiente. I l term ine del 31 
dicembre 1995, previsto dai commi 8, pr imo periodo, e 9 dell'art icolo 9 del decreto- legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convert ito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 
133, e successive modificazioni, é ult er iormente dif fer ito al 31 dicembre 1998.  

��¡/£
. Al fine di consent ire il r iordino fondiario nelle zone del Friuli-Venezia Giulia colpite dal 

t erremoto del 1976, le disposizioni di cui all'art icolo 4 della legge 8 agosto 1977, n. 546, 
come sost it uito dall'art icolo 15 della legge 11 novembre 1982, n. 828, ulter iormente 
modif icato ed integrato dagli art icoli 15 e 19 della legge 1° dicembre 1986, n. 879, e 
prorogato dall'art icolo 1 della legge 23 gennaio 1992, n. 34 sono ulter iormente prorogate 
al 31 dicembre 1999. I  term ini stabilit i per il compimento delle procedure sono prorogat i al 
31 dicembre 1999 per le amminist razioni comunali che abbiano avviato le procedure 
previste per i piani di r icomposizione parcellare, ai sensi delle cit ate disposizioni.   

��¡�¤D�
 La regione siciliana provvede con propria legge alla at tuazione dei decret i di cui ai 

commi da 143 a 149, con le lim it azioni r ichieste dalla speciale autonomia f inanziaria 
preordinata dall'art icolo 36 dello Statuto regionale e dalle relat ive norme di at tuazione. 

��¡1�
. Le disposizioni del comma 158 si applicano anche alle Regioni ad autonomia speciale 

nei lim it i r ichiest i dai r ispet t iv i Statut i. 

�-¢/�
. I l Governo é delegato ad emanare, ent ro nove mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, uno o più decret i legislat iv i, concernent i il r iordino del t rat tamento 
t r ibutario dei reddit i di capitale e dei reddit i diversi nonché delle gest ioni individuali di 
pat r imoni e degli organism i di invest imento collet t ivo mobiliare e modif iche al regime delle 
r itenute alla fonte sui reddit i di capitale o delle imposte sost it ut ive afferent i i medesim i 
reddit i, con l'osservanza dei seguent i pr incipi e cr it er i diret t ivi:   

a)  revisione della disciplina dei reddit i di capitale con una puntuale definizione delle 
singole fat t ispecie di reddito, prevedendo norme di chiusura volt e a r icomprendere ogni 
provento derivante dall' impiego di capitale;  

b)  revisione della disciplina dei reddit i diversi derivant i da cessioni di partecipazioni in 
società o ent i,  di alt r i valor i mobiliar i, nonché di valute e metalli preziosi;  int roduzione di 
norme volte ad assogget tare ad imposizione i provent i derivant i da nuovi st rument i 
f inanziari, con o senza at t ività sot tostant i;  possibilità, anche ai f ini di semplificazione, di 
prevedere esclusioni,  anche temporanee, dalla tassazione o franchigie;  

c)  int roduzione di norme di chiusura volte ad evitare arbit raggi fiscali t ra fat t ispecie 
produt t ive di reddit i di capitali o diversi e quelle produt t ive di r isultat i economici 
equivalent i;   

d)  r idef inizione dei cr it er i di determinazione delle partecipazioni qualif icate, eventualmente 
anche in ragione dei dir it t i di voto esercitabili nell'assemblea ordinaria;  

e)  previsione di dist inta indicazione nella dichiarazione annuale delle plusvalenze derivant i 
da cessioni di partecipazioni sociali qualif icate e degli alt r i reddit i di cui alla let tera b) , con 
possibilità di compensare dist intamente le relat ive m inusvalenze o perdite indicate in 
dichiarazione e di r iportar le a nuovo non olt re il quarto per iodo di imposta successivo;  

f)  previsione di un'imposizione sost itut iva sui reddit i di cui alla let tera b)  derivant i da 
operazioni di realizzo;  possibilità di optare per l'applicazione di modalit à semplificate di 
r iscossione dell' imposta, at t raverso intermediari autorizzat i e senza obbligo di successiva 
dichiarazione, per i reddit i di cui alla medesima let t era b)  non derivant i da cessioni di 
partecipazioni qualif icate;  det ta possibilità é subordinata all'esistenza di stabili rapport i 
con i predet t i intermediari;  



g) previsione di forme opzionali di tassazione sul r isult ato maturato nel per iodo di imposta 
per i reddit i di cui alla let tera b)  non derivant i da cessioni di partecipazioni qualif icate e 
conseguit i mediante la gest ione individuale di pat r imoni non relat iv i ad imprese;  
applicazione di una imposta sost itut iva sul predet to r isultato, determ inato al net to dei 
reddit i affluent i alla gest ione esent i da imposta o sogget t i a r itenuta alla fonte a t itolo di 
imposta o ad imposta sost itut iva o che non concorrono a formare il reddito del 
cont r ibuente, per i quali r imane fermo il t rat tamento sost it ut ivo o di esenzione 
specificamente previsto;  versamento dell’imposta sost itut iva da parte del sogget to 
incaricato della gest ione;  possibilità di compensare i r isultat i negat ivi di un periodo di 
imposta con quelli posit ivi dei successivi periodi;  

h)  int roduzione di meccanism i corret t ivi volt i a rendere equivalente la t assazione dei 
r isultat i di cui alla let tera g)  con quella dei reddit i diversi di cui alla let tera f)  conseguit i a 
seguito di realizzo;  

i)  revisione del regime fiscale degli organismi di invest imento collet t ivo in valor i mobiliar i 
secondo criter i analoghi a quelli previst i alla let tera g)  e f inalizzat i a rendere il regime dei 
medesim i organismi compat ibile con quelli ivi previst i;   

l)  revisione delle aliquote delle r itenute sui reddit i di capitale o delle m isure delle imposte 
sost itut ive afferent i i medesim i reddit i,  anche al fine di un loro accorpamento su non più di 
t re livelli compresi fra un m inimo del 12,5 per  cento ed un massimo del 27 per cento;  
previsione dell'applicazione, in ogni caso, ai t it oli di Stato ed equiparat i dell'aliquota del 
12,5 per cento;  dif ferenziazione delle aliquote, nel r ispet to dei pr incipi di incoraggiamento 
e tutela del r isparm io previst i dall'art icolo 47 della Cost ituzione, in funzione della durata 
degli st rument i,  favorendo quelli più a lungo term ine, t rat tat i nei mercat i regolamentat i o 
ogget to di offerta al pubblico;  conferma dell'applicazione delle r itenute a t it olo di imposta 
o delle imposte sost itut ive sui reddit i di capitale percepit i da persone f isiche, sogget t i di 
cui all'ar t icolo 5 del testo unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ed ent i di cui all'ar t icolo 87, 
comma 1, let tera c) , del medesimo testo unico, non esercent i at t ività commerciali e 
resident i nel terr it or io dello Stato;  conferma dei regim i di non applicazione dell' imposta nei 
confront i dei sogget t i non resident i nel t err itor io dello Stato, previst i dal decreto legislat ivo 
1° aprile 1996, n. 239, emanato in at tuazione dell'art icolo 3, comma 168, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549;  

m)  nel r ispet to dei pr incipi diret t ivi indicat i alla let t era l) ,  possibilit à di prevedere 
l'applicazione di una imposizione sost itut iva sugli ut ili derivant i dalla partecipazione in 
società ed ent i di cui all'art icolo 41, comma 1, let tera e) , del citato testo unico delle 
imposte sui reddit i in m isura pari al livello m inimo indicato nella predet ta let tera l) ;  sono 
in ogni caso esclusi dall'applicazione dell' imposizione sost itut iva gli ut ili derivant i da 
partecipazioni qualif icate;  

n)  determ inazione dell'imposta sost itut iva di cui alla let t era f)  secondo i medesimi livelli 
indicat i nella let tera l)  e, in part icolare, applicando il livello più basso ai reddit i di cui alla 
let tera b) , non derivant i da cessioni di partecipazioni qualif icate, nonché a quelli conseguit i 
nell'ambito delle gest ioni di cui alle let tere g)  e i) ;  coordinamento fra le disposizioni in 
materia di r itenute alla fonte sui reddit i di capitale e di imposte sost it ut ive afferent i i 
medesim i reddit i ed i t rat tament i previst i alle let tere g)  e i) ;  

o)  int roduzione di disposizioni necessarie al più eff icace cont rollo dei reddit i di capitale e 
diversi, anche mediante la previsione di par t icolar i obblighi di r ilevazione e di 
comunicazione delle operazioni imponibili da parte degli intermediari professionali o di alt r i 
sogget t i che intervengano nelle operazioni stesse, con possibilità di lim itare i predet t i 
obblighi nei casi di esercizio delle opzioni di cui alle let tere f)  e g) ;  revisione della 
disciplina contenuta nel decreto- legge 28 giugno 1990, n. 167, convert ito, con 
modif icazioni,  dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, ed int roduzione di tut t e le disposizioni 
necessarie al più esteso cont rollo dei reddit i di capitale e diversi anche di fonte estera;  

p)  coordinamento della nuova disciplina con quella contenuta nel decreto- legge 28 
gennaio 1991, n. 27, convert ito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo 1991, n. 102, e 
successive modif icazioni ed integrazioni,  nonché con il testo unico delle imposte sui 
reddit i, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 



reddit i, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
int roducendo nel citato testo unico tut te le modif iche necessar ie ad at t uare il predet to 
coordinamento, con part icolare r iguardo al t rat t amento dei sogget t i non resident i nel 
t err itor io dello Stato;  

q)  coordinamento della nuova disciplina con quella contenuta nel decreto legislat ivo 1° 
aprile 1996, n. 239, e con le disposizioni contenute nel decreto del Presidente della 
Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, int roducendo tut te le modif iche necessarie ad 
at tuare il predet to coordinamento;  

r)  possibilità di disporre l'ent rata in vigore dei decret i legislat iv i di at tuazione fino a nove 
mesi dalla loro pubblicazione. 

�-¢]�
. I l Governo é delegato ad emanare, ent ro nove mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, uno o più decret i legislat iv i avent i per ogget to la modifica organica e 
sistemat ica delle disposizioni delle imposte sui reddit i applicabili ai processi di 
organizzazione delle at t ività produt t ive, con l'osservanza dei seguent i pr incipi e cr iter i 
diret t ivi:  

a)  previsione, per le plusvalenze realizzate relat ive ad aziende, complessi aziendali, 
partecipazioni in società cont rollate o collegate, sempreché possedute per un periodo non 
infer iore a t re anni solar i,  di un regime opzionale di imposizione sost it ut iva delle imposte 
sui reddit i, con un'aliquota non superiore a quella applicata alla cessione di partecipazioni 
qualif icate di cui al comma 160, let tera e) ;  

b)  armonizzazione del regime t r ibutario delle operazioni di conferimento di aziende o di 
complessi aziendali e di quelle di scambio di partecipazioni con il regime previsto dal 
decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 544, per le operazioni poste in essere t ra sogget t i 
resident i nel terr it or io dello Stato e sogget t i resident i in alt r i Stat i membri dell'Unione 
europea;  

c)  previsione, per le plusvalenze realizzate in dipendenza delle operazioni indicate nella 
let tera b)  nonché per quelle iscr it te a seguito di operazioni di fusione e di scissione, di un 
regime di imposizione sost itut iva delle imposte sui reddit i, da applicare a scelta del 
cont r ibuente ed in alternat iva al regime indicato nella let tera b) , con un'aliquota pari a 
quella indicata alla let tera a) ;  

d)  esclusione o lim itazione dell'applicazione del regime di imposizione sost itut iva, per le 
operazioni indicate nelle let tere precedent i, di natura elusiva;  previsione di part icolar i 
disposizioni volte ad evitare possibili effet t i distorsivi in conseguenza dell'applicazione dei 
regimi sost it ut ivi di cui alle precedent i let tere;  

e)  individuazione di una disciplina specif ica per  la r iscossione delle imposte sost it ut ive di 
cui alle let t ere a)  e c) , prevedendo la possibilità di int rodurre cr it er i di dilazione, 
eventualmente differenziat i;  

f)  revisione del t rat tamento t r ibutario delle r iserve in sospensione di imposta anche per  
armonizzarlo con le disposizioni del codice civile e con i pr incipi contabili in materia di 
cont i annuali;   

g)  revisione dei cr it er i di individuazione delle operazioni di natura elusiva indicate 
nell'art icolo 10 della legge 29 dicembre 1990, n. 408, anche in funzione di un m iglior 
coordinamento con le operazioni indicate nelle precedent i let tere e con le disposizioni 
contenute nel testo unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e nel decreto legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 
544. 

�-¢T�
. I l Governo é delegato ad emanare, ent ro nove mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, uno o più decret i legislat iv i concernent i il r iordino delle imposte 
personali sul reddito, ai fine di favor ire la capitalizzazione delle imprese e tenendo conto 
delle esigenze di efficienza, rafforzamento e razionalizzazione dell'apparato produt t ivo, 
con l'osservanza dei seguent i pr incipi e cr iter i diret t iv i:  



con l’osservanza dei seguent i pr incipi e cr iter i diret t iv i:  

a)  applicazione agli ut ili corr ispondent i alla remunerazione ordinaria del capitale invest ito 
di un’aliquota r idot ta r ispet to a quella ordinaria;  la remunerazione ordinaria del capitale 
invest ito sarà determ inata in base al rendimento figurat ivo fissato t enendo conto dei 
rendiment i f inanziari dei t itoli obbligazionari,  pubblici e pr ivat i, t rat tat i nei mercat i 
regolamentat i italiani;  

b)  applicazione della nuova disciplina con r ifer imento all' incremento dell'ammontare 
complessivo delle r iserve formate con ut ili,  nonché del capitale sociale e delle r iserve e 
fondi di cui all'art icolo 44, comma 1, del testo unico delle imposte sui reddit i, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sempreché 
derivant i da conferiment i in denaro, effet t ivamente eseguit i,  r ispet to alle corr ispondent i 
voci r isult ant i dal bilancio relat ivo al periodo di imposta in corso alla data del 30 set tembre 
1996;  possibilit à di lim itazioni o esclusioni del beneficio nel caso di ut ilizzo degli increment i 
per f inalità non r ispondent i ad esigenze di eff icienza, rafforzamento o razionalizzazione 
dell'apparato produt t ivo;  

c)  previsioni di part icolar i disposizioni per le società cost it uit e dopo il 30 set tembre 1996;  

d)  determ inazione dell'aliquota r idot t a di cui alla let tera a)  in una m isura compresa t ra i 
livelli m inimo e massimo previst i dalla let t era l)  del comma 160;  

e)  abrogazione della maggiorazione di conguaglio prevedendo l'affrancamento obbligatorio 
delle r iserve di cui ai commi 2 e 4 dell'ar t icolo 105 del t esto unico delle imposte sui reddit i, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, con il 
pagamento di un'imposta sost itut iva non superiore al 6 per cento;  l' imposta sost itut iva, 
non deducibile ai fini della determ inazione del reddito imponibile, pot rà essere prelevata a 
carico delle r iserve e per la relat iva r iscossione pot ranno essere previste diverse modalit à 
di rateazione non superior i in ogni caso a t re anni dalla pr ima scadenza;  

f)  possibilit à di prevedere t rat tament i temporanei di favore per le società i cui t it oli di 
partecipazione sono ammessi alla quotazione nei mercat i regolamentat i italiani,  consistent i 
in r iduzioni dell'aliquota f issata ai sensi della let tera d)  e nella eventuale applicazione della 
disciplina di cui alla let tera b)  senza lim itazioni o esclusioni;  tale t rat tamento si applica per  
i pr imi t re periodi di imposta successivi a quelli della pr ima quotazione;   

g)  possibilità di prevedere speciali incent ivazioni per favorire la r icerca e la tecnologia 
avanzata;   

h)  abrogazione della tassa sui cont rat t i di borsa avent i ad ogget to valori mobiliar i quotat i 
in mercat i regolamentat i e conclusi nell'ambito dei mercat i medesim i, con possibilità di 
apportare misure di coordinamento con le alt re disposizioni del regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 3278, e con il decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 642, 
anche al fine di evitare disparità di t rat tamento;  

i)  coordinamento della disciplina del credito di imposta sugli ut ili societari con le 
disposizioni di cui alle precedent i let tere e con la let t era m)  del comma 160;  
compensazione, ai soli f ini della let tera e) , con l' imposta relat iva al dividendo da cui 
deriva;  negli alt r i casi l'ammontare del credito di imposta non pot rà essere superiore 
all'effet t ivo ammontare dell' imposta pagata dalla società alla cui dist r ibuzione di ut ili il 
credit o di imposta é r ifer it o;  

l)  coordinamento delle disposizioni previste nelle let t ere precedent i con quelle di cui al 
t esto unico delle imposte sui reddit i, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e al decreto del Presidente della Repubblica 29 
set tembre 1973, n. 600, procedendo anche alla revisione della disciplina delle r itenute 
sugli ut ili di cui é deliberata la dist r ibuzione. 

�-¢��T�
 L'at t uazione delle deleghe di cui ai commi da 160 a 162 deve assicurare l'assenza di 

oneri aggiunt iv i o di minori ent rate per  il bilancio dello Stato per l'anno 1997, nonché 
maggiori ent rate net te pari a lire 100 m iliardi per ciascuno degli anni 1998 e 1999.  



maggiori ent rate net te pari a lire 100 m iliardi per ciascuno degli anni 1998 e 1999.  

�-¢1 
. All’art icolo 46, comma 2, let tere a)  e b) , del testo unico delle disposizioni 

concernent i l’imposta di regist ro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 
aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni, la parola:  "decuplo" é sost ituita dalla 
seguente:  "ventuplo". I l prospet to dei coefficient i allegato al predet to t esto unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986, e successive 
modif icazioni,  é sost it uito dal prospet to di cui alla tabella 3  allegata alla presente legge. 
La disposizione si applica agli at t i pubblici format i, agli at t i giudiziar i pubblicat i o emanat i,  
alle scrit t ure private autent icate ed a quelle non autent icate presentate per  la 
regist razione a decorrere dalla data di ent rata in vigore della presente legge. Per le 
successioni aperte e le donazioni fat te a decorrere dalla stessa data ai fini della 
determ inazione della base imponibile relat ivamente alle rendit e e alle pensioni si t iene 
conto del ventuplo dell'annualità e si applicano alt resì i coefficient i previst i nel prospet to di 
cui alla tabella 3 allegata alla presente legge.  

I l valore del mult iplo dell'annualità indicato nell'art icolo 46, comma 2, let tere a)  e b) , del 
citato testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986, 
e successive modificazioni, nonché il prospet to dei coefficient i allegato a quest 'ult imo sono 
variat i,  in ragione della modificazione della m isura del saggio legale degli interessi, con 
decreto del Minist ro delle finanze di concerto con il Minist ro del tesoro, da pubblicare nella 
Gazzet ta Ufficiale non olt re il 31 dicembre dell'anno in cui det ta modifica é intervenuta. Le 
variazioni di cui al periodo precedente hanno efficacia anche, ai f ini della determinazione 
della base imponibile relat ivamente alle rendite ed alle pensioni, per le successioni aperte 
e le donazioni fat t e a decorrere dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello in cui é 
pubblicato il decreto di variazione. 

�-¢T¡
. Le persone f isiche esercent i imprese ovvero art i o professioni possono adempiere 

agli obblighi documentali e contabili agli effet t i dell' imposta sul valore aggiunto e agli 
effet t i della determ inazione del reddito di impresa e di lavoro autonomo secondo le 
disposizioni del comma 166 a condizione che nell'anno solare precedente:  

a)  non abbiano realizzato un volume d'affar i superiore a 30 m ilioni di lire per le at t ività di 
prestazioni di servizi e superiore a 50 m ilioni di lire negli alt r i casi;  a tal fine si t iene conto 
anche dei corr ispet t iv i e dei compensi delle operazioni non r ilevant i ai f ini dell'applicazione 
dell' imposta sul valore aggiunto, effet tuate, ai sensi dell'art icolo 6 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633, nel periodo di imposta e, per i 
cont r ibuent i che esercit ano contemporaneamente at t iv it à di cessioni di beni e di 
prestazioni di servizi,  si fa r ifer imento all'at t ività prevalentemente esercitata;  

b)  non abbiano effet tuato acquist i per un ammontare, al net to dell'imposta sul valore 
aggiunto, superiore a 35 m ilioni di lire se l'at t ività esercitata é la r ivendita, ovvero a 20 
m ilioni di lire negli alt r i casi;  

c)  non abbiano ut ilizzato beni st rumentali di costo complessivo al net t o degli 
ammortament i superiore a 50 m ilioni di lire;  

d)  non abbiano corr isposto, a dipendent i o alt r i collaboratori stabili, compensi complessivi, 
t enendo conto anche dei cont r ibut i previdenziali ed assistenziali,  superior i al 70 per cento 
del volume d'affar i di cui alla let tera a) . 

�-¢�¢T�
 Ferm i restando, se prescrit t i, gli obblighi di fat turazione e di cert if icazione dei 

corr ispet t ivi, in deroga a quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 29 
set tembre 1973, n. 600, e dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 
633, le persone f isiche esercent i imprese, art i o professioni di cui al comma 165 possono:  

a)  annotare l'ammontare complessivo, dist into per aliquota, delle operazioni fat turate o, in 
mancanza del relat ivo obbligo, effet tuate in ciascun mese, con r ifer imento a tale mese, 
ent ro il giorno 15 del mese successivo, nei regist r i previst i ai f ini dell' imposta sul valore 
aggiunto ovvero in apposito prospet to, che t iene luogo degli stessi, conforme al modello 
approvato con decreto del Minist ro delle finanze, tenuto e conservato a norma dell'art icolo 
39 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972. Ent ro la stessa data 



39 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972. Ent ro la stessa data 
e secondo le stesse modalità devono essere annotat i i compensi ed i corr ispet t iv i delle 
operazioni non r ilevant i agli effet t i dell' imposta sul valore aggiunto e, ent ro la data di 
presentazione della dichiarazione dei reddit i,  il valore delle eventuali r imanenze;  

b)  annotare ent ro il term ine previsto per le liquidazioni t r imest rali dell' imposta sul valore 
aggiunto l' importo complessivo imponibile mensile o t r imest rale degli acquist i e delle 
importazioni, indicando la relat iva imposta, nel regist ro di cui all'ar t icolo 25 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 o nel prospet to di cui alla let tera 
a) ;  la documentazione degli acquist i ogget to dell'at t iv ità propria dell' impresa, arte o 
professione, dovrà essere comunque r ichiesta e conservata ai sensi dell'art icolo 22 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973;  

c)  conservare, ai sensi dell'art icolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
set tembre 1973, n. 600, la documentazione degli alt r i cost i di cui si intenda effet tuare la 
deduzione ai f ini delle imposte sui reddit i.  

�-¢�£T�
 Con decreto del Minist ro delle finanze sono stabilite le carat ter ist iche dei prospet t i in 

cui effet tuare le annotazioni di cui al comma 166 e in cui indicare i dat i relat ivi alle 
liquidazioni periodiche dell' imposta sul valore aggiunto.  

�-¢1¤D�
 I  sogget t i che int raprendono l'esercizio di impresa, art i o professioni possono 

avvalersi delle disposizioni dei commi 165 e 166 qualora at test ino, nella dichiarazione di 
inizio di at t ività di cui all'art icolo 35 del predet to decreto del Presidente della Repubblica n. 
633 del 1972, di presumere di non superare nel corso dell'anno i lim it i di cui al comma 
165. 

�-¢/�
. Qualora uno dei requisit i di cui al comma 165 r isult i eccedente in m isura non 

superiore al 50 per cento r ispet to a quelli ivi indicat i,  si applica, in luogo delle sanzioni di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, e al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633, la pena pecuniaria da lire 500.000 a 
lire 5 m ilioni;  la sanzione non si applica se le difformità r isultano prive di r ilevanza. 

�-£/�
. Con regolamento emanato ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, le 

disposizioni di cui ai commi da 165 a 169 pot ranno essere modificate o integrate, anche 
per part icolar i categorie di sogget t i, per tener conto di specif ici aspet t i dell'applicazione 
dell' imposta sul valore aggiunto e delle imposte sui reddit i e dovranno comunque essere 
adeguate alla progressiva applicazione degli studi di set tore di cui all'art icolo 62-bis del 
decreto- legge 30 agosto 1993, n. 331, convert ito, con modificazioni, dalla legge 29 
ot tobre 1993, n. 427, e successive modif icazioni. 

�-£]���
 Le persone f isiche, esercent i imprese ovvero art i o professioni, applicano l' imposta 

sul valore aggiunto e le imposte sui reddit i secondo le disposizioni dei commi da 172 a 184 
se nell'anno solare precedente:  

a)  non hanno realizzato un volume d'affar i superiore a 20 m ilioni di lire;  a t al fine si t iene 
conto anche dei corr ispet t ivi e dei compensi, non r ilevant i ai fini dell'applicazione 
dell' imposta sul valore aggiunto, percepit i nell'esercizio;  

b)  non hanno ut ilizzato beni st rumentali di costo complessivo al net to degli ammortament i 
superiore a lire 20 m ilioni;   

c)  non hanno effet tuato cessioni all'esportazione;  

d)  non hanno corr isposto, a dipendent i o alt r i collaborator i stabili, compensi complessivi, 
t enendo conto anche dei cont r ibut i previdenziali ed assistenziali, superior i al 70 per cento 
del volume d'affar i di cui alla let tera a) . 

�-£T�
. Gli adempiment i documentali e contabili di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ot t obre 1972, n. 633, ed al decreto del Presidente della Repubblica 29 
set tembre 1973, n. 600, sono semplif icat i e consistono nell'obbligo:  



set tembre 1973, n. 600, sono semplif icat i e consistono nell’obbligo:  

a)  di emet tere fat tura, per le operazioni effet tuate nell’esercizio di impresa, solo su 
r ichiesta del cliente;   

b)  di conservare le fat t ure ai sensi dell’art icolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600;   

c)  di annotare, ent ro il giorno 15 di ogni mese, nei regist r i previst i ai f ini dell’imposta sul 
valore aggiunto ovvero in un prospet to, che t iene luogo degli stessi, con forme al modello 
approvato con decreto del Minist ro delle finanze, tenuto e conservato ai sensi dell’art icolo 
39 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633, l’ammontare 
complessivo dist into per aliquota delle operazioni effet t uate nel mese precedente;  ent ro la 
stessa data e secondo le stesse modalità devono essere annotat i dist intamente gli alt r i 
compensi e corr ispet t ivi percepit i, non r ilevant i ai f ini dell' imposta sul valore aggiunto;   

d)  di r ichiedere e conservare, ai sensi dell'art icolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, la documentazione degli acquist i ogget to 
dell'at t ività propria dell' impresa, arte o professione;  

e)  ¥]»L©!°�°�©�ª�¬�¬!®�ª'«�¯�¬�°�¬)±�¬!²-±�´ ¼�´`½T´3³-´/¾�¿�¿�·�¸�¹�¹!¶9º   
f)  di r ilasciare, se prescr it ta, la cert if icazione dei corr ispet t iv i.  

�-£��
. Nei confront i dei sogget t i di cui al comma 171 l' imposta sul valore aggiunto, eccet to 

che per le at t ività di cui agli art icoli 34, 74 e 74- ter del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ot t obre 1972, n. 633, o r ient rant i in alt r i regimi speciali per le quali r imane 
ferma la relat iva disciplina, é determ inata forfet tar iamente, in relazione all'at t ività 
prevalentemente esercit ata, sulla base delle percentuali sot toindicate, applicate 
all' imposta corr ispondente alle operazioni imponibili:   

a)  imprese avent i per  ogget to prestazioni di servizi:  73 per cento;  

b)  imprese avent i per ogget to alt re at t iv ità:  60 per  cento;  

c)  esercent i art i e professioni:  84 per cento. 

�-£1 
. I l regime di cui ai commi da 171 a 173 cessa di avere applicazione dall'anno 

successivo a quello in cui v iene meno una delle condizioni di cui al comma 171. 

�-£T¡
. I  sogget t i indicat i nel comma 171 possono optare per l'applicazione dell'imposta sul 

valore aggiunto nei modi ordinar i dandone comunicazione ent ro il term ine di 
presentazione della dichiarazione annuale ai sensi dell'art icolo 35 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633;  l'opzione per l'applicazione 
dell' imposta nei modi ordinari, che vale anche come opzione per la disciplina ordinaria ai 
f ini delle imposte sul reddito, ha effet to f ino a quando non é revocata e comunque per 
almeno un t r iennio. 

�-£�¢
. I  sogget t i che int raprendono l'esercizio di imprese, art i o professioni possono 

avvalersi delle disposizioni dei commi da 171 a 173 qualora at test ino, nella dichiarazione 
di inizio di at t iv ità di cui all'art icolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ot tobre 1972, n. 633, di presumere la sussistenza nel corso dell'anno dei requisit i di cui al 
comma 171. 

�-£�£
. I l reddit o di impresa o di lavoro autonomo é determ inato forfet tar iamente e in 

relazione all'at t ività prevalentemente esercitata, sulla base delle percentuali di seguito 
indicate applicate al volume d'affar i, aumentato dei corr ispet t ivi e dei compensi non 
r ilevant i ai fini dell'applicazione dell' IVA, nonché di quelli non concorrent i alla formazione 
del volume d'affar i se t rat tasi di esercent i imprese, percepit i nell'esercizio:  



a)  imprese avent i per  ogget to prestazioni di servizi:  75 per cento;  

b) imprese avent i per ogget to alt re at t iv ità:  61 per  cento;  

c)  esercent i art i e professioni:  78 per cento. 

�-£1¤D�
 ¥IÀ�«�¨�¨�¬�¬!®�ª'«L¯�¬�°�«�±!¬!²�±�´`¼�´ ½T´/³-´/¾�¿�¿�·�¸�¹�¹�¶�º  

�-£/� ´@¥IÀ�«�¨�¨�¬�¬!®�ª'«L¯�¬-°M«�±!¬!²�±�´`¼�´ ½T´/³-´/¾�¿�¿�·�¸�¹�¹�¶�º  
��¤T�@�

 Qualora uno dei lim it i previst i al comma 171 r isult i superato in misura non superiore 
al 50 per cento r ispet to a quelli indicat i, si applica, in luogo delle sanzioni di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, e al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633, la pena pecuniaria da lire 500.000 a lire 5 
m ilioni;  la sanzione non si applica se le difform ità r isultano pr ive di r ilevanza. 

��¤Y�
. Ai fini delle imposte sul reddito, per evitare salt i o duplicazioni di imposta, nel 

passaggio dal regime for fet t ar io di cui ai commi da 171 a 173 a quello ordinar io e 
viceversa, i corr ispet t ivi e i compensi che, in base alle regole del regime for fet t ar io, hanno 
già concorso a formare il reddit o imponibile non assumono r ilevanza nella determ inazione 
del reddito imponibile dei periodi successivi ancorché di competenza di tali periodi;  
v iceversa quelli che, ancorché di competenza del periodo sogget to alla disciplina 
forfet tar ia, non hanno concorso a formare il reddit o imponibile del periodo, assumono 
r ilevanza nei periodi successivi nel corso dei quali si verificano i presuppost i previst i dal 
regime forfet tar io. Corr ispondent i cr it er i si applicano per l' ipotesi inversa di passaggio dal 
regime ordinario di tassazione a quello forfet tar io di cui ai commi da 171 a 173. 

��¤D�
. Nell' ipotesi di passaggio da un periodo di imposta sogget to al regime forfet tar io dei 

commi da 171 a 173 ad un periodo di imposta sogget to a regime ordinario, i beni 
st rumentali si considerano r iconosciut i in base ai valor i documentat i dalle relat ive fat ture 
di acquisto, dim inuit i delle quote di ammortamento annuali, ed i beni di magazzino in base 
ai valor i delle fat t ure di acquisto più recent i. 

��¤@�T�
 I n caso di passaggio dal regime forfet tar io alla disciplina di determ inazione 

dell' imposta sul valore aggiunto nei modi ordinari l' imposta afferente gli acquist i di beni 
r isultant i da fat ture regist rate nei periodi di imposta sogget t i a tale ult ima disciplina é 
ammessa in det razione a condizione che i beni stessi non siano stat i consegnat i o spedit i 
nell'anno sogget to a regime forfet t ar io;   l'imposta afferente gli acquist i di servizi r isultant i 
da fat ture regist rate nell'anno sogget to alla disciplina ordinaria é ammessa in det razione a 
condizione che i corr ispet t iv i non siano stat i pagat i nel corso di periodi sogget t i a regime 
forfet tar io. 

��¤� D�
 Con regolamento emanato ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 

modif icazioni,  le disposizioni di cui ai commi da 171 a 183 pot ranno essere modificate o 
integrate, anche per part icolar i categorie di sogget t i,  per tener conto di specifici aspet t i 
dell'applicazione dell' imposta sul valore aggiunto e delle imposte sui reddit i e comunque 
dovranno essere adeguate alla progressiva applicazione degli studi di set tore di cui 
all'art icolo 62-bis del decreto- legge 30 agosto 1993, n. 331, convert ito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ot t obre 1993, n. 427, e successive modificazioni. 

��¤D¡��
 Le disposizioni dei commi da 165 a 184 si applicano a decorrere dal 1° gennaio 

1997. 

��¤@¢
. I l Governo é delegato ad emanare, ent ro nove mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, uno o più decret i legislat iv i al f ine di r iordinare, secondo cr it er i di 
unitar ietà e coordinamento, la disciplina t r ibutaria degli ent i non commerciali in materia di 
imposte diret t e e indiret te, erariali e locali, nel r ispet to dell'autonomia imposit iva degli ent i 
locali. 

��¤@£
. I l r iordino della disciplina t r ibutaria degli ent i non commerciali é informato ai 

seguent i pr incipi e cr iter i diret t iv i:   



seguent i pr incipi e cr iter i diret t iv i:   

a)  definizione della nozione di ente non commerciale, conferendo r ilevanza ad element i di 
natura obiet t iva connessi all'at t iv it à effet t ivamente esercitata;  

b)  esclusione dall' imposizione dei cont r ibut i corr ispost i da amminist razioni pubbliche ad 
ent i non commerciali,  avent i f ine sociale, per lo svolgimento convenzionato di at t ività 
esercitate in conform ità ai propri fini ist ituzionali;  

c)  esclusione dall'ambito dell'imposizione, per gli ent i di t ipo associat ivo, da individuare 
con r ifer imento ad element i di natura obiet t iva connessi all'at t ività effet t ivamente 
esercitata, nonché sulla base di cr iter i statutari diret t i a prevenire fat t ispecie elusive, di 
t alune cessioni di beni e prestazioni di servizi resi agli associat i nell'ambito delle at t ività 
proprie della vita associat iva;   

d)  esclusione da ogni imposta delle raccolte pubbliche di fondi effet tuate occasionalmente, 
anche mediante offerta di beni ai sovventor i,  in concomitanza di celebrazioni, r icorrenze o 
campagne di sensibilizzazione;  

e)  previsione omogenea di regim i di imposizione semplificata ai f ini delle imposte sui 
reddit i e dell' imposta sul valore aggiunto nei confront i degli ent i non commerciali che 
hanno conseguito provent i da at t iv it à commerciali ent ro lim it i predeterm inat i,  anche 
mediante l'adozione di coefficient i o di imposte sost itut ive;  

f)  previsione, anche ai f ini di cont rastare abusi ed elusioni, di obblighi contabili, di bilancio 
o rendiconto, con possibili deroghe giust ificate dall'ordinamento vigente, differenziat i in 
relazione alle ent rate complessive, anche per le raccolte pubbliche di fondi di cui alla 
let tera d) ;  previsione di bilancio o rendiconto sogget to a pubblicazione e a cont rollo 
contabile qualora le ent rate complessive dell'ente superino i lim it i previst i in materia di 
imposte sui reddit i;  

g)  previsione di agevolazioni temporanee per le operazioni di t rasferimento di beni 
pat r imoniali;  

h)  previsione di un regime agevolato, semplif icato e forfet tar io con r ifer imento ai dir it t i 
demaniali sugli incassi derivant i da rappresentazioni, esecuzioni o radiodif fusione di opere 
e all' imposta sugli spet tacoli. 

��¤�¤
. I l Governo é delegato ad emanare, ent ro nove mesi dalla data di ent rata in vigore 

della presente legge, uno o più decret i legislat iv i, al fine di disciplinare sot to il profilo 
t r ibutario le organizzazioni non lucrat ive di ut ilità sociale, at t raverso un regime unico al 
quale r icondurre anche le normat ive speciali esistent i.Sono fat t e salve le previsioni di 
maggior favore relat ive alle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, 
n. 266, alle cooperat ive sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, e alle 
organizzazioni non governat ive di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49. 

��¤T�@�
 La disciplina t r ibutaria delle organizzazioni non lucrat ive di ut ilità sociale é informata 

ai seguent i pr incipi e cr it er i diret t ivi:  

a)  determ inazione di presuppost i e requisit i qualif icant i le organizzazioni non lucrat ive di 
ut ilità sociale, escludendo dall'ambito dei sogget t i ammessi gli ent i pubblici e le società 
commerciali diverse da quelle cooperat ive, le fondazioni bancarie, i part it i polit ici, le 
organizzazioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro e le associazioni di categoria, 
individuando le at t iv it à di interesse collet t ivo il cui svolgimento per  il perseguimento di 
esclusive finalità di solidarietà sociale, anche nei confront i dei propri soci,  giust if ica un 
regime fiscale agevolato, e prevedendo il divieto di dist r ibuire anche in modo indiret to 
ut ili;  

b)  previsione dell'automat ica qualificazione come organizzazioni non lucrat ive di ut ilità 
sociale degli organism i di volontariato iscr it t i nei regist r i ist ituit i dalle regioni e dalle 
province autonome, delle organizzazioni non governat ive r iconosciute idonee ai sensi della 



province autonome, delle organizzazioni non governat ive r iconosciute idonee ai sensi della 
legge 26 febbraio 1987, n. 49, e delle cooperat ive sociali,  con relat iva previsione di una 
disciplina semplificata in ordine agli adempiment i formali,  e differenziata e privilegiata in 
ordine alle agevolazioni previste, in ragione del valore sociale degli stessi;  

c)  previsione, per l’applicazione del regime agevolato, di espresse disposizioni statutarie 
diret te a garant ire l'osservanza di pr incipi di t rasparenza e di democrat icità con possibili 
deroghe, giust if icate dall'ordinamento vigente, in relazione alla part icolare natura di taluni 
ent i;  

d)  previsione di misure diret t e ad evitare abusi e fenomeni elusivi e di specifiche sanzioni 
t r ibutarie;  

e)  previsione della det raibilità o della deducibilità delle erogazioni liberali effet tuate, ent ro 
lim it i predeterm inat i,  in favore delle organizzazioni non lucrat ive di ut ilità sociale e degli 
ent i a regime equiparato;  

f)  previsione di regim i agevolat i, ai f ini delle imposte sui reddit i,  per i provent i der ivant i 
dall'at t ività di produzione o scambio di beni o di servizi,  anche in ipotesi di at t ività 
occasionali,  purché svolte in diret ta at t uazione degli scopi ist ituzionali o in diret ta 
connessione con gli stessi;  

g)  facolt à di prevedere agevolazioni per t r ibut i diversi da quelli di cui alla let tera f) .  

190. Con decreto del Presidente del Consiglio dei minist r i, su proposta dei Minist r i delle 
f inanze, del lavoro e della previdenza sociale e per la solidarietà sociale, da emanare ent ro 
il 31 dicembre 1997, é ist ituito un organismo di cont rollo.  

���7�
. L'organismo di cont rollo opera sot to la vigilanza del Presidente del Consiglio dei 

m inist r i e del Minist ro delle finanze e garant isce, anche con emissione di pareri e 
deliberazioni, l'uniforme applicazione della normat iva sui requisit i sogget t iv i e sull'ambito 
di operat ività r ilevante per gli ent i di cui ai commi 186 e 188. Esso é tenuto a presentare 
al Par lamento apposita relazione annuale.  

���@���
 L'organismo di cont rollo ha, alt resì, il compito di assicurare la t utela da abusi da 

parte di ent i che svolgono at t ività di raccolta di fondi e di sollecitazione della fede pubblica 
at t raverso l' impiego dei mezzi di comunicazione. 

���T�
. Alle m inori ent rate der ivant i dall'at tuazione delle m isure previste dai commi 186 e 

188, che non pot ranno superare lire 100 miliardi per l'anno 1997 e lire 300 m iliardi per  gli 
anni 1998 e 1999, si fa fronte mediante quota parte dei maggiori int roit i derivant i dalle 
disposizioni dei commi da 1 a 192. 

���/ D�
 É ist ituito, per l'anno 1996, un cont r ibuto st raordinario per l'Europa, finalizzato 

all'adeguamento dei cont i pubblici ai paramet r i previst i dal Trat tato di Maast r icht . Per le 
definizioni, gli ist itut i e quanto non espressamente previsto nei commi da 195 a 203, 
valgono le disposizioni del testo unico delle imposte sui reddit i approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

���@¡
. Sogget t i passivi del cont r ibuto st raordinario sono le persone fisiche di cui all'art icolo 

2, comma 1, del cit ato testo unico delle imposte sui reddit i.  I l cont r ibuto é determinato 
applicando alla base imponibile dell'imposta sul reddito delle persone fisiche per  l'anno 
1996, ai sensi dell'art icolo 3, comma 1, del predet to testo unico, le seguent i aliquote per 
scaglioni di reddit o:  

a)  fino a lire 7.200.000 0 per cento;  

b)  olt re lire 7.200.000 f ino a lire 20.000.000 1 per  cento;  



c)  olt re lire 20.000.000 fino a lire 50.000.000 1,5 per cento;  

d)  olt re lire 50.000.000 f ino a lire 100.000.000 2,5 per cento;  

e)  olt re lire 100.000.000 3,5 per cento. 

���T¢
. Dal cont r ibuto determ inato ai sensi del comma 195 si det raggono, fino a 

concorrenza del suo ammontare, i seguent i import i:   

a)  lire 40.000 per il coniuge non legalmente ed effet t ivamente separato e per ciascuna 
delle persona indicate nella let t era c)  del comma 1 dell’art icolo 12 del citato testo unico 
delle imposte sui reddit i,  e lire 20.000 per ciascuno dei f igli,  affidat i o aff iliat i indicat i nella 
let tera b)  del comma 1 dello stesso art icolo 12;   

b)  lire 80.000, elevate a lire 180.000 per le persone f isiche che per il periodo d’imposta 
1996 fruiscono delle det razioni per i reddit i di lavoro dipendente;  la maggiorazione é 
rapportata al periodo di lavoro o di pensione nell'anno. 

���T£T�
 I l cont r ibuto non é comunque compensabile e non è deducibile ai fini della 

determ inazione di alcuna imposta, tassa o cont r ibuto;  l'eventuale eccedenza, t rat tenuta 
dal sost ituto d'imposta ai sensi del comma 198, r ispet to all' importo del cont r ibuto dovuto, 
può essere chiesta a r imborso ovvero computata in dim inuzione dalle imposte sui reddit i 
dovute dal cont r ibuente. 

���/¤D�
 I l cont r ibuto st raordinario, al net to dell'importo da t rat tenere ai sensi del comma 

199, deve essere versato, con le modalità stabilite con decreto del Minist ro delle finanze, 
in due rate di uguale importo, nei term ini previst i r ispet t ivamente per il versamento a 
saldo dell' imposta sul reddito delle persone f isiche relat iva all'anno 1996 e per il 
versamento a t itolo di acconto della seconda o unica rata di det ta imposta relat iva all'anno 
1997. La liquidazione, il conguaglio e la comunicazione dei dat i del cont r ibuto st raordinario 
dovuto ai sensi del presente comma sono effet tuate anche dai sogget t i che prestano 
l'assistenza f iscale avvalendosi delle procedure previste dall'art icolo 78 della legge 30 
dicembre 1991, n. 413. Si applicano, inolt re, in quanto compat ibili,  le disposizioni 
dell'art icolo 15, secondo comma, let tera a) , del decreto del Presidente della Repubblica 29 
set tembre 1973, n. 597, come sost ituito dal decreto- legge 5 marzo 1986, n. 57, 
convert ito dalla legge 18 aprile 1986, n. 121, con il quale si prevede che il versamento 
non é dovuto se di importo non superiore a lire 20.000. 

�����
. Relat ivamente ai reddit i di lavoro dipendente ed ai reddit i assim ilat i di cui all'art icolo 

47, comma 1, let tere a)  e d) , del citato testo unico delle imposte sui reddit i,  il cont r ibuto è 
t rat tenuto, in rate di uguale importo, dai sogget t i di cui agli art icoli 23 e 29 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, sulle ret r ibuzioni e sui compensi 
corr ispost i nei periodi di paga compresi t ra marzo e novembre 1997 ed é versato con le 
modalit à previste per le r itenute sui reddit i di lavoro dipendente;  gli import i che non 
t rovano capienza nella ret r ibuzione o nel compenso del periodo di paga sono t rat tenut i 
sulle ret r ibuzioni e sui compensi corr ispost i nel periodo di paga successivo. L'importo che 
non é stato t rat tenuto per cessazione del rapporto di lavoro o per incapienza delle 
ret r ibuzioni deve essere comunicato agli interessat i che provvedono al versamento ent ro il 
15 dicembre 1997. 

�1���@�
 Nel caso in cui i sogget t i che operano le r itenute sulle ret r ibuzioni o sui compensi 

corr ispost i a decorrere dal mese di marzo 1997 siano diversi da quelli che, per l'anno 
1996, hanno r ilasciato il cert if icato previsto dai commi 2 e 3 dell'art icolo 7-bis del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, int rodot to dal decreto- legge 
31 maggio 1994, n. 330, convert ito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 1994, n. 473, 
si applicano le modalità previste dal comma 198. É fat t a salva la facoltà dell' interessato di 
ot tenere dal sost ituto di imposta per l'anno 1997 l'applicazione delle disposizioni del 
comma 199, previa consegna, ent ro il mese di febbraio 1997, del predet to cert if icato, in 
or iginale o in copia. 

�1�7�
. Nel cert if icato di cui all'art icolo 7-bis, commi 2 e 3, del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, int rodot to dal citato decreto- legge n. 330 del 1994 



Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, int rodot to dal citato decreto- legge n. 330 del 1994 
convert ito, con modificazioni, dalla legge n. 473 del 1994, relat ivo all’anno 1996, sono 
indicat i,  nelle annotazioni, l’ammontare dei reddit i sogget t i al cont r ibuto, quello del 
cont r ibuto dovuto, nonché l'ammontare delle det razioni spet tant i.  

�1�@�
. I  sogget t i t enut i al versamento del cont r ibuto nonché i dator i di lavoro devono 

indicare, nelle dichiarazioni relat ive al periodo d'imposta 1996 previste, r ispet t ivamente, 
negli art icoli 1 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, 
i dat i relat ivi al cont r ibuto da versare secondo i cr iter i e le modalità stabilit i con il decreto 
del Minist ro delle f inanze di cui all'art icolo 8 del cit ato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 600 del 1973, che approva i r ispet t ivi modelli di dichiarazione.  

�1�T�
. Per la dichiarazione, la liquidazione, l'accertamento, la r iscossione, i r imborsi, il 

contenzioso e le sanzioni,  si applicano le disposizioni previste per le imposte sui reddit i 
delle persone fisiche. 

�1�/ D�
 I n deroga a quanto disposto dall'art icolo 48, pr imo comma, del decreto del 

Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633, r iguardante la sanatoria delle 
irregolarità e delle omissioni relat ive ad operazioni imponibili ai f ini dell' imposta sul valore 
aggiunto, il cont r ibuente può regolarizzare, senza applicazione di sanzioni e di interessi,  gli 
omessi versament i dell'imposta sul valore aggiunto r isultant i dalle dichiarazioni presentate 
e dalle liquidazioni periodiche, provvedendo a versare, ent ro il term ine perentorio del 28 
febbraio 1998, l' imposta stessa ed una soprat tassa nella m isura del vent icinque per cento, 
del vent i per cento o del quindici per cento, a seconda che la violazione r iguardi, 
r ispet t ivamente, gli anni 1993, 1994 e 1995. Se, con r ifer imento ai versament i periodici, il 
cont r ibuente ha versato l'imposta in sede di dichiarazione annuale senza usufruire delle 
circostanze at tenuant i previste nel cit ato art icolo 48, le soprat tasse di cui al pr imo periodo 
sono r idot te alla metà. L'applicazione delle disposizioni di cui ai precedent i periodi esonera 
il cont r ibuente dal pagamento della soprat tassa indicata nell'art icolo 44 del citato decreto 
n. 633 del 1972.  

�1�@¡
. Per la regolarizzazione dei versament i periodici relat iv i all'anno 1996, l' imposta e la 

soprat tassa, nella m isura del dieci per cento, devono essere versate ent ro t renta giorni 
dalla scadenza del term ine per la presentazione della relat iva dichiarazione.  

�1�T¢
. Per gli omessi versament i per  i quali l'ufficio IVA abbia provveduto a not ificare 

l'avviso di pagamento o ad eseguire l' iscr izione a ruolo o se ent ro il 30 set tembre 1997 lo 
stesso uff icio proceda ai sensi dell'art icolo 60, comma sesto, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633, int rodot to dall'art icolo 10, comma 2, let tera c) , 
del decreto- legge 20 giugno 1996, n. 323, convert ito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 1996, n. 425, si applicano le disposizioni del periodo seguente, a condizione che il 
cont r ibuente effet tui il versamento previsto ent ro t renta giorni dal r icevimento dell'avviso 
di pagamento. Per gli avvisi di pagamento not ificat i f ino alla data di ent rata in vigore della 
presente legge, il t erm ine per il versamento é prorogato al 31 gennaio 1997. Se la 
violazione é già stata constatata o sono comunque iniziate le ispezioni o le verif iche di cui 
all'art icolo 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633, la 
soprat tassa da versare ent ro la predet ta data del 30 set tembre 1997 é pari al t rentacinque 
per cento, al t renta per cento, al vent icinque per cento o al vent i per cento, 
r ispet t ivamente, per ciascuno degli anni 1993, 1994, 1995 e 1996.  

�1�T£T�
 I l pagamento delle imposte e delle soprat t asse di cui ai commi 204, 205 e 206 deve 

essere effet tuato con le modalit à indicate nell'art icolo 38, pr imo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633. Ai fini della regolarizzazione di cui ai 
commi 204, 205 e 206, il cont r ibuente deve t rasmet tere, a pena di decadenza dalla 
stessa, ent ro quindici giorni dal pagamento, al competente uff icio IVA, apposita istanza, 
allegandovi copia dell'at testazione di versamento. La t rasmissione dell'istanza può essere 
effet tuata anche t ram ite servizio postale, con plico raccomandato senza busta.  

�1�/¤D�
 Le disposizioni del comma 204 si applicano, fino al 28 febbraio 1998, anche se per 

l' imposta sono stat i emessi i ruoli per la r iscossione, a condizione che la cartella di 
pagamento non sia stata not if icata e la relat iva rata non sia scaduta prima della data di 
ent rata in vigore della presente legge. I n caso di avvenuta not if ica della cartella di 
pagamento, resta fermo il versamento dell'imposta al concessionario della r iscossione, 



pagamento, resta fermo il versamento dell’imposta al concessionario della r iscossione, 
ment re il versamento della soprat tassa deve essere effet tuato presso l’ufficio IVA 
competente ent ro cinque giorni dal pagamento dell’imposta.  

�1���
. I n deroga a quanto disposto dagli art icoli 9 e 92 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 set tembre 1973, n. 602, r iguardant i i r itardat i o mancat i versament i diret t i 
delle imposte sui reddit i e le relat ive sanzioni,  i cont r ibuent i e i sost it ut i di imposta 
possono regolarizzare, senza applicazione di sanzioni e di interessi,  gli omessi versament i 
delle imposte sui reddit i,  delle alt re imposte, nonché dei cont r ibut i dovut i r isultant i dalle 
dichiarazioni annuali relat ive ai per iodi d'imposta chiusi ent ro il 31 dicembre 1995, 
provvedendo a versare, in mancanza di not ifica della cartella di pagamento, ent ro il 
t erm ine perentorio del 28 febbraio 1998, gli ammontari dovut i, maggiorat i di un importo, 
a t itolo di soprat tassa, p ari al t rentacinque per cento, al t renta per cento, al vent icinque 
per cento, al vent i per cento o al quindici per cento, a seconda che l' imposta o il cont r ibuto 
siano dovut i in relazione alla dichiarazione dei reddit i relat iva al periodo d'imposta o 
all'esercizio chiuso, r ispet t ivamente, ent ro il 31 dicembre degli anni 1991 e precedent i, 
1992, 1993, 1994 e 1995. La soprat tassa di cui al precedente periodo assorbe quella 
eventualmente dovuta per omesso o tardivo pagamento degli accont i relat iv i allo stesso 
periodo d'imposta o allo stesso esercizio. Se il cont r ibuente ha versato l' imposta o il 
cont r ibuto in sede di dichiarazione annuale, in caso di omesso o tardivo versamento degli 
accont i, la misura della soprat t assa di cui al pr imo periodo é r idot ta alla metà. Con decreto 
del Minist ro delle f inanze, da pubblicare nella Gazzet ta Uff iciale, sono stabilite le modalit à 
del versamento. 

�D���@�
 Le disposizioni del comma 209 non si applicano per i ruoli già emessi, per i quali sia 

stata not ificata la cartella di pagamento e sia scaduta la relat iva rata prima della data di 
ent rata in vigore della presente legge. Per i ruoli per i quali la cartella di pagamento sia 
stata not ificata dopo tale data e f ino al 30 set tembre 1997, si applicano le disposizioni del 
comma 209 a condizione che il cont r ibuente versi gli import i r ideterm inat i,  in base a det to 
comma, alla scadenza della rata. I  concessionari della r iscossione sono tenut i a 
comunicare ai competent i uff ici, ent ro t renta giorni dalla r iscossione degli import i di cui al 
comma 209, i relat iv i dat i;  in mancanza si applica la sanzione di cui all'art icolo 111, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, per ciascun 
nominat ivo non segnalato. Sulla base delle comunicazioni dei concessionari, gli uff ici 
dispongono lo sgravio degli import i iscr it t i a ruolo per la differenza. 

�D���
. I  sogget t i indicat i nell'art icolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 29 

set tembre 1973, n. 600, r iguardante i sost itut i d'imposta per i reddit i da lavoro 
dipendente, sono tenut i al versamento di un importo pari al 5,89 e al 3,89 per  cento 
dell'ammontare complessivo dei t rat t ament i di fine rapporto, di cui all'art icolo 2120 del 
codice civile, maturat i al 31 dicembre, r ispet t ivamente, dell'anno 1996 e 1997, a t itolo di 
acconto delle imposte dovute su tali t rat tament i dai dipendent i.  Ognuno dei predet t i 
ammontari é comprensivo delle r ivalutazioni ed é al net to delle somme già erogate a t itolo 
di ant icipazione fino al 31 dicembre di tali anni. Al versamento di ognuno degli import i di 
cui al presente comma non sono tenut i i sogget t i indicat i nell'art icolo 1 del decreto 
legislat ivo 3 febbraio 1993, n. 29, nonché quelli che alla data del 30 ot tobre 1996 avevano 
un numero di dipendent i:   

a)  non superiore a cinque, lim itatamente al versamento del 2 per cento degli import i 
maturat i al 31 dicembre 1996;   

b)  non superiore a 15, lim itatamente all'ulter iore versamento del 3,89 per cento degli 
import i maturat i al 31 dicembre 1996, nonché alla prevista intera percentuale degli 
import i maturat i al 31 dicembre 1997;  

b-bis)  non superiore a 50, lim itatamente all'ult er iore versamento del 3,89 per cento degli 
import i maturat i al 31 dicembre 1996 relat ivi ai dieci dipendent i di più recente assunzione.  

�D����Á$Â/Ã Ä��
 I l versamento previsto dal comma 211 non é dovuto per t ut t i i dipendent i 

assunt i successivamente al 30 ot tobre 1996 che determ inino incremento del numero degli 
addet t i delle singole aziende. 



addet t i delle singole aziende. 

�D����ÁZÅ\Æ/Ç��
 Sono pariment i escluse dal versamento le quote di accantonamento annuale del 

t rat tamento di fine rapporto comunque imputabili alle forme pensionist iche complementari 
di cui al decreto legislat ivo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni e 
integrazioni.  

�D���
. Gli import i indicat i al comma 211, da r iportare nella dichiarazione prevista 

nell’art icolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, 
relat iva, r ispet t ivamente, al 1997 e al 1998, vanno versat i in part i uguali ent ro il 31 luglio 
e il 30 novembre dei predet t i anni,  con le modalità prescrit te per il versamento delle 
r itenute sui reddit i da lavoro dipendente. 

�D�-�
. L'importo di cui al comma 211, nell'ammontare che r isult a alla data del 31 dicembre 

di ogni anno, é r ivalutato secondo i cr iter i previst i dal quarto comma dell'art icolo 2120 del 
codice civile. Esso cost it uisce credito di imposta, da ut ilizzare per il versamento delle 
r itenute applicate sui t rat tament i di f ine rapporto 

corr ispost i a decorrere dal 1 gennaio 2000, fino a concorrenza del 9,78 per cento di det t i 
t rat tament i, ovvero, se superiore, alla percentuale corr ispondente al rapporto t ra credito 
di imposta residuo a tale data e i t rat tament i di f ine rapporto r isultant i alla stessa data. Se 
precedentemente al 1 gennaio 2000 il credito di imposta r isulta superiore al 12 per cento 
dei t rat tament i residui, l'eccedenza é ut ilizzata per il versamento delle r itenute applicate 
sui t rat tament i la cui corresponsione determ ina det ta eccedenza. 

�D�� D�
 Per gli ent i sogget t i all'obbligo di tenere le disponibilità liquide nelle contabilità 

speciali o in cont i corrent i con il Tesoro, per l'anno 1997 i pagament i del bilancio dello 
Stato sono accreditat i sui cont i apert i presso la tesorer ia dello Stato solo ad avvenuto 
accertamento che le disponibilità sui cont i medesim i si sono r idot te a un valore non 
superiore al 20 per cento delle disponibilità r ilevate al 1° gennaio 1997. La cadenza 
temporale delle rate di pagamento r isultant i dalla normat iva vigente decorre dal 
raggiungimento del predet to lim ite. Con decreto del Minist ro del tesoro, di concerto col 
Minist ro dell' interno, da emanare ent ro il 15 gennaio 1997, sono disciplinat i modalità e 
t erm ini degli accreditament i di somme spet tant i alle province, ai comuni e alle comunità 
montane.  

�D��¡
. Alla legge 8 agosto 1995, n. 335, sono apportate le seguent i modif iche:  

a)  all'art icolo 2, commi 3 e 4, le parole "14.550 m iliardi"  e "16.205 m iliardi"  sono 
sost ituite dalle seguent i "500 m iliardi" ;  

b)  all'art icolo 2, comma 3, é aggiunto, in f ine, il seguente periodo:  "A decorrere dal 1° 
gennaio 1996, con decreto del Minist ro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Minist ro del tesoro, é stabilit a, a carico delle Amminist razioni statali,  un'aliquota 
cont r ibut iva di f inanziamento aggiunt iva r ispet to a quella di cui al comma 2, unitamente ai 
relat ivi cr iter i e modalit à di versamento.";  

c)  all'art icolo 2, comma 4, é aggiunta la seguente let tera:  

"b-bis)  quanto a lire 14.050 miliardi per l'anno 1996 e a lire 15.705 m iliardi per l'anno 
1997, quale cont r ibuzione di f inanziamento aggiunt iva a carico delle Amminist razioni 
statali" . 

�D�-¢
. Le ent rate derivant i dalla presente legge sono r iservate all'erario e concorrono alla 

copertura degli oner i per il servizio del debito pubblico, nonché alla realizzazione delle 
linee di polit ica economica e f inanziaria in funzione degli impegni di r iequilibr io del bilancio 
assunt i in sede comunitar ia. Con decreto del Minist ro delle finanze, da emanare ent ro 
novanta giorni dalla data di ent rata in vigore della presente legge, sono definite, ove 
necessarie, le modalità per  l'at tuazione del presente comma. 



�D�-£
. Le disposizioni della presente legge ent rano in vigore il 1° gennaio 1997, salvo che 

non sia espressamente stabilita una diversa decorrenza. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolt a ufficiale degli 
at t i normat ivi della Repubblica italiana. É fat to obbligo a chiunque spet t i di di osservarla e 
di far la osservare come legge dello Stato. 

 

 

 


